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"Comprend re gue érem 

abans i sempre. 

En el passar es fortifica 

I' Cm ica arre! gue ens salva. 

Tot s6n noms, història , 

una llegenda d 'or. .. 

En la memòria es crea 

allò gue ens fa vivents ". 

]. Teixidor, M emònà a Carle.1· Riba, vv. 15/23, 

in Antologia de la literatura catalana, Barcelona, 1986, p. 376. 

Ogni lingua costituisce un certo modello dell'universo, un 

sistema semiotico di comprensione del mondo, e se abbia­

mo 4000 modi diversi di descrivere il mondo, questo ci 

rende più ricchi. Dovremmo preoccuparci della preserva­

zior:e delle lingue così come ci preoccupiamo dell'ecologia. 

V.V. lvanov, R econstructing tbe Past , Los Angeles, 1992, p. 4. 
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ERRATA CORRIGE 

p. 36, scheda n° 8, ARBOIX 

pp. 91, 301, scheda no 45, Artemisia arborescens 

pp. 95, 303, scheda n° 47, Phalaris arundinacea 

p. 275, scheda no 157: TIRIA BORDA 

p. 301, Carthamus lanatus > Carlina corymbosa 

p. 302, Euphorbia characias, (166) 186 

p. 164, scheda 11° 88: Thymelaeaceae 

p. 187,302, Convolvulus, Convolvulaceae 



NOTA PRELIMINARE 

L 
o studio fitonimico che il lettore ha tra le mani è il prodotto di una laboriosa indagi­
ne tra la gente della campagna algherese, di tradizione agro-pastorale, profonda co­
noscitrice delle erbe spontanee e delle loro qualità. Questo lavoro è stato anticipato 

da due saggi da me pubblicati (La vegetaci6 espontània del ca m p de /' Alguer: aproximaci6 a 

/' estudi onomàstic, in "Estudis de llengua i literatura catalanes, Miscel-lània Jordi Carbonell", 
Barcelona, XXVI (1993 ), pp.205-229; Els noms de /es herbes del ca m p de/' Alguer, in "Revista 
de l'Alguer" , 4 (1993), pp. 153-175), coi quali ho inteso far conoscere l'originale e sorprenden­
te ricchezza dei nomi delle piante nel catalano di Alghero. Quei lavori vengono perfezionati e 
sviluppati in questa pubblicazione, arricchita di un apparato iconografico, grazie alla pazienza 
ed alla disponibilità degli anziani memorialisti, alcuni dei quali sono malauguratamente scom­

parsi, ma soprattutto a quella del mio amico e collaboratore Antonio Martinelli. Egli mi è stato 
molto spesso di grande utilità, soprattutto nel favorirmi l'incontro con i saggi pastori, agricolto­
ri e ortolani coi quali ho organizzato numerose 'spedizioni' fotografiche lw1go tutto il perime­

tro(territoriale algherese. Le indagini, dapprima fotografiche, rispondevano in realtà a segmenti 
di territorio all'interno dei quali costoro avevano praticato la propria attività lavorativa, ora sul 

versante pastorale, ora su quello più propriamente agricolo. I risultati sono stati decisamente 
soddisfacenti, considerato che le generazioni del primo Noveéento agro-pastorale algherese 
sono quasi tutte scomparse. Sicuramente l'apporto linguistico sarebbe stato diverso se i nostri 
'padri' culturali -invece di percorrere le sterili diatribe personalistiche a cavallo di secolo-, aves­
sero pensato di salvare le parole, il segno più sicuro per definire le cose di una lingua 'minaccia­
ta' di estinzione, come è quella di Alghero. Forse questa raccolta di fitonimi poteva essere più 

ricca e variegata di apporti lessicali di provenienza esterna al catalano, ma posso affermare che 
il numero di fitonimi è nettamente superiore rispetto a quanto sia stato pubblicato finora. Si 
tratta di un un piccolo capitale lessicografico che, aggiungendosi a quanto in precedenza rac­
colto, contribuisce a dare all'algherese moderno la dimensione di un corpus originale e irripeti­
bile. La prospettiva filologica di questi studi e raccolte concorre ad esplicitare la vicenda 
umana e sociale di una comunità che all'interno della città-fortezza si è evoluta come la sua lin­
gua. Si tratta di un processo lento e graduale, così come lenti e graduali sono stati gli innesti 

degli stili architettonici, dei modi di vestire, di fare commercio, di apprendere nuove professio­
ni, di pregare, ecc. Questa gradualità evolutiva oggi si sta estinguendo, prevaricata da una dina­

mica distruttiva che consuma i valori di riferimento delle comunità tradizionali ed in particola-
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re della nostra algherese. I documenti archivistici -come soprattutto gli inventari notarili­

danno ragione a queste mie considerazioni: le parole, confermate negli atti, assumono non solo 

valore semantico, ma anche storico e sociologico. Ho sempre guardato agli studi filologici sul­
l' algherese anche da questa prospettiva storica, senza la quale non è possibile ricostruire piena­

mente le vicende passate di una città come Alghero, veramente atipica nel contesto isolano. 

Occorre conoscere e reimpossessarci dei valori di riferimento: le nostre radici culturali e stori­

che. Potremo guardare al domani, che è già oggi, con maggiore fiducia e speranza, forti della 

nostra storia e del nostro passato. Il riappropriarsi di questi valori non significa negare la 

modernità e il progresso, quanto controllarne le dinamiche con più autonome capacità di 

discernimento, perché i valori umani non siano rimossi o appiattiti da nessuna legge di met-ca­

to. Questo saggio intende dimostrare quanto siano importanti i citati valori culturali, in questo 

caso di carattere etnobotanici, ma soprattutto quanto sia decisa la volontà di recuperarli. 

Fiducioso che le nuove generazioni sapranno rivalutare il valore dei 'segni', anche attra­
verso le recenti tecnologie mediatiche, affido loro questa nuova fatica alla quale presto segui­

ranno altre, nella speranza di poter completare il percorso intrapreso da ormai molti anni. 

Non posso chiudere questa nota senza ricordare che questo libro non sarebbe mai potuto na­

scere senza l'aiuto di altre persone e istituzioni, che al suo sviluppo e arricchimento si sono disin­

teressatamente prestate. Un primo ringraziamento alla Edes alla quale si deve la messa in opera 

del libro, e a Paola Calvia per avermi aiutato nell'in1paginazione e fotocomposizione. Voglio poi 
ricordare la collaborazione di Matilde Salvador, che mi ha introdotto negli ambienti culturali di 

Castello de la Plana e di València, città dalle quali ho ricevuto un ricco contributo bibliografico 

specifico, come l'insostituibile opera del Dr. Llufs Mulet. Importante è stato il lavoro svolto nella 

Biblioteca Nacional de Catalunya, dalla quale ho attinto nw11erosi contributi bibliografici specifi­

ci di botanica catalana. Debbo dire che idendica collaborazione mi è stata fornita dai foozionari 
delle diverse biblioteche citate nelle fonti. Colgo l'occasione per rivolgere un grazie particolare 

alla Direttrice dell'Archivio di Stato di Sassari, Dott.ssa Anna Segreti, che ha seguito il percorso 

di questo lavoro, sin dalle origini, con indicazioni docwnentarie di grande valore. La mia gratitu­

dine va inoltre al Dott. Gavino Tavera, Direttore dell'Archivio Storico di Alghero, al foozionario 

sig. Gianfranco Piras, così come al Direttore della Biblioteca Comunale di Alghero, Dott. Guido 
Sari. Per concludere voglio ricordare gli utili consigli e delucidazioni della Prof. Franca 

Valsecchi docente di Botanica presso l'Università di Sassari ed il silenzioso ma preziosissim<;> 

lavoro di correzione delle bozze di mia cognata Fabiola Chessa Lobrano, che da sempre segue i 

miei lavori. Non posso, infine, tralasciare di ricordare la collaborazione di mia moglie Filly, alla 

quale in fondo è dedicato questo mio libro. A tutti un grazie di cuore. 

Rafael Caria 
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INTRODUZIONE 

I 
l presente lavoro sui nomi delle piante spontanee del territorio algherese risponde princi­
palmente al mio interesse di linguista e ad un mio progetto di studi di storia del catalano 

ad Alghero. Poiché l'aspetto linguistico e quello botanico si complementano reciproca-

mente (Bolòs, 1970, 209), ho cercato di acquisire conoscenze indispensabili di botanica onde 
poter valorizzare l'inventario ed il lessico popolare algherese, riferito alla vegetazione studiata. 

Chiariti questi presupposti, non rinuncio a proporre alcw1e questioni con l'augurio che mi siano 
scusate le in1perfezioni e le omissioni nelle quali, sicuramente, sono incorso in due precedenti 
lavori (Caria, 1993b; 1993c), e alle quali col presente studio intendo ovviare. 

n materiale lessicografico del presente inventario, raccolto tra il 1985 ed il 1988, include i 
nomi delle piante spontanee limitati a tre campi semantici come le erbe, le macchie ed un nwne­
ro limitato di arbusti, piante conosciute -e più o meno utilizzate nell'attività lavorativa-, dalla 

gente della campagna, come gli agricoltori, i pastori e gli ortolani. Come emergerà in seguito, 
ho escluso tutte quelle specie che non sono conosciute con nome volgare come i rari endemi­
smi algheresi noti ai cultori italiani della materia, con il solo nome scientifico. Questo è il caso 

della Centaurea horrida (Camarda, Valsecchi, 1990, 266) che trova il suo referente più prossi­
mo nella Centaurea balearica, presente anche a Maiorca, ma soprattutto nella costa di tra­
montana di Minorca, ed anche in alcune punte costiere dell'Empordà e del Rossiglione 
(Folch, 1986, 222-223) . In catalano è chiamata socarrell < socarrar voce basca composta da 
su 'fuoco' e karra 'fiamma' (si dice socarrar el porc cioè 'bruciacchiare le setole del maiale 

quando è morto con gli sterpi della ginestra', DCVB, IX, 964-65). La Launea cervicornis a 

Minorca è chiamata coixinet de mo1~ja (Bonner, 1977, 106) 'cuscinetto di monaca ' (allegorico 

riferimento all'autopunizione monacale: è immaginabile la sofferenza che possono produrre 
gli aculei sulla pelle), o eriç6 'riccio' (Masclans, 80; DCVB, V, 135); mentre l'Anthyllis barba­

jovis o 'Barba di Giove' , anch'esso presente lungo le falesie di Capo Caccia (Camarda, 

Valsecchi, 1983 , 285) - fu trasmesso alla Romania dalla tradizione scolastica medievale dal por­
toghese al francese e quindi al cat. barbajovis, chiaro riferin1ento metaforico alla barba della 

divinità greca evocata da questo arbusto (Battisti, Alessio, I , 430; DCVB, II, 286). 

Considerando la situazione attuale del dialetto catalano di Alghero, ovvero l'algherese, e 

tenendo in debito conto la sua precaria sopravvivenza storica, posso dire di aver conseguito 

comunque un risultato decisamente soddisfacente in termini di materiale onomastico. 
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Questo risultato è stato possibile grazie al fatto che ancora oggi è viva quella generazione 
pre-industriale, precedente la meccanizzazione agricola, le cui conoscenze professionali 

hanno largamente contribuito a fornirmi materiale di studio e di riflessione. L'età e le cono­
scenze professionali e territoriali di ciascuno degli intervistati rispondono alla fase storica in 

seguito alla quale la campagna si è notevolmente impoverita della mano d 'opera tradiziona­
le. I miei studi dialettologici dell'algherese si sono inseriti a un secolo dalla Renaixença cata­
lana, in una situazione sociolinguistica per niente confortante e promettente per il futuro 
(Caria, 1987), ma il loro sviluppo mi convince che il materiale raccolto costituisce una testi­
monianza linguistica di straordinaria importanza. Infatti, se si guarda ai circa cinquanta 
nomi di piante spontanee raccolti per l'algherese (Cossu, 1968; Chiappini, 1988), il presente 

repertorio offre numerosi elementi di novità particolarmente sul versante linguistico, oltre 
che su quello più propriamente etnobotanico e fitoterapico. Per quanto questa raccolta sia 

notevolmente più abbondante di quelle effettuate a suo tempo da Palomba, Cossu, Chiap­
pini, Sanna, ecc., non si può escludere la possibile esistenza di un numero superiore di fito­
nimi, soprattutto se riferiti ad erbe, alcune delle quali sono state perse nella memoria, o non 
sono mai state conosciute con un nome volgare. 

Non si deve dimenticare che questa è purtroppo una situazione che affligge anche le lingue 
colte di ogni nazione (Masclans, 12), dove molto spesso si è ricorso ai neologismi tradotti dal 
latino o dal greco, quando la fantasia popolare non ha supplito diversamente. In epoca moderna 
- giusto per citare un caso vicino a noi-, fu Cavanilles a introdurre il primo criterio nel Paese 
Valenzano ( Cavanilles, 1797, II, 323 e ss.). Al contrario, quando la fantasia popolare è intervenu­
ta in termini ripetitivi e analogicici, ha ingenerato confusione tra nomi di piante di diversa spe­
cie. In questo caso si è ritenuto che la cosa migliore fosse quella di scegliere e inserire nei 
nomenclatori uff iciali w1o solo tra i nomi popolari (Font Quer, 1990, CXI e ss.). 

La mia inchiesta ha rivelato la immissione nel vocabolario botanico dei pastori algheresi 
di fitonimi di possibile provenienza logudorese o barbaricina, mai inventariati nel passato 

da altri ricercatori, come per esempio il caso della rispisia (vedi scheda n° 139), di radice 
linguistica probabilmente ispanica, con affinità di desinenza e di genere botanico con una 
specie spinosa e arbustiva più conosciuta come la tiria. 

L'inchiesta ha avuto come oggetto la vegetazione spontanea del territorio municipale al­
gherese e gli informatori sono stati Pasquale SINI [ t ] , nato ad Alghero il 13 aprile 1898, 
agricoltore (istruzione elementare); Pasqualina COSTANZO [t], nata ad Alghero il14 ottobre 
1899 (nessuna istruzione); Antonio CUGIA [ t ] , nato ad Alghero il17 maggio 1905, agricol­
tore (istruzione elementare); Antonio SERRA, nato ad Alghero il 13 aprile 1911, pastore 
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(nessuna istruzione) ; Angelo POETE [t], nato a Scano Montiferro il 13 marzo 1912 (istru­

zione elementare); Giovanni TAVERA [t], nato ad Alghero il12 febbraio 1912, agricoltore 
(nessuna istruzione); Andrea MARTINELLI, nato ad Alghero il l o di ottobre del 1918, agri­
coltore (nessuna istruzione); Angelino PIRAS [t], nato ad Alghero il16 novembre 1919 (istru­

zione elementare); Martina ZINCHIRI, nata a Villanova Monteleone il 28 febb. 1920 (istruzione 

elementare); Caterina Sllv!ULA, nata a Uri il 23 agosto 1923 (istruzione elementare); Carmelo 

NIEDDU, nato ad Alghero il2 di giugno 1938, ortolano (istruzione elementare); Antonio MAR­

TINELLI, nato ad Alghero il16 novembre del1946, pastore (istruzione elementare). Debbo dire 

che tutti gli intervistati hanno collaborato alla presente inchiesta con responsabile e costante 

partecipazione personale, e soprattutto con una grande umanità, accompagnando le risposte 

con gustosi aneddoti sulla propria storia personale e su quella cittadina. Va da sé che i memo­

rialisti sono espressione del mondo campagnolo, all'interno del quale hanno lavorato sin da 

bambini. Seppure in termini relativi credo che la presente raccolta, da un punto di vista dialet­
tologico, costituisca un campione sincronico piuttosto rappresentativo di un aspetto del pro­

cesso evolutivo che il catalano ha subìto, basicamente, per contatto col sardo (in termini relativi 

con l'italiano ed il castigliano) in epoca moderna. Da questo punto di vista il ricordo degli 

intervistati, che abbraccia un arco di tempo di circa due secoli, ha rivelato nomi già conosciuti, 

perché precedentemente pubblicati (sebbene in un numero molto limitato e di dubbia prove­

nienza algherese), e nomi decisamente sconosciuti che non sono mai stati oggetto di una 
inchiesta specifica. Ci troviamo, cioè, davanti a LUla situazione in cui il lavoro di uno - nell'im­

possibilità di Lli1 necessario confronto con lavori che altri non hanno mai fatto -, diviene unica e 

decisiva fonte di "verità" . Così è avvenuto col Morosi (Morosi, 1886), ma soprattutto col 

Guarnerio e con le sue fiabe diventate la sola testimonianza dialettale dell'algherese parlato a 

cavallo del secolo scorso (Guarnerio, 1885); solo quarant'anni più tardi, col Kuen, ci si accor­

gerà che il linguista in questione non era del tutto affidabile, almeno dal punto di vista della 

trascrizione fonetica dei parlanti (Kuen, 1932, V, 122). 

Il problema della corretta trascrizione si presenta particolarmente in questo secolo in 

Sardegna. I lavori eseguiti da biologi, specificamente indirizzati agli studi etno-botanici 
(poche e generiche raccolte di nomi sulle specie vegetali della Sardegna, a partire dal secolo 

scorso, per arrivare alle ragguardevoli monografie di questo secolo) non hanno mai tenuto 

in considerazione l' onomastica popolare degli elementi botanici, né sul versante filologico 

(da cui scaturisce la relazione tra nome popolare e nome scientifico), né su quello ortografi­

co della lingua referente (condizione previa per accedere alle radici linguistiche e quindi eti­

mologiche della specie studiata). Lo stesso Cossu, nella sua certamente meritevole pubbli­

cazione, si giustifica affermando: "Nella ortografia, per ovvie ragioni, mi sono servito di 
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quella ordinaria senza usare segni speciali o convenzionali compresa l'accentazione. Per la 
fonetica, i nomi sardi si leggono così come sono scritti", etc. (Cossu, 7). 

Alla stregua di questo studioso di botanica, anche altri hanno ripetuto il meccanismo della 
traslitterazione di tutti i nomi volgari in grafia italiana, con errata accentazione o con talvolta ine­

sistente corrispondenza con alcune specie menzionate dai nostri anziani collaboratori. Uno dei 
tanti casi è quello del termine attacca roba cioè il Galium aparine (Cossu, 106) che tutti i citati 

intervistati hanno identificato col nome di apegolosa, dal cat. pega 'pece' ed a sua volta dal lat. 
vg. P/CA (DECLC, VI, 373-41; REW 6476), quindi 'erba appiccicaticcia'. 

Al contrario di quanto è avvenuto in Catalogna, dove anche i botanici si sono interessati 
ai problemi della lingua, manifestando il loro interesse per risolverli, in Sardegna l'attitudi­
ne dei botanici sul versante linguistico è del tutto marginale. In quest'ambito, a mio parere, 

si presentano tre ordini di problemi: la separazione, quasi stagna, tra discipline accademi­
che; la scarsa attenzione e rispetto per la lingua sarda nelle sue varietà locali, punto iniziale 
e terminale di questo tipo d'indagine scientifica sul campo; ultimo aspetto che voglio sotto­
lineare, è l'anonimato totale sulle fonti orali di botanica popolare che provoca una naturale 

circospezione nel momento in cui si vuole citare una determinata fonte bibliografica dove, 
alla lunga, saltano fuori dei nomi che appaiono mere invenzioni di scarsa serietà, come per 
esempio il garbò defrairì (Cossu, 93) ovvero l'Erica arborea. Questo nome, a parte l'errata 

accentazione, risulta decisamente di fantasia; lo riporta per primo Cossu ed in seguito lo ri­
prende Chiappini (pag. 326), ma, in ambedue i casi, la fonte orale è anonima. Il corrispettivo 
algherese di questa pianta è castanjarju (vd. scheda no 37), voce introdotta dal mondo pa­

storale corrispondente alle piante, con le cui branche secche venivano realizzati gli escom­

brals usati oltre che dai frantoiani, dai fabbri e dalle massaie, anche dagli spazzini munici­
pali per la pulizia delle strade cittadine. 

Perché il presente studio possa risultare di incentivo metodologico per coloro che si inte­
ressano di etnobotanica sarda, è fondamentale che, oltre al rispetto per l'ortografia, si cerchi 
di utilizzare un codice di trascrizione fonetica adeguato a questa lingua, come ha fatto da ulti­
mo Paulis nel suo interessante lavoro filologico sui nomi popolari delle erbe in Sardegna. In 

alternativa sarebbe auspicabile che i rilevatori si indirizzino alle fonti orali con adeguata pre­
parazione linguistica o col supporto di linguisti o, quantomeno, cerchino di registrare le inter­

viste da elaborare successivamente. Al fine dei risultati sarebbe opportuno intervistare più 
fonti orali, diversificate professionalmente per età e per conoscenza del territorio. 

I memorialisti intervistati hanno diviso, per tradizione propria, le erbe in due categorie: 
quelle invernali (gennaio-maggio) e quelle estive-autunnali (giugno-settembre). La maggior 

parte di queste hanno qualità nutritive per il bestiame e nello stesso tempo molte sono quelle 
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che possiedono proprietà medicinali e officinali, mentre la minoranza sono tossiche e velenose 
oppure mortali. Gli intervistati hanno dimostrato di conoscere molto bene le erbe tossiche 
come la !!etera (Euforbia helioscopia) , il julivert de riu (Conium maculatum), il me/6 bord 

(Ecbaflium elateriwn), etc., e solo un numero limitato di erbe medicinali che gli stessi hanno 
sperimentato, per tradizione familiare, per la cura delle ferite, come l' herba del tal! (Pianta go 

fanceofata), e la quessa (Pistacia fentiscus) , talvolta impropriamente chiamata estringof, che è il 
nome delle bacche usate anticamente per la produzione di un olio commestibile, ma non sfrut­
tabile commercialmente; la scorza dellentisco è usata non solo come emostatico, ma anche per 
il mal di gola e per la cura delle emorroidi, come l'apegalosa (Parietaria difjìtsa); per la tosse 
come il moc-moc (Borago officinafis); per la malaria come la centaura (Centaurium spicatum); 

per le aposteme o ascessi come la valmutxa (Ma/va neglecta); per l'impetigine come l'armutu, 

(Asfodelus aestivus), etc. 

L'uso di queste erbe risponde a una tradizione fitoterapica sviluppata sin dall'antichità e 
che ebbe in Ippocrate, padre della medicina cinque secoli prima dell'avvento di Gesù 
Cristo, e di cui si conservano alcuni frammenti del trattato Della Medicina Antica, un esper­
to cultore. Seguirono Teofrasto, Dioscoride e Galeno. La fitoterapia, praticata in Egitto, 
fornì sia ad Ippocrate che a Galeno molti preziosi elementi: sia Ippocrate che Galeno ave­
vano consultato i papiri del tempio di Jmhotep di Menfis, che racchiudevano la scienza 
medica egizia bollata da Platone "scienza degli ambulanti". Sei secoli dopo Teofrasto, a 
Anazarba di Cilicia, in Asia Minore, nasceva un greco chiamato Dioscoride che ben presto 
acquistò grande prestigio e fama nella medicina empirica ispirata dal sapere egizio, deposi­
tato in quei papiri a suo tempo consultati anche da Ippocrate. Dioscoride visse nel primo 
secolo dell'era cristiana e fu medico degli eserciti di Nerone. Pur con scarsi mezzi economi­
ci viaggiò molto, attraversando immensi territori per conoscere le erbe medicinali e i loro 
segreti. Il frutto dei suoi viaggi e dei suoi lunghi ritiri dedicati allo studio e alla sperimenta­
zione è racchiuso nel suo trattato intitolato Materia Medica, opera in sei tomi che compren­
de i rimedi offerti all'uomo dai tre regni della Natura, quelli animale e minerale, ma soprat­
tutto quello vegetale di cui studia seicento specie botaniche (Font Quer, XI e ss.). All'opera 
di Dioscoride si aggiunge quella di Plinio il Vecchio, nato a Como nel 23 d.C. e morto a 
Stabia nel 79, che pubblicò nel 77 la Naturalis Historia , opera in 37 libri dedicata all'Im­
peratore Tito. Si tratta di un'opera enciclopedica che tratta di geografia, antropologia, zoo­
logia, botanica, botanica medica e zoologia medica, alla quale collaborarono più di 500 
autori, ma Plinio ne consacra solo un centinaio tra i principali. L'opera risente di qualche 
disordine e di acriticità nell'uso delle fonti, ma resta pur sempre una miniera di notizie, 
anche d'indole politica e morale. L'opera di Plinio, letta e studiata nei secoli successivi e nel 
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Medioevo, consultata con autentica venerazione nel Rinascimento, è oggi il documento più 
interessante delle conoscenze scientifiche dell'antichità. 

È dunque nel Rinascimento che fiorisce l'interesse per l'opera di Dioscoride, che viene tra­
dotta e stampata per la prima volta in castigliano da Andrés de Laguna a Salamanca nel 1570, 

dopo che Pier Andrea Mattioli da Siena, nel1543, aveva pubblicato in italiano la prima edizione 
della stessa opera. È basicamente a questa che Pius Font i Quer, al quale ho fatto, tra gli altri 
autori citati, costante riferimento, dedica l'opera Plantas Medicina/es , El Diosc6rides renovado. 

Dato il numero limitato delle specie studiate, non è possibile in questa sede offrire un 

approfondimento maggiore, necessario per conoscere le vicissitudini attraverso i tempi, del­
l'arte di curare gli affanni dell'uomo teso alla ricerca dei rimedi naturali per i propri malan­
ni. Ciò che appare abbastanza chiaro è che il progresso della Medicina alternativa, basata 

sulla chimica attraverso la farmacologia, ha evidenziato un dato incontrovertibile: le piante 
medicinali hanno costituito il primo rimedio per la salute dell'uomo, del quale sono autenti­
che benefa ttrici; ma soprattutto è la più affidabile industria a ciclo continuo dei prodotti 
chimici che guariscono l'umanità. In questi ultimi 40 anni la medicina empirica è stata ghet­
tizzata, oltre che per l'impulso della moderna medicina sintetica, anche e in conseguenza 

della dimensione industrializzata che la coltivazione dei campi ha avuto in tempi moderni. 
Sino a trent'anni or·sono, non esistevano centri ambulatoriali, né di pronto soccorso, nei 
borghi distanti dalle città. Allora i primi interventi per qualsiasi malessere di relativa gravità 

si potevano effettuare nell'agro e in quasi tutti i poderi si potevano trovare gli unguenti 
necessari o, nelle vicinanze delle case medesime, le erbe più adeguate per preparare i rimedi 
del caso. Attualmente sembra esserci una tendet1za verso il recupero della Medicina empiri­

ca e, anche in Sardegna, si stanno muovendo i primi passi per uno sfruttamento, razionale e 
mirato, delle erbe medicinali e officinali che crescono ~.bbondanti dalla costa verso l'entro­
terra dell'isola (Marchioni, Caliò, 1989, 10). Tuttavia, alla antichissima "cultura delle erbe" 

ci si dovrebbe avvicinare con molta prudenza poiché vicino a quelle medicinali e officinali, 
germogliano in abbondanza le specie tossiche, velenose o addirittura mortali (Chiappini, 
1988, 113) , che sarebbe bene poter riconoscere al primo colpo d'occhio. Ci sono, infine, 

molte erbe che hanno qualità nutritive per gli esseri umani e per questo, ancora oggi, sono 
utilizza te dai maestri dell 'arte culinaria, per il condimento di piatti della tradizione campa­
gnola algherese e sarda come l'àpara (l'aglio selvatico); la bleda (la bietola campestre); il 

rave bord (il ravanello selvatico); il fenoli sa!vatge (il finocchio selvatico); l'àpio de riu (il 

sedano di acqua); il porrade/1 (il porro); la ruqueta sa/vatge (la rucola); la xicòria (la cico­

ria) , etc. (Vannelli, 1998). Per questi motivi ho creduto opportuno evidenziare, agli appas­

sionati e cultori della medicina naturale, anche gli elementi indispensabili per conoscere le 



Le piante spontanee ad Alghero 17 

proprietà chimiche delle specie trattate, la cui manipolazione fitoterapica deve essere segui­
ta da medici e farmacisti specializzati (Campanini, 2000). 

n presente nomenclatore popolare della vegetazione spontanea della campagna algherese è 
stato elaborato, nei limiti di questo lavoro, seguendo l'ordine alfabetico e non quello del rag­
gruppamento per genere e famiglie, come esige la tassonomia (De Bolòs, 1979, 18), anche per 
favorire un più facile approccio da parte di lettori non specializzati, che potranno così partire 

dal nome volgare. 

La morfologia del territorio municipale algherese, esteso circa 22.490 ettari, ha favorito, 
dal 1600, una progressiva diversificazione di coltivazioni che interessano principalmente i 
cereali, il pascolo, l'olivo, la vite, gli ortaggi, gli alberi da frutto, la macchia, il bosco. Perciò, 
secondo il tipo di coltivazione caratteristica di una determinata area e soprattutto in seguito 
all'uso moderno di anticrittogamici, alcune erbe sono maggiormente presenti in una deter­
minata porzione di territorio, anziché in un'altra. Tuttavia ci sono specie tipiche delle zone 
costiere rocciose, come per esempio il fenoli marf (Crithmum maritimum); o calcaree, come 
la mançanella (Helichrysum italicum) ; degli acquitrini, come l'è !ima (Atriplex alimus) o il 
canUoni (Phragmites australis); oppure delle garrighe costiere come il romanf (Rosmarinus 

ojj!cinalis) ; o la quessa (Pistacia lentiscus) ed il margall6 (Chamaerops humilis), il fiore del 
quale si chiama, come nelle baleari e nel valenzano, viola (DCVB, X, ad vocem.2; Masclans, 
161). Una vegetazione, cioè, che è intimamente relazionata con la composizione chimica 
(presenza o assenza di determinati sali) del terreno considerato (Folch, 1986, 120 e ss.; 
Camarda, Valsecchi, 1990, 13 e ss.). Quasi tutta la flora algherese ha, in qualche modo, sto­
ria comune con le specie presenti nella fascia peri-mediterranea occidentale ed in particola­
re del Nord-Africa per essere stata interessata da identici processi migratori. Questa analo­
gia storica, che affonda le proprie radici nel clima inclemente del quaternario, è suffragata 
dalla comune presenza di numerosi paleoendemismi termofili, considerati autentiche reli­
quie mediterranee (Bolòs, Vigo, 1984, I, 56 e ss.). Il paesaggio vegetale algherese (e in gene­
rale sardo) è pressoché comune a quello delle regioni costiere centro-meridionali catalane, 
con le quali, inoltre, condivide l'elemento corologico, che fa del Mediterraneo una autenti­
ca regione biogeografica (Folch, 45). 

Ogni nome di erba, di macchia o di arbusto è evidentemente relazionato, per una ragio­
ne o per un'altra, con i lavori agricoli; tuttavia ci sono erbe particolarmente conosciute dagli 
agricoltori o dai pastori e sconosciute al contrario agli ortolani o vignaiuoli. In verità sono 

però gli agricoltori ed i pastori i migliori esperti di questa onomastica delle erbe di cui 
conoscono le corrispettive qualità nutritive per ogni categoria di animali da pascolo (vac-
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che, pecore, capre, conigli, etc.) come per esempio il guan.t de la Senyora (la viperina pian­

taggine), l'herba de canya (la cannarecchia), la murta (il mirto), la quessa (illentischio), il 

trèvol (il ginestrino), etc.; ciò, ovviamente, in funzione della produzione ora in termini di 

latte e derivati, ora di carne, ora di capi di bestiame, secondo una eredità culturale perpe­

tuata nel tempo in ogni settore della campagna. 

Dal punto di vista dell'evoluzione dialettologica dell'algherese, anche il presente inventario di 

nomi suff~aga abbondantemente l'analisi storica basata soprattutto sullo studio diacronico di que­

sto dialetto. Sul versante fonetico il catalano di Alghero, fatta eccezione per i cosidetti rotacismi, è 

rimasto pressoché tale, mentre va sottolineato ancora l'uso, tra gli agricoltori più anziani, della 

palatale finale ny risultata sconosciuta tra i più giovani. Sul versante morfosintattico, la raccolta 

giustifica inoltre i processi d'immissione nell'algherese moderno dei prestiti e dei èalchi derivati 

da altre lingue ed in particolare dall'adstrato sardo (e italiano) nel corso degli ultimi secoli (Caria, 
I (1990a), pp. 33-53; Id., n (1991), pp. 119-133 ). Sonoperciò presenti tracce dellogudorese, bar­

baricino, gallurese, sassarese e campidanese nelle proporzioni più o meno corrispondenti ai pro­

cessi di immigrazione delle relative popolazioni ad Alghero (Toda, 1981, 22; Caria, 1988, 9). I 

risultati, in ogni caso, da questo punto di vista, sono stati sorprendenti per tre ordini di fattori. 

Innanzi tutto, se si considera che l' adstrato sardo è quello che più ha contaminato il catalano di 

Alghero- per le ragioni storiche e sociologiche analizzate in altra sede (Caria, 1986; Id., I (1990); 
n (1991)-, vediamo che, in un settore della lingua tanto compresso dai dialetti vicini come è quel­

lo della campagna, il vocabolario catalano delle erbe non viene sostituito, se non parzialmente. 

Infatti, il numero dei prestiti del sardo, seppure numeroso, è evidentemente relativo. La maggìor 

parte di essi sono voci catalane o catalanizzate dagli algheresi nel corso dei secoli. 

Nel processo di formazione di alcuni nomi algheresi, alcuni procedimenti ricordano, per 
qualche verso, quelli per la formazione dei toponimi (Moreu-Rey, 1982). In questo quadro è 

frequente il ricorso alla metafora; la fantasia popolare si rivolge talvolta all'elemento eroti­

co: pet6-pet6 (capezzolo-capezzolo); al fàttore pericolo: espada de foc (spada di fuoco); a 

quello estetico: herba nana (erba nana); del lavoro: herba de tirar caliu (erba per tirare le 

braci dal forno di pane); o alla similitudine: herba de canya (erba di canna), etc. 

Minore è il ricorso all'analogia per estensione imprecisa di altri nomi consimili, come è il 
caso di tamarit (vedi scheda n° 154); è tipico, però, anche l'uso dell'onomatopea quale 

espressione del linguaggio infantile co~e per es. cuca-cuca, criel-léi, mussi-mussi, téttiu, 

txuxa-mel, ecc., di chiara provenienza sarda. 

Questi procedimenti ricordano molto da vicino la teoria degli 'universali' nel linguaggio 
umano, sulla quale si è sviluppata da tempo una lunga ed interessante analisi. Oltre alla 

fonetica e in generale alla linguistica (Greenberg, 1978), questa teoria sarebbe applicabile 
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persino a determninate categorie lessicali come i colori ed i nomi botanici (Brown, 1977). 
D'altra parte Masclans ha messo in rilievo la correlazione esistente tra il nome volgare e 
quello scientifico ed anche il modo con cui gli agricoltori battezzavano anticamente, con 
opportuna aggettivazione, le erbe di buona qualità distinguendole da quelle scadenti 
(Masclans, 16). Ancora in un'altra monografia lo stesso autore spiega il carattere dei nomi 
volgari delle piante attraverso alcuni procedimenti umani molto simili a quelli di qualsiasi 
altro popolo (Masclans, 1954, 11 e ss.) e perciò definibili 'universali'. 

Alla luce dei risultati di questi studi onomastici, in corso di elaborazione, la teoria degli 
'universali' trova evidentemente luogo e applicazione anche in questo campo. Infatti, se si os­
servano i criteri di ordine inconscio che presiedono alla creazione di un nome di erba, vedia­
mo come in aree differenti del Mediterraneo le attitudini siano piuttosto similari. Per esempio 
la l/etera, cioè l'euforbia, ed il corrispettivo sardo latt6riku hanno in comune la stessa radice 
che fa riferimento al lat. LACTE 'latte', nel significato appunto di ERBA LACTARIA (REW 
4827.3), fattore primordiale evidentemente comune nelle menti dei parlanti allorquando in 
differenti regioni mediterranee come l'Algeria, l'Arabia, la Penisola Iberica, il Portogallo, etc., 
si battezzava quest'erba dalla quale, se spezzata, fuoriesce un liquido bianco, tossico, simile al 
latte (DECLC, V, 173-53). Un altro caso è l'associazione all'idea di pericolo relazionata con 
un complemento di specificazione come è il caso difoc 'fuoco' < FOCUS (REW 3400), che 
non a caso è, anche questo, un fattore primordiale 'universale' nel subconscio umano. 

In Catalogna esiste l' herba de foc (Bolòs, Vigo, I, 264) che corrisponde al mortale Ranun­

culus sceleratus; ad Alghero esiste l'espada de foc 'spada di fuoco' , che corrisponde all'A­
gave o Aloe americana. Il fitonimo fu trascritto da Cossu Asparrach de Joch, deducendo che 
la pronuncia popolare di esso aspara de fòc corrispondesse a 'asparago di fuoco' (Cossu, 
21) . Ma aldilà dell'equivoco ingenerato dall'ignoranza della lingua catalana, si evince che il 
nome volgare di questa specie fa riferimento al fuoco , probabilmente a causa dei pericolosi 
aculei terminali delle foglie e soprattutto degli effetti prodotti dalla secrezione delle stesse 
sulla pelle. Un altro caso è il ricorso alla metafora ispirata da alcuni simboli familiari, nell'imma­
ginario di colui che dà il nome, come il catalano forquilles 'forchetta' (Scandix pecten-veneris: 

DCVB, VI, F orquilla.4), che corrisponde allogudorese e sassarese èrba de furkftta 'erba a forma 
di forchetta' (Chiappini, 285, 287): ambedue le voci hanno come punto di partenza una stessa 
specie chiamata col nome di uno stesso utensile, espressione della cultura materiale. 

Un terzo fenomeno degno di attenzione, è l'adattamento al catalano di qualsiasi nome di erba 
non algherese che viene pedissequamente tradotto in quella lingua nella quale si trova talvolta lo 
stesso nome, che a volte coincide e a volte no con la specie tradotta. Ho potuto verificare che le 
specie i cui nomi popolari coincidono, normalmente appartengono all'area dialettale campida­
nese dove maggiore è stata l'influenza del catalano e da cui, in passato, ci sono stati flussi umani 
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migratori verso Alghero; in altri casi esse appartengono alla sfera degli universali. Un altro ele­

mento caratteristico della influenza catalana, nell' onomastica delle erbe sarde, è rappresentato 

dall'aggettivo bord < lat. vg. BURDUS 'bastardo, spurio', in origine relazionato con "mulo, be­

stia bastarda di cavallo ed asina" (REW 1405; DECLC, II, 99-31). Tra le differenti accezioni tra­

slatizie e figurate, bord è quella che ha avuto più applicazione alle piante nella cui denominazio­

ne si nota una improprietà o estensione inesatta del nome di un'altra pianta con proprietà mag­

giori di quelle che nascono spontaneamente, giusto perché molto conosciute da coloro che le 

coltivano (DECLC, II, 99-36). Questo aggettivo è certamente più utilizzato dagli algheresi che 

dai sardi insieme all'aggettivo salvatge soprattutto nei nomi composti dove talvolta viene usato il 

sardismo areste < AGRESTIS 'non coltivato' (REW 295; DES, I, 61). 

L'osmosi dell'elemento sardofono ad Alghero dimostra, tuttavia, che vi è stato un processo di 

autentico arricchimento del vocabolario botanico degli algheresi, allorquando la memoria stori­

ca degli antichi e moderni popolatori si perdeva. Un caso, a tal proposito, è quello del cambio 

semantico; questo fenomeno, già inventariato storicamente nell'algherese moderno (Caria, 1991, 

II, p. 119 e ss.), è relativo a due nomi di erbe, cua de rata e cua d' escwpf, che ugualmente esisto­

no in Catalogna, riferiti però a due specie differenti rispetto ai corrispettivi algheresi (Masclans, 

89, 133). Quest'insieme di fattori è, infine, ciò che caratterizza complessivamente il presente stu­

dio onomastico, in cui l' algheresità è evidenziata da questa variegata produzione dialettale che, 

nell'ipotesi di un possibile inserimento nel vocabolario catalano delle erbe, potrebbe essere 

usata però con molta cautela, quando il nome non contrasta con la struttura della lingua norma­

tiva. Per questa ragione i prestiti del sardo sono stati traslitterati in questo inventario, tenendo in 

debito conto gli aspetti ortografici e fonetici (desunti dalla bibliografia specializzata), col fine di 

facilitare la identificazione delle aree di procedenza onomastica. Conseguentemente i suffissi 

sardi di parole uscenti in -aou, -antzu, -argu, -ariu, -astru, -eiu, -erru, -igu, -ingu, -itu, -olgu, -reu, 

-tiu, -ugu, -uru, -uttu, etc. mantengono la desinenza etimologica / u/ e per questa ragione i nomi 

relativi si debbono considerare al di fuori della struttura della lingua normativa. Al contrario 

rimane la desinenza /o/ nei nomi provenienti dall'italiano o dal castigliano, poiché ciò non con­

trasta con le leggi fonetiche del catalano, e quindi dell'algherese. 

Per concludere, da questo lavoro scaturisce, semmai vi fossero dei dubbi,_ la vitalità che 

anche nel corso degli ultimi secoli il catalano ha mantenuto ad Alghero. La forte coesione 

culturale e spirituale ha permesso di contrastare la pressione della lingua ufficiale e di altri 

dialetti, con la creazione di neologismi perfettamente catalanizzati e con l'integrazione di 

numerose espressioni culturali plasmate sul codice fonetico dei parlanti, eredità viva degli 

antichi popolatori iberici. 

Rafael Caria 
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ALFABETO FONETICO'': 

a vocale media aperta; es. casa. 

b consonante bilabiale occlusiva sonora. Corrisponde alla b di bacio, ambo 

o consonante bilabiale fricativa sonora. Corrisponde al suono della b incompleta che 
nella pronuncia rapida si articola quando va dietro una vocale o consonante che non 

sia b o m; es. , obelisco. 

k consonante velare occlusiva sorda; è il suono della c catalana, castigliana e ital. segui­

ta da a, o, u; es. casa. 

c consonante prepalatale africata sorda; è la tx catalana di cotxe ed equivale alla c ita­
liana seguita da vocale; es. caccia. 

d consonante linguodentale occlusiva sonora. È il suono normale della lettera d nell'i­

taliano, es. dare, mondo. 

et consonante linguodentale fricativa sonora. È il suono della d incompleta che nella 
pronuncia rapida si articola quando la d va dietro a una vocale o consonante che non 

sia d, o n.; es.,fedele. 

( vocale anteriore chiusa e tonica; es. lei. 

ç vocale anteriore chiusa della voce estinto. 

r{ vocale anteriore aperta e tonicavocale anteriore aperta di cielo, piede. 

rf vocale anteriore più aperta della e precedente; corrisponde alla e aperta del valenza­
no, maiorchino e minorchino; es.l'it. f ecola. 

f consonante labiodentale fricativa sorda; es. caffè. 

g consonante velare occlusiva sonora. È il suono della g catalana, castigliana,italiana 
seguita da a, o, u; es. gonfiore. 

g consonante prepalatale africata sonora. È la tj del catalano occidentale, maiorchino, 

valenzano e algherese; es. viaggio. 

g consonante velare fricativa sonora; è l'articolazione della g incompleta che nella pro­
nuncia rapida si ottiene quando va dietro una vocale o consonante che non sia g o 

nasale; es. orgoglio. 

f consonante mediopalatale fricativa sonora tonica; es. media. 

1 consonante mediopalatale fricativa sonora. È la i dittongale di rei, boira, espaiar. 

consonante linguoalveolare laterale sonora; es. filo. 

t consonante velare laterale sonora; es. morale. 
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l consonante mediopalatale laterale sonora; es. bagliore. 
m . consonante bilabiale nasale; es. modo. 

f!1. consonante labiodentale nasale. E' la m o la n quando è seguita da f.; es. canfora, confetto. 

n consonante linguoalveolare nasale sonora; es. Napoli. 

tJ. consonante mediopalatale nasale sonora; es. stagno, agnello. 

rz consonante velare nasale sonora. E' il suono che prende la n è seguita immediata-
mente da una consonante velare; es. ancora, angoscia. 

9 vocale posteriore arrotondata e tonica; es. Bologna 

9 vocale posteriore arrotondata; è la o chiusa di orgoglio. 

rj vocale posteriore arrotondata e aperta similmente alla o di València; es. posta. 

r) vocale posteriore arrotondata e tonica; es. colla. 

Q vocale posteriore arrotondata; è la o aperta del catalano orientale e occidentale in 
parole come cosa, nostra, porta. 

p consonante bilabiale occlusiva sorda; es. padre. 

r consonante linguoalveolare vibrante sonora semplice; es. ora. 

r consonante linguoalveolare vibrante sonora multipla; es. ramo. 

s consonante linguoalveolare fricativa sorda; es. secco, passare. 

s consonante prepalatale fricativa sorda; è il suono catalano della x come in fascia . 

s consonante linguoalveolare africata sorda; è il suono della z italiana di presenza. 

consonante linguodentale oclusiva sorda; es. tango. 

lJ consonante bilabiovelare fricativa sonora; è la u dittongale di guadagno. 

v consonante labiodentale fricativa sonora; es. vigna. 

z consonante linguoalveolare fricativa sonora; compare in parole come zero, Zara . 

z consonante prepalatale fricativa sonora; è il suono di giuria. 

z consonante linguoalveolare africata sonora; è il suono z del catalano bozza. 

w equivale alla u di unguento, quattro. 

"'Allo scopo di rimarcare la pronuncia dei fitonimi, non ho fatto ricorso alla fonetica sintat­
tica nella loro trattazione. 
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l . AGRET 

Oxalis acetosella L., corniculata 
Oxalidaceae 

L'acetosella gialla -che ha due specie simili nell'a­

spetto e nei principi attivi come l'Oxalis acetosel­

La e corniculata-, appartiene a una famiglia di cir­

ca ottocento specie; si tratta di una pianta erbacea 

perenne, priva di stoloni, con rosetta di foglie tri­

lobate e picciolo lungo fino a 20 cm. 

L'infiorescenza, lungamente peduncolata, com­

prende una decina di fiori imbutiformi, disposti 

a ombrella con petali di colore giallo-limone. Le 

capsule non si sviluppano e, poiché è impossibile 

l'autoimpollinazione, la pianta si riproduce attra­

verso i bulbilli. L'acetosella è una specie natura­

lizzata nell'area mediterranea e trova il suo habi­

tat in terreni coltivati, ma è particolarmente pre­

sente in tutta la fascia destinata alla coltura del­

l' olivo. La specie in esame è stata fotografata in 

località Lo carni de Carrabuf'as (Caria, 1993a, 83). 

I 
principi attivi di questa specie e di 
altre congeneri sono dati dalla pre­
senza nelle radici e nelle foglie di aci-

do ossalico, ossalato calcico e acido crisofani­

co nelle parti aeree; pur avendo principi tos­
sici, essa è usata come pianta medicinale anti­

scorbutica, depurativa, diuretica, febbrifuga 
e rinfrescante (Mulet, 1997, 3 09). il nome vie­
ne dal gr. oxis 'acido' e hals 'sale' per il prin­

cipio attivo dato dall' ossalato potassico; dalla 
traduzione di Andrés De Laguna (1570) si 

appura che Dioscoride non tratta specifica­

mente dell'acetosella gialla nel cap. l 06 del 
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agr?t 

Libro II del suo Materia Medica, ma di nu­

merose altre piante consimili (Font Quer, 
414) . 

Poiché l'acetosella fiorisce a Pasqua di Re­
surrezione sembra che il suo nome in cast. 
Aleluya derivi dal canto elevato al Signore 

in siffatta ricorrenza (Font Quer, 413 ; DES, 

I, 73; Paulis, 433); dal castigliano è proba-
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bilmente migrato al sard. mer. allelùja (Cos­

su, 164; Chiappini, 225). In catalano le va­
rianti popolari di questo taxonimo non sono 
completamente conosciute. Le lezioni più dif­
fuse sono pa de cucut (< lat. PANIS CUCU­

LI), agreta, grella, agrelleta, etc., seguite dalle 

val. agriella, agriguella, agrilla, (DECLC, I, 
74-46; Masclans, 182). L;agret < ACER, *A­
CRIS 'agro' (REW 92) è semanticamente re­
lazionato col sapore acidulo che si avverte 

masticando il picciolo in fiore. La lezione alg. 
per quanto si presenti come una variante di 

queste, sembrerebbe procedere dal valenza­
no. Infatti, questa voce si è conservata nel ge­
nere maschile a Benigànim, località a Sud di 
València dove è stata raccolta nel 1962 da 
Coromines (DECLC, I, 74-44: agrets "per a 

una herba semblant a aquesta i a la juliver-

Ra/ael Caria 

da"). Questa specie dai pastori algheresi è 

chiamata col sin. minxonària (Diccionari, 

1988, 734), voce che trova riscontro anche in 
Cossu con un suffisso leggermente diverso da 
quello pronunciatomi da tutti i memorialisti 

intervistati (Cossu, 163: minciunaga). Non è 
dato di sapere se quest'autore abbia voluta­
mente cambiato il suffisso per mascherare la 
voce metaforica composta da mincon < lat. 
MENCLA, cl. MENTOLA da cui procede l'it. 
minchia, illog. minkra, ecc., ma anche il der. 

sost. minchione (REW 5513; DES, II, 116) + 
ària quindi 'pene in aria' a causa della rigidità 
degli steli e della forma dell'infiorescenza 
prima che sbocci [In algherese l'espressione 
'maco minxoni' sta a significare 'matto min­
chione', ovvero 'matto bonaccione']. 
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2. ALIDERRU 

P hillyrea angustifolia L. 
Oleaceae 

L' olivella o lillatro sottile, è un arbusto sempre­

verde termofilo e eliofilo, molto ramificato che vive 

principalmente nelle zone litoranee, come la restan­

te macchia mediterranea. Fiorisce tra marzo e mag­

gio, ma le drupe carnose, di colore nero-azzurro, 

maturano in settembre-ottobre. La specie in esame 

è stata fotografata in località lo salt de la Marquesa 

(Caria, 1993a, 111). 

I 
llillatro o fillirea non presenta propri­

età officinali, né è apprezzato come 

alimento dagli animali, tuttavia è ri-

nomato per le caratteristiche del legno, par­

ticolarmente resistente e compatto e per la 

sua duttilità al lavoro di intreccio artigianale. 

Nel Sulcis, zona particolarmente frequentata 

da tordi e merli, i rami di questa specie ven­

gono usati 'po' pillonai', cioè per realizzare 

trappole per la cattura di quei volatili. In pas­

sato con le verghe defoliate di questa pianta 

si costruivano i pungoli per spronare soprat­

tutto i buoi (De Martis, 1992, 66). La cortec­

cia ha proprietà tintorie riferite particolar­

mente alla lana ed alla seta (Camarda, Val­

secchi, 418). 

La voce è di procedenza sardo-barbaricina 

(DES, I, 68) penetrata nel territorio della 

Nurra di Alghero. Nel sardo mer. invece le 

voci sono an-edili e arrideli (Cossu, 172). Tra 

i nomi della fillirea, come, per es., la Phillirea 
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aliar{tu 

media vi è l'ALATERNUS (REW 312; DES, 

I, 68) da cui trae origine l'etin1o in questione, 

già documentato nel Condaghe di S. Mi­

chele di Salvenor (Di Tucci, 209: "su bolitra­

vu dessu aliterru"). In cat. il suo corrispetti­

vo è aladern de fulla estreta e la pianta è pre­

sente in tutti i Paesi Catalani, ma soprattutto 

nelle Baleari (DCVB, I, 400; Folch, 628). 
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3. ALLOR MASCLE 

Rhamnus alaternus L. 
Rhamnaceae 

L'alaterno o ilatro comune è un arbusto sempre­

verde, privo di spine, con foglie molto differenti e 

alterne, da lanceolate a ovali, appw1tite o arroton­

date, con seghettatura distanziata, pagina superio­

re verde-scura con nervatura pronwKiata, pagina 

inferiore verde chiara. L'infiorescenza è a grappo­

lo, con frutti dapprima rossi, in seguito neri. È 
molto diffuso nell'agro algherese lungo le siepi 

divisorie delle proprietà olivetate particolarmente 

nell'agro di Carrabufas e di Valverde. La specie in 

esame è stata fotografata in località la tanca de /es 

Capel/es (Caria, 1993a, 114). 

I 
l legno dell'alaterno per la sua com­
pattezza è utilizzato nei lavori di eba­
nisteria. I principi attivi di questa 

pianta risiedono nella corteccia, mentre nel­
le foglie e nei rami vi è abbondanza di tanni­
ni con azione astringente (Mulet, 349; Font 
Quer, 455). 
n nome algherese di questo arbusto sem­

brerebbe mutuato dal logudorese (Ittiri e 
Padria) laru masu (DES, II, 18 e 85; Cossu 
198) < LAURUS + MASC(U)LUS (REW 
4943; 5392) ovvero 'alloro maschio'. n fito­
nimo logudorese, declinato probabilmente 
dagli algheresi del secolo scorso, oggi è una 
nuova voce fitonimica, perfettamente cata­
lana. Non è dato di sapere se mai in alghe­
rese l'alaterno sia stato chiamato aladern, 

dal lat. vg. ALATÉRNUS 'ilatro' (REW 312; 

Ra/ael Caria 

ajrjr maskra 

DCVB, I, 400), ciò che importa è che in se­
de dialettologica algherese la trasposizione 
sia coerente con la struttura della lingua d'o­
rigine catalana. La voce è riportata in altra 
pubblicazione trascritta 'araru masciu' per 
Alghero (Camarda, Valsecchi, 335), attinta 
probabilmente da qualche pastore non al­
gherese della Nurra. 
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4. ALXÒNI 

Nasturtium officinale L. 
Cruciferae 

Il crescione o nasturzio è un'erba perenne che 

cresce in luoghi umidi, nelle vicinanze di fonti; 

fiorisce in ap rile nelle zone basse e collinari del 

territorio algherese e d'estate in località montuose 

nei pressi d i vene acquifere. La specie in esame è 

stata fotografa ta in località La Fontanatxa (Caria, 

1993a, 92) . 

I 
l crescione fu utilizzato sin dall' anti­

chità classica contro lo scorbuto ed 

in tutti i casi di avitaminosi o carenza 

di vitamina C. A parte queste qualità sem­

brerebbe che il crescione sia stato usato 
nella pulizia intestinale, come vermifugo, 

nella cistite, nella bronchite e nelle diverse 

affezioni catarrali (De Martis, 73 ); tuttavia 

è sconsigliato il suo abuso poiché p uò pro­

vocare irritazioni allo stomaco e alle vie uri­

natie (Mulet, 483). Inoltre la pappetta otte­

nuta dal crescione pestato in un mortaio 

con l'aggiunta di un pizzico di sale, se ap­

plicata in maniera di cataplasma sulle pia­

ghe, facilita la formazione della nuova pelle 
(Font Q uer, 275). 

Nasturzio deriverebbe dal lat. nasitortium 

> NAST0RCIUM (REW 5841), conseguente 

a quell'umana reazione di "storcere il naso" 

provocata dal crescione quando è tagliato a 

pezzetti e quindi annusato. Da questo tenni­

ne procedono le varianti sarde nasturtu, n a-
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alc<jni 

struttu, nartutsu (Paulis, 240; Cossu 155). La 
lezione alg. a/còni ( < alcòne per cambio 

della desinenza /e/ a li/ frequente nell'al­

gherese) è comune a Osilo, Sennori e Vil­

lanova Monteleone. In quest' ultima comu­

nità però alcòne designa il macerone (vd. 

scheda n. 7), mentre il crescione risponde al­
la variante log. nastruttu (Martina Zinchiri, 
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2000) . Sanna ha dato all'alxoni il significato 
di 'macerone' (Diccionari, 54), che in alg. è 

chiamato apio de riu o juru e a quest'ultimo 
fitonimo il significato di fenoli de riu; ma 

non basta, la voce sarda è stata inopinata­
mente catalanizzata mediante la sosti­
tuzione della desinenza etimologica lui 

Ra/ael Caria 

passata a /o/ (Diccionari, 666: juro). Pro­
blematico è invece risalire alla radice etimo­

logica d' alcòne che Wagner imparenta con 
l'abruzzese 'aschione' senza chiarirne il si­
gnifica.to e la provenienza (DES, I, 133), 

che, nonostante le ragionevoli supposizioni 
di Paulis (p. 240), resta ancora oscura. 
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' 5. APARA 
Allium triquetrum L. 
Liliaceae 

L'aglio selvatico è una pianta bulbosa, perenne, 

erbacea, presente in zone umide, nelle vicinanze 

di siepi e canali. Cresce tra dicembre e maggio e 

fiorisce in primavera. Sia per l'aspetto durante la 

fioritura che per il sapore ricorda molto da vicino 

l'aglio, di cui condivide alcune proprietà e funzio­

ni. L'aglio selvatico era ed ancora oggi è usato ad 

Alghero, come nel resto dell'isola, come condi­

mento nella preparazione di frittate con uova, nel­

le insalate (Vannelli, 1998, 107). La specie in esa­

me è stata fotografata in località lo camf de Vita 

Nova (Caria, 1993a, 83). 

I 
l nome alg. (Diccionari, 73) è un evi­

dente prestito del sardo centrale di 
Nuoro e Birori (DES, I, 97: ap(p)ara), 

comune allog. e al sass. (Cossu 20; Chiappini, 

230), varianti dalle quali potrebbe essere per­
venuto in tempi non lontani. Sul versante 
semantico sembra argomentata e condivisibile 
la deduzione cui perviene Paulis circa appara 

continuazione di CAPPARA 'cappero', chia­
mato 'aglio selvatico' dai Greci allo stesso mo­
do dell'Allium triquetrum per la rassomi­
glianza dei boccioli fiorali delle due specie; 
per estensione al primo, fu dato il nome di 
cappara all'aglio selvatico, diventato 'appa­

ra' per caduta della / c/ iniziale, determinata 
dalla semplificazione aplologica ke kappara 

> ke s'appara (Paulis, 204 e ss.). In catalano 
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apara 

questa specie è chiamata allassa < ali e a sua 
volta da ALLIUM (REW 366; DCVB, I, 576) 
nel significato di 'testa d'aglio', specialmente 

quello che si usava per 'incoronare' la testa 
dei delinquenti (DECLC, I, 205). Nella cu­

cina tradizionale algherese si usa nelle insala­
te o frittate di uova, come nella cucina ~arda 
(Vannelli, 106). 
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6. APEGOLOSA 

Parietaria diffusa L. 
Urticaceae 

La parietaria, pianta erbacea perenne, lignifica­

ta alla base e spesso molto ramificata, fiorisce 

tutto l'anno. Si tratta di un 'erba molto diffusa 

che si incontra frequentemente nelle crepe o alla 

base dei muri, al margine delle strade e in siti co­

munque ombrosi ed umidi. La specie in esame è 

stata fotografata in località lo camp del Rei (Ca­

ria, 1993 a, 84). 

Q 
uesta pianta vanta usi medicina­

li molto antichi ed è appunto 
citata da Dioscoride nel cap. 87 

del Libro IV come principale rimedio, sot­
to forma di impiastro, per il 'Fuoco di Sant 
Antonio', per le ustioni e per ogni specie di 

infiammazione; macerata con sale apre le 
emorroidi (Font Quer, 136) Come infuso, 
se assunto a digiuno, ha virtù rinfrescanti 
del fegato, dello stomaco e dell 'intestino. 

Queste qualità sono state confermate anche 

dai memorialisti intervistati. 
Se la derivazione originaria latina fa riferi­

mento alla 'parete' < PARIES (REW 6242) 

e in diversi dialetti italiani è perciò indicata 
come 'erba di muri' o 'erba della pareti' 
(Penzig, 1924, I, 336) il nome popolare alg. 

si riferisce, come nel sardo log. da cui deri­
va (Paulis, 430) , all'appiccicosità delle sue 

foglie e dei suoi frutti. Infatti, pigulosa < 
PICULA 'pece', è derivato sostantivale del-

Ra/ael Caria 

pigurtjza 

l'italiano 'pegola' da cui sembra procedere 
la lezione log. (REW 6483; DES, II, 265) e, 
infine, quella algherese pegolosa non indi­

cata come sardismo da Sanna (Diccionari , 

833 ). In catalano apegalosa sin. di apegal6s 

< lat . tard. PiCA alterazione di PiX, -!CIS 

'pece' (REW 6553; DECLC, VI, 370) con­

divide la relazione semantica con il sd. pi-
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golosa: va però detto che in ambedue casi è 
riferita al Galium aparine (DCVB, I, 758; 
Masclans, 37), mentre in algherese (a)pego­

losa è nome riferito sia alla Parietaria dif­

fusa, sia al Galium aparine (vd. scheda n. 

74). Alcuni memorialisti hanno talvolta va­

cillato indicandomi con ( a)pegolosa il Ga­

lium aparine e la Parietaria diffusa col nome 
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di ( a)pegolosa borda, in cui l'aggettivo bor­

da 'bastarda, spuria' sta a indicare la diffe­

renza esistente tra la prima e la seconda spe­
cie. È fuor di dubbio che il corrispettivo ca­

talano dell'ape golosa algherese è more l/a ro­

quera con numerose varianti (Masclans, 170; 
DCVB, VII, 571) 
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7. ÀPIO DE RIU 

Smyrnium olosatrum L. 
Apiaceae (Umbelliferae) 

Il macerone è una pianta bienne, piuttosto ro­

busta, glabra con ramificazione opposta nella 

parte superiore; oltre alla somiglianza strutturale, 

ha l'odore e il sapore del sedano; cresce in luoghi 

umidi come le fontane, i bordi delle cunette, lun­

go le siepi, i ruderi, etc. La specie in esame è sta­

ta fotografata nell'azienda Martinelli, in località 

la tancà de Pajasso (Caria, 199)a, 114). 

S 
in dall'antichità e durante il medio­
evo, il macerone fu molto coltivato 
e i rami giovani venivano mangiati 

in insalata come si fa per il sedano; inotre gli 
venivano attribuite proprietà diuretiche, a­
peritive -soprattutto le radici-, ed antiscor­
butiche. Dioscoride tratta di questa specie 
nel cap. 74, Libro III del suo Materia Medi­

ca sostenendo che si cucinava per mangiar­
lo, mentre i suoi semi, bevuti con vino e 
miele provocavano le mestruazioni; per gli 
uomini era un ottimo preparato contro l'in­
continenza urinaria (Font Quer, 484). 

La lezione alg. alla lettera significa 'seda­
no di ruscello' nome che riflette l'ambiente 
in cui si riproduce (Folch, 208) . Si tratta di 
un prestito mutuato dal sd.-camp. appju de 

arriu < APIUM + RIVUM (DES, I, 422; 
Paulis, 141), variante adattata al cat. di Al­
ghero in epoca imprecisata. Il fitonimo è 
stato registrato anche da Sauna (Diccionari, 

Rafael Caria 

apju dç f'[lj 

75: apiu de riu), ma in modo incoerente ri­
spetto ad altre voci con desinenza /u/ (eti­
mologica) provenienti dal sardo, trasforma­
ta in / o/ per ipercorrettismo catalanizzato­
re. Un altro nome col quale ad Alghero il 
macerone è conosciuto è juru, prestito del 
log. (Cossu, 224; Chiappini, 333), passato 
anch'esso dall'ambiente agro-pastorale. La 
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voce è stata raccolta da Sanna, che però dà 
alla stessa il significato di 'finocchio di fiu­
me' (Diccionari, 666, juro) . L'etimologia di 

juru < gugguru discenderebbe, secondo l'a­

cuta analisi di Paulis, da una base lat. (her­

bam, quae in aquae iugis decursu nascitur) 

seguita da un suffisso preromano -uru (Pau­

lis, 246), probabilmente relazionato col ba­
sco, nel significato di 'acqua'. Nell'isola il 

macerone assume diversi nomi; nella Sarde­
gna centr. kirielle; nel camp. appiu e guad­

dus o guaddaru, probabile calco del catalano 
api de cavali o del castigliano apio caballar, 

semanticamente relazionata con quella che 
in origine aveva nel gr. h.ipposélinon voce 
che significa appunto 'sedano di cavallo' 
(Paulis, 154); in Gallura laòni < corso lavo­

ne. A Ozieri olisciandru, Cuglieri, Orosei 
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aliscandru, etc.; in campidano macerròni o 

macciarroni dall'it. macerone < lat. MA­

CERIA (REW 5204). Gli antichi raccoman­

davano di piantare il macerone in luoghi in­
colti e sassosi in prossimità di muri a secco, 
detti appunto in lat. maceria. Ma anche il 
prezzemolo -in gr. petrosélinon, ossia 'se­

dano dei terreni rocciosi'- cresceva come pian­
ta spontanea in Macedonia e perciò era chia­
mato in lat. Petroselinum macedonicum, 

creando così w1a confusione tra le due piante. 
li lat. maceria 'muro a secco' s'incrociò con 
macedonicum 'della Macedonia' di guisa che 

olusatrum fu deformato ed accostato al nome 
di Alessandro il Macedone; in questo modo si 
spiegano le forme sarde aliscandru, lizandru, 

lisau, lisiardu, etc. (Paulis, 153 e ss.). 
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8. ARBOç 

Arbutus unedo L. 
Ericaceae 

Il corbezzolo è un piccolo albero sempreverde 

con corteccia solcata, di color bruno-opaco, tipi­

co delle località litorali con forte presenza di lec­

ceti e sughereti. Il corbezzolo ha foglie lanceolate 

e seghettate, lucide, acuminate. Fiorisce in autun­

no ed i frutti maturano l'anno successivo quando 

la pianta ritorna a fiorire; dapprima sono verdi, 

poi gialli, in seguito rosso scuro e sono commesti­

bili. La specie in esame è stata fotografata nell'a­

zienda Martinelli, in località lo salt de la Marque­

sa (Caria, 1993a, 111). 

D 
ioscoride nel Libro I, cap. 138, 
sostiene che il suo abuso provo­
cherebbe mal di testa ed anche 

ubriacatura. Questa pianta al contrario pos­
siede discrete virtù medicinali; per esempio 
le foglie, così come la corteccia, sono astrin­
genti e antisettiche dell'apparato urinario. 
Si usano per combattere la diarrea e alcune 
for~e di infiammazione delle vie urinarie 
(Font Quer, 533 e ss.). 

Nel resto dell'Isola il corbezzolo assume 
diversi nomi: alidone (Alà dei Sardi - Ber­
chidda), g hilidone, g hilisone, g hilisoni 

(Gallura), lidone, lioni (Tempio), mela lido­

ne (Nuoro), olidone, olidoni, o/ioni, ulioni 

(Campidano). Ad Alghero, come in altre 
contrade catalane (Masclans, 38; Folch, 69 
e ss.), con arboix è indicato tanto l'albero 
quanto i frutti con i quali si fanno gustose 

Rafael Caria 

a!Oqs 

marmellate. Arboç > arboix deriva dal lat 
ARBOTEUS 'arbusto del corbezzolo' (REW 
609; DECLC, I, 358) con uscita nell'alg. 
della desinenza -oix data dalla consonante 
prepalatale fricativa sorda /x/, come in Pa­
lomba (Less., 80: arbos = atorjs), mentre 
nella lezione cat. corrisponde al suono della 
consonante linguoalveolare fricativa sorda 
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/ç/. Un caso analogo all'alg. arboix è ar­

buix, che si trova a Elna, in Rossiglione 
(DCVB, I, 834), dove il digramma -oix per 
influenza del francese passa da / o/ chiusa a 
l ui. Per questa ragione la rappresentazione 
ortografica di questa lezione, trattandosi di 
un probabile arcaismo di der. orientale/ ros­
siglionese, dovrebbe essere arboix anziché 
arboç proposta da Sanna (Diccionari, 82), 
che corrisponde alla voce standard e non a 
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quella algherese (vd. Manunta, 1991, 36, n. 
5: "per exemple arboix: pronunciem alb6ix; 

en català arboç'') la quale non può essere 
scritta in modo difforme da quella realmen­
te pronunciata. Va rilevato che in alcuni 
ambienti agro-pastorali alg. la pianta mi è 
stata indicata col nome sd. arirçni già in­
ventariata da Griera e riportata da Alcover 
(DCVB, I, 862: "Arironni, sin. de arboç") . 
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9. ARMUTU 

Asfodelus aestivus L. 
Liliaceae 

L'Asfodelo mediterraneo è una pianta perenne 

erbacea; presenta morfologicamente radici tuberose 

e fusiformi, mentre le foglie sono tutte basali, ap­

piattite e leggermente carenate. La sua infiorescenza 

piuttosto ramificata, piramidale, con fiori pedicel­

lati, ha tepali bianchi con nervatura centrale rosso­

bruna. L'asfodelo è infestante dei campi e dei pasco­

li sia nelle zone pianeggianti che collinari del territo­

rio algherese. Come alimento è scarsamente consi­

derato dal bestiame (in genere ovini e bovini) che se 

ne alimenta solo durante l'estate; dei suoi tuberi, al 

contrario, sono ghiotti i cinghiali la cui presenza è 

evidenziata per gli enormi solchi lasciati sul terreno 

alla ricerca di questo alimento. Nell 'artigianato 

sardo i fusti sono usati per fare ceste, stuoie ed ele­

menti decorativi della casa. La specie in esame è sta­

ta fotografata in località lo salt del Barrane (Caria, 

1993a, 110). 

D 
al punto di vista della medicina 
empirica tutti gli intervistati han­
no confermato le virtù curative 

dei bulbi di asfodelo, particolarmente sugli 
eczemi cutanei e del cuoio capelluto, chia­
mati in alg. bérbol (DCVB, X, 726: "vérbol 

o bérbol, malaltia de la pell consistent en 
que aquesta es posa rasposa i fa picor .. . "). 
Questa terapia, molto probabilmente, è 

stata introdotta ad Alghero dai Valenzani 
dopo la conquista. Infatti era già nota a 
Castello de la Plana dove "los tubercolos 

Ra/ael Caria 

almutu 

del gam6n [asfodelo] se usan contra los ec­

zemas. Se procede de esta manera: se corta 
el extremo de uno de sus tubercolos fre­
scos, y con la superficie humeda asi logra­
da, se toca suavemente la parte enferma" 
(Font Quer, 909). Già Dipscoride, nel Li­
bro II, cap. 159, parla delle virtù curative 
delle radici dell'asfodelo sugli herpes e la 
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lebbra spalmando leggermente l'umore del 

tubero tagliato e applicato sulla parte offesa, 
per sette/otto volte nell'arco di un giorno. 

Lalmutu è prestito log. (e non 'almutta' co­

me in Chiappini, 226; Cossu, 36) con passag­
gio a /l/ per rotacismo del gruppo /rm/, don­
de atmutu come a Padria e Pattada (DES, I, 

106; Paulis, 216). La voce si trova attestata 

nella poesia contemporanea alg. (Sari, 1984, 

56: "l'isera plena de almuttul gosa ne la llu­
mera"). La sua etimologia è derivazione del 
lat. ALBUCIUS (REW 326) -nome dato alla 

radice della pianta-, di cui è ipotizzabile un 
passaggio a *ALBUTEUS come per il nome 
cat. della pianta (DECLC, I, 155: alb6) con 
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una serie di variazioni dovute al cambio di 

/lb/ in /rb/ e vv.; della /o/ in /m/ come a Nu­
le e Log., con l'uscita in /u/ del dittongo /eu/ 
quindi albuteus > armuteus > armutu > al­

mutu, etc. La voce esclareu (Diccionari, 445) 
rappresenta il sinonimo algherese della stessa 

specie. Si tratta di un prestito del sd. log., 
che indica la parte aerea e fiorita della pianta, 

procedendo dal lat. HASTULA REGIA (Pau­
lis, 218). Nella poesia contemporanea alg. è 

usato asfòdel (Sari, 1984, 162: "Entorn el 
trist asfodel"; Caria, 1992, 27: "Els asfòdels 

han florit altra vegada"), comune all'it., cast. 
asfodelo e al cat. asfòdel, dal lat. ASPHODE­

LUS, citato da Plinio (Calonghi, 265). 



40 

10. ARQUIMISSA 

Lavandula stoechas L. 
Labiatae 

La stecade è una pianta perenne, legnosa, molto 

diffusa tra le macchie basse e garrighe a cisto,. su 

terreno prettamente silicico. Presenta il frutice a · 

foglie oblungo-lanceolate, con tomento grigio e 

margine revoluto. L'infiorescenza, che avviene in 

primavera, è caratterizzata da fiori piccoli bruno 

porporino, disposti in spiga, peduncolata, oblun­

ga, angolosa, coronata da grandi brattee violacee, 

che servono da apparato di richiamo per gli im­

pollinatori. La corolla si presenta gamopetala leg­

germente bilabiata, nero-violetta. La specie in esa­

me è stata fotografata sui tornanti di l' Escaleta 

(Caria, 1993a, 91). 

D 
ioscoride nel Libro III, cap. 29 
spiega che la stecade nasce in cer­
te isole situate davanti a Marsi-

glia in Francia, che si chiamano appunto 
Stecadi da cui il nome stichas dato a questa 
pianta. In realtà la stecade è presente in tut­
to il bacino del Mediterraneo, inclusa l'A­
rabia. Allora, com'è possibile conciliare 
l'affermazione di Dioscoride circa la prove­
nienza dalle isole marsigliesi della stecade 
con la sua diffusione mediterranea e persi­
no orientale? La risposta viene dal rappor­
to semantico tra le quattro isolette e i quat­
tro angoli dell' infiorescenza, anch'essi alli­
neati. In gr. stoichris significa appunto 'alli­
neato', come le quattro isolette in cui venne­
ro rinvenute la prima volta (Font Quer, 657 e 
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alkimisa 

ss). Le virtù medicinali della stecade sono più 
o meno quelle delle altre lavande (Lavandula 
spica e Lavandula latifolia); l'infuso si prepa­
ra allo stesso modo: alcune gocce di essenza 
si mescolano con acqua nella proporzione di 
0,5 l. di acqua e serve per lavare le ferite, 
per disinfettare le piaghe, come antisettico. 
Negli usi terapeutici interni l'infuso è effi-
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cace contro asma, bronchite catarrale, emi­
cranie, fermentazioni intestinali, etc. (Mar­
chioni, Caliò, 137). 

La stecade in sardo prende il nome di arke­

mfssa da cui procede evidentemente la lezio­

ne algherese atkimfsa col passaggio, per feno­

meno di rotacismo, del gruppo / re/ in / le/ 
(Caria, 1990b, 44, n. 72), così attestata in 

Palomba, Less., 80. Secondo Wagner la lezio­

ne sarda procederebbe dal catalano o ca­
stigliano (artemissa!artemisa) con probabile 

passaggio della t > k per influsso di 'arku' 
(DES, I, 108). Vorrei osservare che le due vo­

ci iberiche si riferiscono all'assenzio (Arte­

misia absinthium), pianta effettivamente dedi­

cata alla Dea Artemide, patrona delle parto­
rienti e non alla stecade; mi sembra piuttosto 
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artificioso il passaggio t > k proposto dal lin­
guista tedesco, così come la discussione pro­
posta di recente da Paulis (p.125) che avreb­

be attinenza se il fitonimo di riferimento fosse 
l'assenzio, in sd. a73-1'kihJu (REW 44; DES, 

I, 152). Nessuno dei due linguisti si è posto 

il problema del cambio di relazione semanti­
ca che, oggettivamente, vi è stato nell'appli­

cazione impropria di un preesistente fitoni­
mo con quello in studio, che è quello della 
stecade. È molto più verosimile credere a un 
imprestito moderno, per esempio del sicilia­
no arcimissa, passato volgarmente in sd. 
arkimissa, per definire erroneamente la ste­

cade, che con tale nome, in alcune varianti, 
si è diffuso nel resto dell'isola. 
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11. BALÀNJU 

Lonicera implexa L. 
C aprifoliaceae 

n caprifolio o madreselva è una specie lianosa pe­

renne, con suffrutice sempreverde, volubile; i rami 

sono glabri, verdi-azzurri; presenta foglie opposte, 

sessili, provviste di stipole alla base, ovato-ellittiche 

ed appuntite, coriacee, verdi-scure, lucenti sulla pa­

gina superiore, verdi-azzurre sull'inferiore, traspa­

renti ai margini. Le foglie superiori dei rami fiorieri 

sono fuse alla base e portano nelle ascelle fiori in­

tensamente profwnati, in verticilli sessili. n caprifo­

glio abbonda nei boschi, macchie e siepi ed è usato 

anche come frutice ornamentale. La specie in esame 

è stata fotografata nella siepe divisoria di l' olivar de 

Sant Julià (Caria, 1993a, 101). 

I 
principi attivi sono legati alla presen­

za di acido salicilico, saponina, aceto 
essenziale e mucillagine nei frutti 

(Font Quer, 752); nella medicina popolare i 

fiori sono impiegati contro la tosse e come 
cordiali, mentre le foglie come diuretiche e 

sudorifiche, però con elevata tossicità (Mu­
let, 262). 

In sardo il caprifoglio è conosciuto con più 

varianti come badangiu, balanzu, a Bosa; ba­

rangiu a Sassari; etc. (Cossu, 139). Non è dato 

di sapere se la lezione alg. bara!Jgu sia per­

venuta dal sass. o più verosimilmente da Bosa. 
La voce fa riferimento a 'guadagno' cioè alla 

capacità della pianta di raggiungere la vetta 
delle siepi superando o meglio 'guadagnando' 

le non poche difficoltà (Paulis, 338). I soggetti 
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intervistati hanno identificato nel caprifoglio 
l'erba con i cui cannelli, cavi, si realizzavano 

rudimentali pipe come nel campidanese, dove 

è chiamata erba de bippas (Chiappini, 298), 

per influenza della cultura valenzana (Mulet, 

262). TI fitonimo in Catalogna è conosciuto col 
nome di lligabosc e più varianti (Masclans, 

153; DCVB, VII, 9). 
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12. BASTONAGA BORDA 

Daucus carota, ssp. carota L. 
Umbelliferae 

La carota selvatica è un'erba bienne; presenta radi­

ce fusiforme, perpendicolare e ramosa che si induri­

sce durante il secondo anno, fiorisce da maggio in 

poi ed i suoi frutti maturano in autunno inoltrato. n 
caule è eretto, ramoso, solcato, glabro; le foglie alter­

ne e senza stipole, col picciolo breve o quasi nullo e 

la guaina molto sviluppata. I fiori ermafroditi sono 

bianchi o rosati piuttosto diseguali nell'area termina­

le dell'ombrello. L'ombrello, disteso all'aprirsi dei 

fiori, si chiude man mano che maturano i frutti nella 

forma di un nido d'api. La carota selvatica è diffusa 

in tutto il territorio alg., nei terreni incolti e special­

mente lungo la costa. La specie in esame è stata fo­

tografata in località la tanca de Cala Bona (Caria, 

1993a, 113 ). 

G 
li elementi costitutivi della caro­
ta selvatica sono l'olio essenziale, 

il carotene, la vitamina Bl, B2 e 

C. Le virtù medicinali di questa specie sono 
conosciute sin dall'antichità; Dioscoride nel 

Libro III, capitolo 55 afferma che l'infuso 
ottenuto con i semi è ottin1o come diuretico; 
alle donne provoca le mestruazioni e ha 
azione antidolorifica. Svolge azione protetti­
va dalle morsicature e punture di insetti, 

favorisce l'ingravidazione delle donne e svol­
ge un ruolo afrodisiaco negli uomini (Font 

Quer, 515; Paulis, 138). Recenti studi con­

fermerebbero parte di queste proprietà a 

seconda che si usino i semi o la radice. I pri-
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bastunaga brjlaa 

mi avrebbero uso terapeutico nell'anoressia, 
nelle coliche renali, nella diarrea, nella flatu­
lenza, nell'idropisia, nella litiasi renale e ve­
scicale, ecc.; la seconda nell'amenorrea, nelle 

coliche vescicali, nella continenza urinaria, 

ecc. (Marchioni, Caliò, 87). 

La bastonaga borda è il nome alg. della ca­

rota selvatica, mentre quella coltivata prende 
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il nome semplice di bastonaga < lat. PASTi­

NACA (REW 6275) in cat. pastanaga, voce ir­

radiatasi in tutte le terre del dominio linguisti­
co dove ha assunto diverse varianti. Quella 

alg. (Guarnerio, 1885,338: bastunaga) si regi­
stra a Tortosa, bastqnag_a (DCVB, VITI, 312; 

BDC, III, 88) con la /p/ betacizzata per effet­
to dell' arabizzazione del termine, come nelle 
Baleari (DECLC, VI, 330-54). 

n nome alg. della carota selvatica si incro­
cia con quello maiorchino pastanaga borda 

Ra/ael Caria 

(Masclans, 10) caratterizzato dalla presenza 
dell'aggettivo borda < BURDUS 'bastardo, 
spurio' (REW 1405), che, applicato a una 
pianta, esplicita la differenza tra la specie 

coltivata e quella non coltivata (DECLC, II, 
99-36) . Gli aggettivi bard/borda sono cer­
tamente più utilizzati nell'algherese che nel 

sardo insieme all'aggettivo salvatge, soprat­
tutto nei nomi composti dove, quasi sempre, 
si trova il sardismo areste < AGRESTIS 'non 
coltivato' (REW 295; DES, I , 61). 
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13 . BIADA BORDA 

Avena fatua L. 
Graminaceae 

L'avena selvatica è una pianta annua infestante, si­

mile all'avena coltivata ma con cariossidi non pre­

giate; ha foglie a lamina larga e presenta ligula con 

pannocchia, ampia e divaricata, spighette con lun­

ghe reste ginocchiate e ritorte e cariossidi; fiorisce 

tra aprile e giugno. L'avena selvatica, anche nei di­

versi generi di Avena barbata e Avena sterilis, è infe­

stante dei cereali, vive nei prati, lungo le siepi e in 

ambienti aridi. La specie in esame è stata fotografata 

lungo lo cam[ de Pòllina (Caria, 1993a, 83 ). 

L 
'avena, in ca t. cugula (Masclans, 
90) è seguita nel nome della specie 
dal termine latino fatuus 'leggero, 

vuoto' per significare che le spighette e le 
cariossidi quando maturano sono trasporta­
te nell'aria dal vento (Paulis, 262). In alg. è 
chiamata biada borda, alla lettera 'avena 
bastarda', per contraddistinguerla da quella 
coltivata chiamata semplicemente biada 

(Manunta, 1990, II, 129, nota 13) e di cui è 
rimasto nella cultura popolare l'assioma 
"biada a tu, i forment a nosaltros" 'avena a te 
e frumento a noi'. Un secondo nome deri­
vante dal sd., introdotto probabilmente agli 
inizi del sec. XX, è fenaJja < FENARiUS 

'che concerne il fieno' (REW 3241a; Calon­
ghi, 1103 ), voce registrata fanarja da Sanna 
che le attribuisce l'erroneo significato di 
'frumento selvatico' (Diccionari, 517). An-
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bjara bqtaa 

ch'io in un precedente lavoro ho erronea­
mente attribuito all'avena selvatica il nome 
scientifico dell'Hordeum murinum (Caria, 
1993b, 166). 

Biada deriva dal lat. vg. BLADA (Battisti, 
Alessio, I, 504.1; REW 1160) ed è prestito 
dell'italiano introdotto nell'algherese pro­
babilmente nel Sec. XIX. 
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14. BLEDA SALVATGE brcfra salvaga 

Beta vulgaris L. var. cicla e perennis 
C henopodiaceae 

La bietola selvatica è una pianta bienne; ha le 

prime foglie basali opposte che variano da ovali a 

romboidali, mucronate e glabre; i fiori sono di colo­

re verde-chiaro o rossastri, ermafroditi, sessili, rac­

colti in glomeruli. n frutto è schiacciato, globuloso, 

unito al calice e verso la fine diventa duro; germo­

glia verso la primavera e fiorisce d'estate e s'incontra 

frequentemente lungo i bordi di strade campestri, 

negli incolti, in vicinanza di ruderi, di tutto il territo­

rio a ridosso della costa algherese. La bietola selva ti­

ca è una specie molto popolare ed è raccolta come 

gustosa insalata (Vannelli, 43 ). La specie in esan1e è 

stata fotografata in località la tanca de la Figuera nei 

pressi dell'omonimo nuraghe (Caria, 1993a, 116). 

I 
principi attivi sono dati soprattutto 
dalla betaina e dagli zuccheri che eserci­
tano sull'uomo un'azione epatoprotet-

trice simile al carciofo, mentre per il bestiame è 
una specie leggermente tossica per la presenza 
di ossalati, nitrati e glucosidi (Mulet, 94). 

In èatalano la bietola è chiamata volgar­
mente bleda borda a Minorca e bledera bor­

da in Catalogna (Masclans, 51). Tanto l'occ. 
bleda come l'it. bieta -secondo Coromines­

deriverebbe da una forma *BLETA risultante 
dall'alterazione del nome lat. BETA per con­

fusione con BLITA, pl. di BLITUM 'chenopo­
dio', con cui la bietola si assomiglia (DECLC, 

I, 839). li nome latino si è conservato tale e 
quale nel fr. bette, nell' inglese ant. béte e 

mod. beet, e nel sd.-centr. beta (DES, I, 199). 
Le forme delle lingue romaniche meridionali 
com l' occ., il ca t. ed il cast. presentano l'alte­
razione da BE > BLE da cui bleda (REW 

1064). La lezione algherese risponde foneti­
camente alla variante occidental-valenzana 
blr{da (DCVB, II, 522) con la differenza che 

la prima è caratterizzata dal rotacismo della 
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111 nel gruppo consonantico /bl/ e dalla l d! 

intervocalica (Guarnerio, 1885, 348: brera). 

Cossu registra solo parzialmente questo feno­

meno (Cossu, 42: breda) mentre Sanna tra­

scrive la pronuncia in modo esatto (Dic-
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cionari, 140). In alg. si usa chian1are la bietola 

semplicemente bleda (''talla un poc de 

bleda") accompagnato (non sempre) dall'ag­

gettivo salvatge, che è usato per distinguere la 

specie in questione da quella coltivata. 
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15. BOCA DE LLEÒ 

Antirrhinum majus L. 
S crophulariaceae 

La bocca di leone è un'erba perenne con foglie 

strette, fiori per lo più rossi, in lunghi racemi e 

corolla a tubo rigonfio alla base e lembo bilabia­

to, con labbro superiore bilobo e inferiore trilo­

bo, sollevato al centro in modo da chiudere la 

fauce. Comprimendo lateralmente il tubo, i due 

labbri si allontanano uno dall'altro dando l'appa­

renza di una bocca spalancata. La specie in esame 

è stata fotografata nei pressi di la iglésia de Sant 

Lussori (Caria, 1993a, 91). 

O 
riginaria del Mediterraneo, la 
bocca di leone compare nel lati­
no ORA LEONIS ad opera di Iu-

nius Moderatus Columella (l o secolo d.C.) 
e si trova diffusa nella sua modalità lessica­
le nel dialetto ligure buca de liun, goa de 
liun, in italiano bocca di leone, in francese 
gueule de lion, in castigliano boca de le6n, 

ed in cat. boca de lle6 (DEI, I, 546; Font 
Quer, 607; Paulis, 349). In Sardegna Cossu 
la censisce nelle due varianti campidanesi di 
bucca de cani e bucca de lioni e ad Alghero 
boca de gliaò (Cossu, 30; Chiappini, 250); 
in tempi più recenti però queste varianti 
sono risultate comuni al gall. ed allog. (Chi­
a p pini, 252). La variante algherese del 
nome (Diccionari , 141) è evidentemente 
comune a quella catalana, da cui sembra 
procedere, ed in particolare a quella barcel-
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bqka d(: Jaq 

lonese e maiorchina (Masclans, 82); tuttavia 
il risultato fonetico, tanto nel nome quanto 
nel suo complemento, la farebbe coincidere 
col valenzano (DCVB, I, 534.3). In realtà si 

tratta di due lezioni di matrice maiorchina 
le cui /e/ neutre sono passate a / a/ tra il Sei­
Settecento (Caria, 1990a, 39), proiettandosi 
così ai nostri giorni. 
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16. BOSSA DE PASTOR 

Capsella bursa-pastoris L. 
Crociferae 

La borsa di pastore è una specie annua, sponta­

nea, infestante. Ha radice lunga e fittonante, i fusti 

eretti, poco ramificati, glabri e pubescenti solo nella 

parte inferiore. Le foglie sono pubescenti, cigliate; 

quelle inferiori sono disposte a rosetta, lirate, con 

lobi triangolari, oblunghi, lineari o incisi; i fiori sono 

bianchi e minuti, riuniti in corin1bo, mentre i semi 
sono allungati. Si trova comunemente nei campi e 

nelle vigne, sui ruderi e nei sentieri dell'agro alghe­

rese. La specie in esame è stata fotografata in loca­

lità lo Casi (Caria, 1993a, 94). 

C 
ome pianta medicinale è controin­

dicata nelle donne in stato interes­

sante, nell'ipertensione e nei tratta-

menti pro-coagulanti in quanto potenzia la 

loro azione. È un'erba molto apprezzata dagli 

animali come foraggio anche se riduce la pro­

duzione di latte (Mulet, 473 ). li liquido pro­

dotto dalla sua macerazione è usato nella 

medicina come emostatico, come regolatore 

del flusso mestruale e della motilità uterina, 

virtù per le quali nella Sardegna meridionale è 

conosciuta col nome di erba de feminas (Pau­

lis, 347). Pianta dal fogliame polimorfo, inc­

onfondibili sono le siliquette triangolari-cuo­

riformi dalla cui forma e colore deriverebbe il 
suo nome. Capsella significa, infatti, 'scatolet­

ta' (DEI, I, 569), lezione già attestata nel Ma­

teria Medica di Dioscoride (Font Quer, 261), 

passata poi in tutte le lingue neolatine. La 
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brjsa dç pastrjr 

voce alg. -registrata bossa de !lavar da Sarma 

(Diccionari, 147)- in un primo momento fa­

rebbe supporre a un lascito catalano, invece 

non lo è. Infatti, in cat. è bosses de pastor ov­

vero 'borse di pastore' al pl. (Masclans, 55), 
mentre in alg. è al singolare come la lezione 

camp. (Cossu, 50), introdotta ad Alghero pro­

babilmente nel corso del XIX sec. 
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17. BUDA bura 

Typha latifolia, T. angustifolia L. 
Thyphaceae 

La tifa è una delle piante perenni acquatiche vi­

sibili nei fossi e nelle paludi. La specie in esame è 

stata fotografata in località lo salt de la Marquesa 

nel letto secco di un ruscello invernale, che sfocia 

come affluente nel riu de Carrabufas (Caria, 

1993a, 113, 109). 

L 
a pianta in questione è conosciuta 
popolarmente col nome di buda 

(Diccionari, 153; Manunta, 1988, 
I, 48: "Pianta aquàtica que se troba a vora 
dels rius . .. "), mutuata da log. che sostituì, 
probabilmente in epoca moderna il cat. bai­

ca, lezione da cui deriva il nome del rio 
omonimo; infatti, 'riu de la Balca' significa, 
alla lettera, 'rio dove abbonda la tifa' e non 
'rio barca' (Caria, 1990b, 39.3) come erro­
neamente fu definito dall' Angius (Casalis, 
1833, I, 221), per ignoranza del catalano. 
Sull'etimologia di buda si può ipotizzare dal 
gallico BUDA (REW 1371); Wagner, invece, 
propenderebbe per un'origine calabrese o 
siciliana del fitonimo sd., mutuato a queste 
regioni dalla Libia (DES, I, 235). Per Coro­
mines. la voce deriverebbe dal lat. BUDA, 

originaria forse dell'Africa o della Penisola 
Iberica. Già prima di Sant'Agostino, che era 
cartaginese, il grammatico Claudio Donato, 
commentando l' Ulva dell'Eneide, chiariva 
"guam vulgo budam appellant'' DECLC, II, 

29 e ss.). La tifa è conosciuta nelle varie aree 
linguistiche catalane col nome di bova o bo­

ga (Folch, 171), voci che hanno la stesse 
radici etimologiche di BUDA (DCVB, II, 
637), ma nell'Empordà, la Garrotxa e Guil­
leries, e nel delta dell'Ebro la specie è chia­
mata balca, come ad Alghero (DCVB, II, 
228; Dolz, 1983, 20). 
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18. CADÒNI 

Chenopodium vulvaria L. 
Chenopodiaceae 

L'erba puzzolana è una pianta annua, con fusti 

molto ramosi, eretti o prostrati, con odore fetido 

di pesce marcio dovuto al contenuto eli trimetila­

mina; raggiunge i due palmi eli altezza. Fiorisce 

in maggio-settembre ed è particolarmente pre­

sente in ambienti ricchi eli azoto come pascoli, 

vigneti, orti e campi. La specie in esame è stata 

fotografata in località lo Casf (Caria, 1993a, 94). 

I 
principi attivi sono legati alla presen­
za di chenopodina, di aceto essenzia­
le, di tannini e di sali potassici. Nella 

medicina popolare è stata utilizzata come 
vermifugo, antispasmodico e emmenagogo; 
tuttavia, possiede anche principi tossici dati 
dall'aceto essenziale, dai fitoestrogeni, dai 
nitrati e dagli ossalati (Mulet, 131). L'erba 
puzzolana, come tante altre piante, è consi­
derata ancora oggi efficace per sanare di­
verse affezioni poiché possiede azione antii­
sterica, antispasmodica, emmenagoga. Le 
sue proprietà si sono rivelate particolar­
mente efficaci per le donne: infatti, sembre­
rebbe buona per eliminare le ostruzioni 
intestinali e, nelle infermità dell'utero, per 
favorire le mestruazioni e facilitare il parto 
(Font Quer, 156). 
n lessema cadone (o cadoni) è prestito del 

sd. (Diccionari, 160), dove oltre che come 
termine botanico si trova anche come co-
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gnome (Manconi, 1987, 39). Wagner lo di­
chiara di etimologia sconosciuta (DES, I, 
259), però, secondo Pittau, le sue origini sa­
rebbero paleosarde (Pittau, 1990, 43: "illes­
sema è un relitto paleosardo o nuragico che 
probabilmente trova riscontro nell'etrusco 
kathuni") . In realtà il fitonimo avrebbe origi­
ni latine. Infatti, Paulis, nel suo interessante 
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lavoro sui nomi popolari delle erbe in sd., 

dimostra che la stessa voce -il cui etimo cato 

è citato con un punto interrogativo nel The­
saurus linguae Latinae, (III, f. III, 620), tro­

va riscontro nel Dioscoride latino Libro II, 

Ra/ael Caria 

cap. 103, come sinonimo di andrafaxix ov­
vero 'atreplice'. Il sd. cadone deriverebbe, 

quindi, dall'aggettivo catus > 'acuto' a causa 

delle foglie a forma di cuspide di lancia di 

questa pianta (Paulis, 375). 
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19. CAFÈ BORD 

Astragalus boeticus L . 
P apilionaceae 

li caffè messicano è una pianta annua, non mol­

to diffusa, dei campi coltivati e dei pascoli; si trat­

ta di un'erba ascendente, con foglioline oblunghe, 

tronche o senza margini all'apice, glabrescenti al 
diritto, ma pelose al rovescio; le stipole sono sal­

date tra di loro alla base; i fiori sono giallognoli 

mentre i legumi, piuttosto incurvati, sono cilin­

drici, acuminati, e infine glabrescenti. La specie 

in esame è stata fotografata all'interno dell'oliveto 

della fam. Usai, già parte del grande olivar de la 

Purissima (Caria, 1993a, 102). 

I 
n camp. è conosciuto col nome di èr­

ba de gamu ovvero 'erba a forma di 
gancio' (Paulis, 296) per la curvatura 

del suo baccello simile a un amo, ma anche 
cafféi o cafféu nel camp. rustico (DES, I, 
262) . Il nome italiano 'Caffè messicano' 
(Cossu, 37; Battisti, Alessio, II, 594) espri­
me chiaramente la sua succedaneità in epo­
che di carestia, perché rimpiazzava il vero 
caffè. Questa scarsa considerazione popola­
re trova riscontro anche in Catalogna dove 
è chiamato cafè de pobre 'caffè del povero' 
(Masclans, 61); nel sass. la componente de­
nigratoria è più marcata cafè sardu (Chiap­
pini, 256) . Il nome alg. di questa specie 
sembra essere di origine balearica, cioè cafè 

bard < BURDUS, come a Minorca (DCVB, 
II, 815.4). Gli Algheresi lo usarono durante 
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il secondo conflitto bellico mondiale torre­
facendo e poi macinando i baccelli una 
volta secchi; il caffè si otteneva per infusio­
ne, secondo l'usanza napoletana: nell'acqua 
bollente della caffettiera venivano versati 
due cucchiai di 'caffè bastardo' che, dopo 
alcuni minuti di decantazione, era pronto 
per essere bevuto. 
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20.CAGARANTXU 

Chrysanthemum coronarium L. 
Composite 

n fior d'oro è una pianta annua erbacea, a porta­

mento eretto, glabra, abbondantemente ramificata e 

fogliosa . Le foglie vanno da oblunghe a obovate, 

doppiamente pennatopartite, con lobi lanceolati e 

appuntiti. I capolini fiorali sono solitari, con cm·ol ­

le tubulose e ligule gialle; i frutti sono privi di 

pappa, quelli delle ligule triangolari e alati. Di que­

sta specie esistono due varietà, la prima con ligule 

giallo-scure, la seconda con ligule giallo-pallide 

all'esterno. Il fior d 'oro è una pianta infestante 

tanto di terre coltivate quanto incolte ed è abbon­

dante tra i ruderi. La specie in esame è stata foto­

grafata nell 'area di Cuguttu (Caria, 1993a, 102) , nei 

pressi dell'ex-colonia penale all'aperto. 

I 
l nome alg. del fior d'oro è cagaran­

xu, registrato da Palomba in due va­
rianti: cagaranxu groch, blanch (Pa-

lomba, Less., 80); voce di chiara proceden­

za gall. che potrebbe essere stata introdotta 
ad Alghero, agli inizi dell'Ottocento ; in 

quell 'area la pianta è conosciuta, infatti, col 
nome di caganincu o cagaranculu (Cossu, 
62; Paulis, 103: kagaranculu) come variante 
del log. cagaranzu (Cara, 9). A questo fito­

nimo, sinora, non era stata data alcuna e­
splicitazione linguistica concreta, neppure 

da Wagner che lo annovera tra le etimolo­
gie sconosciute, respingendo in pari tempo 

le proposte di J ud e di Alessio (DES, I , 
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295: karagantu). Solo di recente Paulis, ac­
costando in modo ragionevole le varianti 
sarde del fior d'oro al gr. khalkanthon citato 

nello pseudo-Dioscoride, ricava l'origine 

greco-bizantina del prestito linguistico sulla 
base del trattamento della fricativa -th- in 
queste lingue nelle varianti sarde del fitoni­

mo (Paulis , 103 ). Contrariamente a quanto 
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sostenuto da Paulis circa gli inesistenti im­
pieghi della pianta nell' etnomedicina sarda, 

questa specie è usata a Carbonia contro i 
dolori mestruali, per sbloccare le mestrua­
zioni, per abortire e per far urinare (Atzei 
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et al., 78). Ad Alghero i ragazzini ne man­
giano lo stelo dopo averlo sbucciato; in 
tempi andati, per fare dispetto alle donne 
antipatiche la si inviava come 'omaggio flo­
reale'. 
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21. CALARIGUE 

Crataegus monogyna L. 
Rosaceae 

n biancospino è un arbusto caducifoglio delle 

siepi e delle macchie che di solito non supera i 

due metri di altezza a meno che non sia curato e 

seguito dal lavoro di potatura; ha rami spinosi e 

foglie alterne con i bordi profondamente solcati 

formanti tre lobi. I fiori sono bianchi e profumati; 

fiorisce tra aprile e maggio, mentre i suoi frutti 

maturano da agosto in poi ed hanno un solo se­

me. La specie in esame è stata fotografata nelle 

siepi divisorie lungo lo camf de Carrabufas (Ca­

ria, 1993a, 83). 

L
a pianta giovane è stata confusa con 
il Crataegus oxyacantha (a partire 
da Wagner, Cossu, 77; Paulis, 366) 

che è la variante settentrionale e non medi­
terranea di questa specie con la quale con­
divide più o meno la stessa composizione 
chimica, dalla quale però si distingue per le 
foglie meno divise in profondità e dalle 
nervature arcuate sino alla parte centrale 
della foglia, oltre che per la presenza nel 
fiore di due o tre pistilli e altrettanti assetti 
nel frutto, al posto di uno solo (Font Quer, 
156). In farmacia il biancospino è usato co­
me ipotensivo, cardiotonico, antispasmodi­
co, sedativo della tachicardia, dell'insuffi­
cenza cardiaca d'origine ischemica, dell'a­
ritmia, dell'insonnia di origine nervosa , 
dell'ipertensione, ecc.; ha inoltre azione 
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catabolica sui grassi; in omeopatia si im­
piega contro le malattie del cuore e come 
tonificante cardiaco nelle persone anziane 
(Mulet, 151). 

Il nome catalano del biancospino è arç 
blanc (Masclans, 39) < *ARTEA voce pre­
romana imparentata col basco nel significa­
to di 'quercia', mentre in castigliano defini-
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sce le piante spinose (DCVB, I, 837.Etim.; 
DECLC, I, 363). In Sardegna il biancospi­
no è conosciuto in diverse varianti dialettali 
tra le quali calarigue, che è quella penetra­
ta da almeno due secoli ad Alghero per 

contatto col mondo pastorale logudorese. 
La lezione si trova attestata nel Condaghe 
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di SPS (Bonazzi, 191: "ecco sos de Nurkar, 
saltos de Calabrike"), ma è comune al me­
ridione d'Italia come il nap. caltivric~e 
(DES, I, 265) < CALABRIX, -ICE e CALA­

BRICUS (REW 1482), anche se l'etimolo­

gia, come quella catalana, potrebbe avere 
origini pre-romane. 
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22. Cali stra 
C onyza canadensis L. 
Composite 

L'erigero o saeppola è una pianta annua, con fu­

sti eretti, pelosa, con foglie lanceolato-lineari, stt·et­

te, più o meno sessili, di colore verde-cenerognolo; 

i fiori sono biancastri, poco evidenti, disposti in 

lunghe pannocchie formate da numerosi piccolissi­

mi capolini; fiorisce tra luglio e settembre; è visibi­

le alla base di ruderi e lungo le scarpate delle stra­

de. La specie in esame è stata fotografata nei pressi 

dell'oleificio situato davanti a lo camf de Car­

rabufas (Caria, 1993a, 83 ). 

L 
'erigero risulta sconosciuto in Eu­
ropa sino al1655; fu importato dal 
Nord America e trapiantato nell'or-

to botanico di Blois, in Francia, da dove si 
diffuse in tutto il continente. 

Si tratta di una specie dalle riconosciute 
proprietà diuretiche e antinfiammatorie. Il 
nome del genere deriva dal gr. eri 'presto' e 
géron 'vecchio' (DEI, IV, 445); i piumetti 
bianchi che si formano sui soggetti più gio­
vani dopo la fioritura hanno sollecitato nel 
nome la metafora di un pianta che 'invec­
chia' presto, in primavera. Il termine alg. 
calistra (datomi senza rotacismo) è di prove­
nienza dial. incerta e risulta tra le varianti 
dell'erigero (Delaveau et al., 140: calistria ). 

Il fitonimo alg. potrebbe essere composto 
dall'agglutinazione di CALIX 'calice' + 
STRIA 'rigato' (REW 1519; Battisti, Alessio, 
V, 3655.1), in altre parole 'pianta con calici 
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scanalati', ma la congettura è ancora da ap­
profondire. Cossu registra il fitonimo in tre 
varianti: elva di Santa Polonia 'erba di Santa 
Apollonia' (santa invocata contro il mal di 
denti) , a Luras erba de arrugas 'erba delle 
strade' < a/Tuga 'strada, vicolo', i t. ruga (DES, 
II, 367) e erba de m.urus 'erba dei muri' < 
MURUS (DES, II, 142), in Campidano. 
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23. Cama roja (Xicòria) 
C hicorium intybus L. 
Composite 

La cicoria selvatica è una pianta annua o pe­

renne, un po' ispida, con fusto eretto e zigzagan­

te; i suoi fiori sono di colore celeste vivo, ligulati, 

raccolti in grandi capolini e fioriscono tra luglio 

e settembre. Si riproduce nei tereni calcarei, lun­

go i cigli delle strade campestri e nei campi in­

colti. La specie in esame è stata fotografata nei 

pressi delle pareti a secco lungo lo 'carni de Car­

rabufas (Caria, 1993a, 83) . 

L
a cicoria selvatica è commestibile 

ed è utilizzata per insalate crude o 

cotte, saporite ma piuttosto amare 

(Vannelli, 53). Come pianta officinale ha 

proprietà toniche, stomachiche, febbrifu­

ghe, lassative; si trova già citata 4000 anni 

a.C., nel papiro di Ebers, uno dei più anti­

chi testi egizi che ci siano pervenuti (Dela­

veau et al., 109: cicoria) . Dioscoride tratta 

di questa pianta nel cap. 121 del Libro II 

del Materia Medica; e precisa che "la cico­

ria, chiamata dai Greci seris e dai Romani 

intybus, si divide generalmente in due va­

rietà: quella articola e quella selvatica. La 

prima ha le foglie molto grandi, la seconda 

ha le foglie più strette ed è un tantino ama­

ra" (Font Quer, 860). La voce Chicorium 

proviene dal gr. kich6reia nel significato di 

'cicoria, radicchio ' (DEI, II, 931), mentre 

dalla corruzione del latino intybus deriva, 
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invece, la variante medievale 'indivi' (DEI, 

III, 2005; REW 4521). Il nome alg. è, come 

nelle Baleari e nella Regione valenzana, xi­

còria cama-roja o più semplicemente ca­

ma-roja ('gamba rossa') a causa del colore 

rosso-scuro del gambo; la voce potrebbe 

procedere dalle citate aree giusto il risulta­

to fone tico sedimentatosi nella lezione al-
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gherese (DCVB, II, 875. Fon.; DECLC, II, 
447-21). Sanna registra xicòria (Diccionari, 

1111) usata per brevità nel contesto fami­
liare. In Sardegna la pianta è conosciuta col 
nome di erba fintza prangiu (Bosa, Ori­
stano, Sardara, Iglesias), cioè di 'erba i cui 
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fiori restano aperti sino all'ora di pranzo', 
gicoria, gicoria de porcus, làttia pròcina [Isi­
li], lattiedda proceddina 'lattuga per por­
cellini'; 'cicoria per maiali' [Nuragus] e zico­

riq [Nuoro] (Cossu, 64; Paulis, 58). 
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24. Camamil.la 
Matricaria chamomilla L. 
Composite 

La camomilla è una pianta annua di uno o due 

palmi di altezza, fortemente aromatica, con fusti 

ramosi che portano foglie sottilmente laciniate. I 

capolini, dal ricettacolo conico e cavo, portano i 

fiori ligulati che al termine della fioritura si ripie­

gano leggermente verso il basso. Lo stelo e le fo­

glie di questa pianta sanno di erba aromatica, 

mentre i fiori risultano un po' amari ed emanano 

il caratteristico profumo di camomilla. Infestante 

dei campi di frumento, è facile rinvenirla lungo i 

bordi dei sentieri, negli ambienti ruderali e incol­

ti. La specie in esame è stata fotografata in loca­

lità lo Casi, proprietà di Don Mateu Guillot (Ca­

ria, 1993a, 94). 

D 
ioscoride, nel libro III, al cap. 
148 parla di tre specie di camo­
mille che si differenziano sola-

mente per il fiore . Secondo il saggio bo­
tanico, le radici, i fiori e, in definitiva, tutta 
la parte erbosa ha la forza di riscaldare e di 
purificare; ma non solo, l'infuso bevuto 
può provocare le mestruazioni, il parto, l'u­
rina ed anche l'espulsione dei calcoli, etc. ; 
in realtà è un'antica e apprezzata pianta 
medicinale con proprietà antispasmodiche, 
emollienti, febbrifughe e calmanti (Font 
Quer, 808) . La lezione camomilla derivata 
dal basso latino (DCECH, I , 778; REW 
1553) ed è popolare in alcune aree romanze 
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come nel fr. camomille, nell'italiano, nel­
l'occ. e nel cat. (DECLC, II, 450). In alghe­
rese la lezione è attestata da antica data 
(ASS, Inventario di Luigi Gallo, b. 2, fase. 
49, Alghero, 25 agosto 1588, cit. , 7: "Item, 3 
onças de camamilla") che farebbe supporre 
la pronuncia palatale della /111. Tuttavia, la 
voce raccolta dai memorialisti è camamit/:a 



62 

con chiara pronuncia spalatalizzata che, in­
vece, in Sanna è palatale (Diccionari, 167). 

La stessa voce è stata raccolta da Cossu il 
quale se avesse registrato le due /1/ palatali 
avrebbe trascritto 'camamiglia' come per i 
sardi 'caboniglia', 'cabroniglia' ( Cossu, 146; 

idem in Chiappini, 89) . Mettendo da parte 
la lezione registrata nel citato Diccionari, 

ed accettando per veritiera quella da me 

raccolta, si potrebbero fare due ipotesi sul­
le possibili aree di procedenza che, comun­
que, approderebbero allo stesso risultato. 
Infatti, trovo che a Pego, cittadina valenza-
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na, la camomilla è pronunciata come in al­
gherese camamifta; la seconda, invece, è che 
la variante alg. proceda da Minorca (DCVB, 
II, 872-Fon. di Inca e Ciutadella: kamemit­

te) . Il passaggio a / a/ delle due /e/ neutre 

potrebbe aver dato lo stesso risultato della 
lezione valenzana. Questa seconda ipotesi 
appare più convincente, dato che si è già 
appurato l'esistenza della /e/ neutra, in al­
gherese passata a /a/ (Carbonell, 1984, 96), 
in queste ultime due centurie, per contami­

nazione fonetica del cast. e dell'it. 
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25. CAMPANETES 

Briza maxima L. 
Graminaceae 

I 'sonaglini ' è una pianta da foraggio, con spi­

ghette pendule e tremule, dalle quali discende il 

nome al genere. Si tratta di una specie annua, che 

fiorisce tra maggio-luglio, con foglie a lamina sot­

tile, con orecchiette; presenta pannocchia dilatata 

con spighette allungate e con penduncoli sinuosi 

che, mossi da una seppur leggera brezza, produ­

cono una specie di leggero tintinnio provocato 

dall'urto tra di loro delle brattee, ormai secche, 

delle spighette; con le pannocchie si confezionano 

guarnizioni di vasi da salotto. La pianta è diffusa 

nei campi, negli incolti e lungo i bordi di macchie 

e strade campestri di tutto il territorio. La specie 

in esame è stata fotografata in località lo Carrer6 

de la Puceta (Caria, 1993a, 87). 

I 
l nome toscano e italiano in genere è 
'sonaglini' (DEI, XI, 448), mentre la 
lezione algherese campanetes (Sari, 

1984, 98: " ... entre las matas de murtra/ i las 
campanetas"), potrebbe essere stata mutua­
ta sia dal genovese 'campanette' (Battisti, 
Alessio, V, 3542) sia dal sd. del Goceano 

'campaneddas' (Chiappini, 259; Congia, 
21). Curiosamente né Cossu, né Wagner 
raccolgono la citata variante 'campaneddas' 
(Cossu, 45: elba di cani [Calangianus], rìci­

nu di cani [S.Ter. Gallura], sonaglio [Tula] , 

tremi-tremi [Nuragus]), ma neppure Sanna 
registra il fitonimo , considerato tra i più 
popolari. Questo Autore rileva, infatti , 
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campaneta (Diccionari, 169.2: "Flor salvat­
ge a forma de campana [Convulvulus trico­

lor] "), ma la attribuisce a una specie che 

esiste solo in Sicilia (Schèinfelder, 186), 
ragione per la quale Cavanilles chiama que­

sta specie Convulvulus siculus (Cavanilles, 
II, 326), mentre ad Alghero il vilucchio e il 
vilucchio rosso sono chiamati genericamen-
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te lligadorja (vd. scheda n. 101),, di proce­

denza log. e corrispondono al Convulvulus 

arvensis e al Convulvulus althaeoides (DES, 

II, 27: ligare; Congia, 1989, 14: aligadorza; 

Cossu, 74). 

Tanto il fitonimo alg. campanetes, quanto 

quello catalano belluguet" (< bellugar ovve­

ro 'scuotere, agitare', 'sbattere') e sardo so-
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naglia, tremi-tremi e italiano sonaglini, tro­

va generica corrispondenza, semantica pres­

soché in tutta Europa (Paulis, 259); quasi 

tutti i nomi, infatti, si riportano al concetto 

di 'erba che trema' o 'che suona' come con­

seguenza del dondolio e del tintinnio dei 

peduncoli per l'azione anche di un leggero 

alito di vento. 
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26. CANYA 

Arundo donax L. 
Graminaceae 

La canna è una pianta perenne originaria del 

Mediterraneo, fornita di grosso rizoma tuberoso 

e strisciante, con lunghi stoloni; il culmo è cavo 

negli internodi e termina con fitte pannocchie. Si 

tratta di un neofito olartico coltivato e naturaliz­

zato, frequente in località con suoli profondi e 

freschi come canneti litorali e sublitorali dove la 

specie domina. La pianta in esame è stata foto­

grafata in località lo Canal de l'Home Mort (Ca­

ria, 1993a, 85). 

I 
principi attivi della canna risiedono 
nel tubero che contiene saccarosio, 
aceto essenziale, sali minerali e nu-

merosi alcaloidi. La pianta è indicata come 
diuretica, galattofaga, antinfiammatoria e 
diaforetica (Mulet, 86). I fusti sono usati 
per farne cestelli, canestri, canne da pesca, 
etc. Nella laguna di Càlic, ad Alghero, il 
sistema di chiuse e la stessa 'camera della 
morte', lo càlis > CALI X 'calice' (REW 
1519), così come los salts 'i salti' del 'bolo', 
erano costruiti con canne che sostenevano 
le reti tramagliate sulle quali si impigliava­
no i muggini o i cefali (Caria 1990b, 35, 
107). Dalla canna si ricava anche cellulosa 
(DEI, II, 708), mentre a Villamassargia le 
membranelle bianche che si trovano all'in­
terno dei nodi del culmo sono usate come 
emostatico (Atzei et al., 63). La voce alg. 
canya (Diccionari, 175; al pl. P alomba, 
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Less., 81: las canyas) dal lat. CANNA , id. 
sig., da cui procede l'it. canna, il fr. canne, 

illog. kanna, lo sp. cafta, etc. (REW 1597; 
Calonghi, 397), indica la canna comune o 
coltivata (REW 1597; Paulis, 263), mentre 
con canya borda o canijoni (vd. scheda n. 
27), si intende, invece, quella palustre, ov­
vero la Phragmites communis. 
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27. CANYA BORDA 

P hragmites communis L. 
Graminaceae 

La canna di palude è una pianta perenne, con 

rizomi, lunghi stoloni, culmo robusto e foglie lan­

ceolate. La pannocchia, ricca e addensata, è for­

mata da spighette violacee, lucide e pelose; fio­

risce tra giugno e ottobre. La specie in esame è 

stata fotografata in località lo Canijoni (Caria, 

1990b, 70). 

I 
l nome in gr., phragmos (Rocci, 1980), 
designava la canna di palude, che an­
ticamente era utilizzata per fabbri-

care graticci e steccati; in Sardegna era usa­
ta per confezionare scope (Cossu, 74; Pau­
lis, 263). Gli agricoltori algheresi come an­
tica eredità culturale catalana chiamano la 
canna di palude canya borda (Fabra, 1968, 
318; Masclans, 65), cioè 'canna bastarda' 
nel senso di 'canna non coltivata' o can.ni­

jòni come sin. (Manunta, 1988, I, 109). La 
pianta si differenzia, a seconda della sali­
nità delle acque, nelle sottospecie di Phrag­

mites australis e Phragmites ruscinonensis 

(Folch, 169; Schonfelder, 282) . La foto si 
riferisce a una delle varie cenosi (Valsecchi, 
1964, 186 e ss.), visibili nel luogo già cono­
sciuto come toponimo lo Canijòni dai pe­
scatori lagunari, situato a Sud di lo Caliguet 

(Caria, 1990b, 70; ASCA, b. 827, c. 1: Nota 

delle terre aratorie, 22 dicembre 1770: " ... 
de la punta del Cannisoni"). Prestito del 
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campidanese (DES, I, 284) la lezione ap­
pare nel Condaghe di SPS [1180] (Bonazzi, 
4: "ad sa funtana priga dessu cannisone"). 

In Catalogna le specie citate hanno nume­
rosi sinonimi tra i quali cany[s terrer, basso 
e con grandi p.iumagli, e cany[s del llarg 

più alto e simile alla canna (DECLC, II, 
494; DCVB, II, 941). 
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28. CARD BLANC 

Galactites tomentosa L. 
Compositae 

La scarlina è una pianta bienne; ha fusto eretto, 

ramificato esclusivamente nelle parti superiori 

che sono eduli. Le foglie sono glabre, spesso scre­

ziate di bianco e nelle parti inferiori bianco-to­

mentose. I capolini sono composti solo da corolle 

tubolari, la cui colorazione va dal rosa al viola 

chiaro; è presente in terreni aridi e pascolativi di 

ovini e bovini dell'agro algherese. La specie in 

esame è stata fotografata sulle alture di Mont Ot­

zastru (Caria, 1993a, 96). 

I 
n Sardegna il fiore della scarlina ve­

niva utilizzato dai pastori come coa­
gulante del latte (Cossu, 141). Nel-

l'Isola, ed in particolare nel sass. e nel Lo­
gudoro, il nome più diffuso della scarlina è 

cardu biancu 'cardo bianco' < CARDU(U)S 

(REW 1687; DES, I , 300) + BIANKU di 
derivazione italiana, comune al log. e al 

camp., voce che sostituisce il p iù an tico 
ALBUS (REW 331; Paulis, 60; Chiappini, 
326). Card blanc nell'alg. come a Minorca e 

Eivissa (Masclans, 62; DCVB, II, 1026.2). 
Per influenza fonetica sarda la l cl velare 
sorda è passata a velare sonora /g/ come 
carb6 > gatbtj, donde gàtt brank con rotaci­
smo del gruppo Irti e / bl/ > / lt/ e / br/ 
(Caria, 1990a, 44; Manunta, 1988, I , 103: 
"en alguns casos, la l cl és estada transfor­

mada en /g/. Aixf card, lo pronunciem galt 
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gatt brank 

[però diem: cardenera, pronunciant calda­

nera]"). Sanna registra il sostantivo gard e 
ne indica la pronuncia galt (Diccionari , 

561); ritengo che avrebbe potuto proporre 
la stessa voce nella dizione card, che è quella 

graficamente corretta, indicando galt, come 
pronuncia popolare attuale, anche se la stes­

sa voce fosse prestito del log. o del sass. 
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29. CARD BORD 

Carduncellus ceruleus L. 
Compositae 

Il cardoncello è una pianta perenne erbacea; ha 

foglie lanceolate, seghettato-spinose e coriacee, 

rivestite di tomento lanoso, con fusto eretto e 

semplice. Fiorisce tra maggio e luglio ed è infe­

stante dei pascoli; per questa ragione uno dei 

nomi in sd. è occinénniri < occi 'uccidere', poi­

ché uccide il grano nenniri ancora tenero (Paulis, 

73 ; Cossu, 53), ma si incontra anche nelle gari­

ghe e luoghi incolti del territorio algherese. La 

specie in esame è stata fotografata in località la 

punta de Pajasso (Caria, 1993a, 85). 

S 
embrerebbe che il decotto delle 
sue radici abbia proprietà cicatriz­
zanti delle ferite da morso di lupi 

(Font Quer, 856). li fitonimo è stato battez­
zato da almeno 150 anni, con un nome 
molto indicativo della sua struttura giacché 
non presenta foglie pungenti. Si tratta di un 
nome composto dal sostantivo card + bord 

< BURDUS, 'bastardo', in origine relazio­
nato con "mulo, bestia bastarda di cavallo 
ed asina" (REW 1405; DECLC, II, 99-31) . 
Tra le differenti accezioni traslatizie e figu­
rate, bord è quella che ha avuto più appli­
cazione alle piante nelle quali si nota una 
improprietà o estensione inesatta del nome 
di un'altra pian t a con virtù maggiori di 
quelle che nascono spontaneamente (DE­
CLC, II, 99-36). Bord è certamente più uti-
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lizzato dagli algheresi insieme a salvatge e 
areste < AGRESTlS 'non coltivato, spurio' 
(REW 295; DES, I, 61). Card bord, infatti, 
significa 'cardo bastardo', mentre la stessa 
specie in catalano è conosciuta col nome di 
escurçonera (Masclans, 99; DCVB, V, 288). 
Per quanto riguarda l'aspetto fonetico si rin­
via alla scheda n. 28. 
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30. CARD MUNJÒNI 

Sonchus oleraceus L. 
Compositae 

La cicerbita è una pianta annua, con fusti eretti e 

cavi, con foglie variabili per forma, talvolta lanceo­

late, talvolta roncinate; i corimbi terminali sono 

dati da capolini con involucro glabro di squame 

lanceolate e fiori gialli da cui sporgono gli stimmi 

verdi. Gli acheni sono compressi e con costole lon­

gitudinali, il pappo è sessile. Fiorisce tra marzo e 

ottobre ed è diffusa in campi e pascoli concimati. 

La specie in esame è stata fotografata in località la 

vali Pajasso (Caria, 1993a, 117). 

N 
on è appurato, aldilà della sua 
commestibilità come verdura da 
insalata, se la cicerbita abbia vir-

tù medicinali. Nel suo lattice contiene fito­

sterina e Dioscoride, nel cap. 120 del Libro 
II del suo trattato, attribuisce al sonco -no­
me di derivazione greca-, forza rinfrescante 
e moderatamente restringente; le foglie veni­

vano usate nei decotti medicinali da appli­

care come impiastri sullo stomaco o sulle 
aposteme (Quer, VI, 322). 

Nel lat. se. Oleraceus significa 'di verdura' 
(Battisti, Alessio, II, 926: cicerbita) e come 

insalata, infatti, è mangiata ancora oggi in 
Sardegna, dove è conosciuta con più varian­
ti dialettali (Paulis, 59; Cossu, 226; Vannelli, 

77) dalle quali sembra procedere la voce 

composta algherese. Da gardu > grafia nor­

mativizzata > card pr. gaft (vd. scheda n. 

28) e munjoni, adattamento fonetico del sd. 
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mudzòne, bundzòne, etc. deriva la lezione al­

gherese attuale. Il significato di questo fito­

nimo era stato già in passato identificato da 
Guarnerio nelle due varianti; la prima come 
prestito dell'it. 'mignone' nel significato di 

'piccolo, minuto', mentre alla varietà camp. 

'simingione' attribuiva il significato di 'ca­
pezzolo' (Guarnerio, 1901, 232) dal radicale 
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sima < grafia antica del catalano cima (DC­
VB, III, 146). L'intuizione di Guarnerio fu 
contestata da Wagner (DES, I, 300: kardu) 

ma, come dimostra la puntuale analisi di 
Paulis, si dimostrò esatta. Infatti il simingio­

ne -nel senso di 'capezzolo'-, è il nome 

camp. della cicerbita relazionato al lattice di 
cui abbonda; come alimento era considerato 

molto importante in quanto determinava 
l'abbondanza di latte nelle scrofe, ma anche 
nelle donne (Paulis, 61). Queste considera­

zioni di ordine semantico trovano conforto 
nel criterio di formazione dei toponimi i cui 
meccanismi rientrano nella sfera psicologica 

di colui che per la prima volta battezza un 
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determinato luogo (Caria, 1992, 180). Così 

troviamo toponimi associati ora alla forma 
(mont d'Olla 'monte dalla forma dell'olia'), 

ora alla presenza di un albero (mont de la 

Figa 'monte del fico'), o di api (la costa de 

les Abelles 'la costa delle api'), etc. Alla stes­

sa stregua, seppure con diverse finalità, ma 
con identiche ragioni funzionali, il nome di 
una determinata specie vegetale veniva ispi­

rato universalmente dalle sue qualità intrin­
seche. In questo caso la cicerbita, grazie 
all'abbondanza di lattice di cui è impregnato 

lo stelo e le piccole branche, ha suscitato l'i­
dea di 'capezzolo' come elemento vitale del­
l' alimentazione umana e animale. 
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31. CARD MUNJÒNI BORD 

Senecio vulgaris L. 
Compositae 

Il senecione è pianta annua infestante delle col­

ture, si propaga mediante dissemina anemofila, 

vive e si moltiplica velocemente su terreni recen­

temente lavorati; le sue foglie variano da dentate 

a lobate, porta capolini penduli prima della fio ri­

tura che avviene ripetutamente nel corso dell'an­

no. La specie in esame è stata fotografata in loca­

lità loforn de /es Teules (Caria, 1993a, 94) . 

I 
l senecione in dosi terapeutiche ha 
proprietà emmenagoghe e tonico ve­
nose, allevia i dolori delle mestru-

azioni e ne ristabilisce il ciclo; ma possiede 

anche principi tossici, in quanto la parte 
aerea contiene alcaloidi come la senecioni­
na che come il curaro e la senecina dà sin­
tomi come la digitale, e flavonoidi (Mulet, 

394). Il suo nome ha origine latina e deriva 
da SENESCERE 'invecchiare' (Calonghi, 
2503) e trova il suo corrispettivo nel gr. eri­
geron a ragione del fa tto che, secondo 
quanto afferma lo stesso Dioscoride nel 
cap. 98 del libro IV, i fiori di questa pianta 
con l'arrivo della primavera incanutiscono 

come i capelli di un vecchio (Font Quer, 
831). In Sardegna il senecione è conosciuto 

con più varianti, anche se la più frequente è 

erba de cardeddinas o erba de cardaneras o 
erba de cardellinas in quanto i semi dei 

fiori sono appetiti particolarmente dai car-
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dellini (Cossu, 220); il riferimento alla spe­
cie ornitologica è ugualmente tipico di mol­
te regioni italiane ed europee (Paulis , 108) 

ma non dei territori di lingua catalana dove 
è chiamato con più varianti a partire da xe­

nixell 'sen ecio' (Fabra , 1752; Masclans, 

241). Ad Alghero il fitonimo risulta un de­
rivato del card munjoni (vd. scheda n. 30), 
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a cui l'aggiunta dell'aggettivo bard 'bastar­
do' serve a indicare la somiglianza, più che 
con la struttura, con le infiorescenze che 
ugualmente incanutiscono. Si tratta, comun­
que, di una voce composta ibrida, nel senso 
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che sebbene origini dal sd. (DES, I, 300: 
kardu) ha subito un processo di adattamento 
fonetico e semantico che la peculiarizza in 
senso algherese. 
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3 2. CARD PIXA-PIXA 

Carduus pycnocephalus L. 
Compositae 

Il cardo dei campi o cardo saettone è pianta an­

nua o bienne, tipica dei suoli rimossi e nitrificati; 

più o meno pelosa, con fusto ramoso alato e robu­

ste spine, ha i capolini avvolti da squame spinose e 

porta fiori con corolla rosa-porpora; gli acheni so­

no provvisti di pappo; fiorisce da maggio ad ago­

sto e si incontra al margine di sentieri, siepi e di­

scariche. La specie in esame è stata fotografata in 

località lo forn de les Teules (Caria, 1993a, 94). 

S 
i tratta di una specie che accumula 
una grande quantità di nitrati, per 
cui risulta tossica in veterinaria (Mu-

let, 473), mentre le parti terminali dei rami 
e dei fusti raccolte prima della fioritura so­

no consumabili in pinzimonio o cotte (Van­

nelli, 47). Dal punto di vista fito-terapico a 
questo cardo edule, particolarmente acquo­

so, si attribuiscono proprietà diuretiche, 
donde il nome sd. di aldu pisciatu, bardu 

piscianculu, cardu pisciau, gardu piscia­

lettu, galdu piscia-piscia, etc. (Paulis, 73; 

Cossu, 51; Chiappini, 245). Suppongo che 
sia quest'ultima lezione quella mutuata nel­
l' algherese da almeno un secolo. n raddop­

piamento sintattico funge da rafforzativo 
delle qualità intrinseche di esso; pixa-pixa 

'piscia-piscia' < pixar 'pisciare' voce comune 
all' occitano e all'italiano di creazione ono­

matopeica prodotta da una base espressiva 
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*piss documentata in tutte le lingue (DE­
CLC, VI, 576; Battisti, Alessio, IV, 2949). In 

catalano è citato come neologismo derivato 
dal lat. se. Carduus pycnocephalus > cardot 

picnocèfal, e solo a Minorca ha il nome po­

polare di card gallofer ovvero 'cardo menti­
tore' nome che altrove è dato anche al 'cardo 

mariano' (DCVB, VI, 157; Masclans, 70). 
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3 3. CARD ROSA D' ABRIL 

Centaurea calcitrapa L. 
Compositae 

La calcatreppola è una pianta bienne, ha fusto 

ascendente, sparsamente ramificato a partire dalla 

base. Le foglie giovani sono ricoperte di tomento 

grigio, le foglie basali pennatopartite con segmenti 

lanceolati, acuminati e sparsamente seghettati; i 

fiori sono rossi o biancastri punteggiati di ghiando­

le. I frutti sono privi di pappo. Si incontra in terre­

ni incolti, bordi delle strade, ruderi e pascoli. La 

specie in esame è stata fotografata in località lo 

forn de les Teules (Caria, 1993a, 94). 

L 
a calcatreppola contiene un prin­

cipio amaro, la centaurina, simile 

alla cnidina contenuta nel Cnicus 

benedictus. Per queste ragioni le si attribuisco­

no proprietà digestive, coleretiche e aperitive. 
Nell'uso esterno è utilizzata come vulneraria, 

mentre i fiori vengono usati per quagliare il 

latte (Mulet, 110). 
La lezione alg., mai inventariata prima d'o­

ra, sembra del tutto autoctona, legata alla fio­

ritura nel mese di aprile di questo cardo. Da 
qui la definizione di 'cardo rosa d'aprile', che 

non trova riscontro in nessuna area linguistica 
sarda dove la calcatreppola è conosciuta col 

nome di cada/ava, cadàttola, cadattu, ecc., 

(DES, I, 257 -58; Paulis, 73 ), ma anche di car­

du stellau (Cossu, 57; Chiappini, 245) < CAR­

DUUS STELLATUS, da cui discende il cast. 
cardo estrellado (Font Quer, 850) e l'it. cardo 

stellato (Penzig, I, 104) per il suo fiore a for-
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ma di stella. La voce moch-moch 'moccio­
moccio', introdotta da Cossu e da Chiappini 

non sembra proponibile; infatti, questo è il 

nome della borragine, conosciuta in alg. an­
che col nome di ciucciamoch 'succhia-moc­

cio'(Cossu, 43; Chiappini, 86), nome legato 
alla mucillagine in essa contenuta, caratteristi­

ca alla quale non risponde il cardo stellato. 
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34. CARD SANT 

Cnicus benedictus L. 
Compositae 

n cardo benedetto è una pianta annua, ricoperta 

di peli ispidi, con foglie basali pennatopartite men­

tre quelle del fusto sono abbraccianti e lobato-spi­

nose; i capolini presentano brattee avvolgenti più o 

meno lobate e aculeate; le corolle dei fiori sono 

giallo-violette mentre gli acheni portano una co­

roncina di peli; fiorisce tra maggio e giugno e si in­

contra in can1pi e terreni incolti. La specie in esa­

me è stata fotografata in località Lo salt de la Mar­

quesa (Caria, 1993a, 111). 

I 
principi attivi di questa specie sono 
relazionati con la presenza della cni­
dina che è un lattice con attività anti-

biotica, ipoglicemiante, diuretica, aperitiva 

e febbrifuga; sono inoltre presenti aceto 
essenziale, flavonoidi , mucillagine, sali 
minerali, tannino e vitamina B; nei frutti 
sono presenti alcaloidi (Mulet, 139). Non è 

provato che questa specie fosse conosciuta 
dall'antica farmacologia, ma sicuramente le 
sue virtù curative dovevano essere note 
visto il titolo di benedictus datole per le sue 

numerose proprietà. Sembra che questo 
cardo sia stato portato dalle Indie come 
regalo e rimedio specifico per l'imperatore 
Federico III, come preservante dal mal di 

testa o emicrania. Laguna, nelle sue chiose 
al Materia Medica di Dioscoride, dice che 

"il cardo benedetto libera le viscera, provo-

75 

galt sant 

ca l'urina, disfa i calcoli e cura le piaghe dei 

polmoni; oltre a ciò è salutare rimedio con­

tro ogni sorta di veleno e contro la peste; il 
suo infuso bevuto, è utilissimo contro l'e­
micrania e restituisce la memoria persa" 
(Font Quer 858) . Il cardo benedetto in 

catalano è chiamato card beneit < BENE­

DfCTUS 'benedetto' '(REW 1030; 
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DECLC, I , 762) , ma anche card sant < 
SANCTUS 'santo' (REW 7569) che è sinoni­
mo (Masclans 69; DCVB, II, 1026) corri­
spondente alla lezione algherese. La coinci­
denza di questa voce con quella catalana 
non significa che il fitonimo sia retaggio di 
questa lingua. La voce potrebbe essere, 
infatti, di derivazione sarda cardu santu, 

Rafael Caria 

gardu santu (Cossu 72; Paulis, 74) o italiana 
'cardo santo' (Penzig, I , 130), ma catala­
nizzata dagli algheresi in epoca imprecisata. 
Il nome è scarsamente diffuso all'interno 
della popolazione agricola, forse anche a 
causa della scarsa presenza della specie nel 
territorio algherese. 
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3 5. CARD DE SANTA MARIA 

Silybum marianum L. 
Compositae 

n cardo mariano è una pianta nitrofila, bienne, 

edule, con grandi foglie abbraccianti, verdi lucenti 

e screziate di bianco, lobate e spinose al margine. 

I capolini sono terminali, portati da fusti eretti 

semplici; l'involucro è dato da brattee di squame 

spinose; le corolle sono porporine e i pappi bian­

chi. Fiorisce tra giugno e agosto ed è presente tra i 

campi incolti, i ruderi e gli stazzi. La specie in 

esame è stata fotografata nell'azienda Martinelli in 

località lo salt de la Marquesa (Caria, 1993a, 111). 

B e~~h~ i fr~tti sia~o considerati tos­
SlCl, 1 suo1 sem1 contengono una 

sostanza chiamata 'silimarina' che 

agisce direttamente sulle cellule del fegato, 
rigenerandole e neutralizzando le sostanze 
epatotossiche; ma è impiegata anche contro 
l'insorgere di calcoli biliari, per ridurre il 
flusso mestruale e bloccare le emorragie 
nasali o epistassi (Mulet, 492). li cardo ma­

riano trae le sue origini dal gr. sillybon o 
silybon (Dioscoride, 4, 159), che stava ad 
indicare un cardo con le foglie screziate; la 

leggenda di origine medievale vuole che le 
macchie bianche sulle larghe foglie abbiano 

avuto origine dalle gocce di latte della Beata 
Vergine, cadute dal suo seno allorché na­
scondeva Gesù alla vista dei soldati d' Ero­

de, salvandolo dalla persecuzione (Simo­
netti, Watschinger, 215). Poiché nasce nei 
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pressi degli ovili, a Nuoro il cardo mariano 

prende il nome di kardu de kòrte (Paulis, 
73). Il nome alg. potrebbe essere di deriva­
zione dialettale cast. (Font Quer, 850) o 
anche it. (Delaveau et al., 140). Va da sè che 

la voce più diffusa anche nel catalano è card 

marià (Masclans, 12) mentre nell'it. è 'cardo 
mariano' (DEI, I, 764). 
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36. CARD VAQUETA galt vaklfta 

Onopordon illyricum L. var. arabicum L. 
Compositae 

L'onopordo è una pianta niveo-tomentosa, pe­

rennante infestante dei pascoli frequentati assi­

duamente da bestiame. Si tratta di luoghi dove 

abbondano anche altre categorie di cardi che, in 

generale, sono comunità più o meno nitrofile. La 

specie in esame è stata fotografata in località lo 

salt de la Marquesa (Caria, 1993a, 111). 

L 
'onopordo maggiore in italiano è 
chiamato 'spina bianca' (Paulis, 
68), mentre in sd. bardu nieddu 

'cardo nero' (Chiappini, 245) < NIGELLUS 

'neretto' (REW 5916), come conseguenza 

del colore che assumono le foglie ed i fiori. 
In alg. la voce è registrata anche da Cossu, 
p. 160 e mi è stata confermata tale dai me­
morialisti intervistati. Il complemento che 
accompagna il generico card evoca il so­

stantivo log. e camp. vakkètta nel significa­
to di 'pelle di vacca' (DES, II, 565). Ma 

questo accostamento non sembra convin­

cente. In realtà il fitonimo potrebbe deriva­
re, per metafora, dall'italiano 'bacchetta' < 
BACILLUM (REW 870) col significato di 
'bacchetta, stelo, bastoncello', passata poi al 

fr. baguette ed in seguito al cast. baqueta 

(DEI, I, 163). A ben guardare l'onopordo il­

lirico presenta questa forma ed è forse anco­
ra per questa ragione che ad Aritzo è chia­
mato cardu cannitzu (Cossu, 160; Cangia, 

125), cioè cardo 'simile a una canna'. In ca­

talano, ed in particolare a Barcellona e Mai­

arca, è conosciuto col nome di card del di­

mani 'cardo del diavolo' forse perché oltre 

ad avere proprietà terapeutiche, è noto per 
possedere anche sostanze alcaloidi e quindi 
principi tossici pericolosi (Mulet, 307). 
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3 7. CASTANJARJU 

Erica arborea L. 
Ericaceae 

L'erica è una pianta arbustiva, perenne legnosa, 

ha foglie aghiformi lunghe, glabre, color verde­

scuro. Ricca di fiori dalla corolla bianca campa­

nulata durante l'infiorescenza; peduncoli glabri, 

con 2-3 foglioline al di sotto della metà. Le ante­

re sono bruno-scure, con appendici alla base, 

racchiuse nel fiore con stimma bianco a capoc­

chia; è presente nei boschi sempreverdi o a mac­

chia dei rilievi collinari di tutto il territorio alghe­

rese. La specie in esame è stata fotografata in 

località l'esca/a Picada (Caria, 1993a, 91). 

U 
na collina, nei pressi del sobbor­
go algherese Santa Maria La Pal­

ma, ha come nome Mont Siseri 

un fossile linguistico prodotto della roma­
nizzazione del territorio (Caria, 1993a, 19). 

Siseri < SISERA oltre che 'raperonzolo' (O­
razio, Sat., 2,8,9) ha come sin. il significato 
di 'erica', specie particolarmente abbondan­
te su quella collina. 

La voce algherese è prestito del sd.-camp. 
castangiargiu (DES, I, 315), voce riferitami 
da tutti i memorialisti intervistati. Con le 
branche di questa specie i frantoiani realiz­
zavano l'escombrall (Diccion.ari, 447: "e­
scombra un poc rustiga") ; la voce deriva da 

escobrar < EX-COMBORARE, incrocio tra 
la voce celtica *COMBOROS 'sbarramento 
fatto con fusti e rami'+ SCOPA con id. sig. 
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kastangalgu 

(DCVB, V, 274; DECLC, III, 538; Hub­
schmid, VRom. III, 133-5). Anche a ragio­
ne di quanto premesso, è da ritenere del 
tutto inverosimile la lezione garbò de fi'airi 

'carbone di fabbro' introdotta da Cossu per 

questo fitonimo (Cossu, 93) e la trascrizione 
operata da Sanna castanyw:jo specificando 
invece che castanja1:jo è il 'carbone fatto con 
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legna di castagna' (Diccionari, 189). Per 

quanto riguarda il suffisso di queste due 
voci faccio riferimento a quanto scritto nel­

l' Introduzione. 

Il fitonimo, come altri consimili prove­

nienti dal sd., ma anche dal sass., fa riferi­
mento al castagno o alla castagna < CA­

STANEA (REW 1742); questa relazione 
fatta dai sardi col castagno è stata attribuita 
da Wagner alla fioritura, piuttosto simile, di 
queste due specie botaniche (DES, I, 315). 
Decisamente più attendibile è, invece, l'in­

terpretazione metaforica (forse anche ispira­
ta dall'ultima parte della scheda di Wagner a 

proposito delle castaiiètas (metafora per de­

scrivere il rumore che produce il ferro per 
arricciare i capelli, in camp. castangas) fatta 
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da Paulis, il quale ha giustamente associato il 
rumore che fa l'erica quando arde, a quello 

prodotto dalle castagne quando vengono 
arrostite; forse anche per questo motivo un 

certo tipo di fuoco di artificio in italiano 
prende il nome di 'castagnola'. L'intuizione 

di Paulis trova riscontro in una serie di 
combinazioni metaforiche registrate da me 
sia a proposito di fitonimi, sia a proposito 

di toponimi come per esempio per l'Erica 

mult!flora, molto simile alla precedente, 
battezzata con nomi metaforici riferiti ai 
fuochi di artificio, tanto in toscano quanto 
in catalano (Paulis, 416). Il ciocco di radica 

prodotto da queste due specie botaniche è 
usato modernamente per la fabbricazione 

di pregiate pipe. 
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38. Centàura 
C entaurium erythraea L. 
Gentianaceae 

La centaurea o biondella è una pianta perenne o 

annuale, con fusti quadrangolari ramosi in alto; i 

fiori sono in corin1bi con corolle purpuree o rosa­

te a cinque lobi; fiorisce tra maggio e settembre. 

Nel territorio algherese è facile rinvenirla nei prati 

di Vallverd, di /es Capelles, nella vallata di la Boca 

de Tàrgara (Caria 1993a, passim). La specie in e­

same è stata fotografata in località lo salt de la 

Marquesa (Caria, 1993a, 91). 

L 
a centaurea minore era già nota a 

Dioscoride che ne parla nel cap. 

VII del Libro II, considerandola 

utile per rimarginare le ferite e disinfettare le 

piaghe, per medicare la sciatica, per deter­

minare le mestruazioni. La pianta è uno dei 

migliori succedanei del chinino, per le pro­

prietà amare, antisettiche, febbrifughe, vul­
nerarie e vermifughe; l'infuso ottenuto dalla 

bollitura di questa specie è un eccellente tin­

tura dei capelli che si colorano in giallo-oro, 

da cui anche il nome eli 'biondella' in it. (Bat­

tisti, Alessio, I , 525). 
Come probabile italianismo del sd. sett. e 

del sass. è pronunciata rispettivamente centa­
ura e zentéiura (DES, I, 445; Chiappini, 269; 

Cossu, 96), mentre il nome ordinario della 

pianta è 'brundayòla' dal cast. biondo 'bion­

do', sd. brundu (DES, I , 230; Paulis, 446). La 

voce alg. sembrerebbe derivata dal catalano 
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or./bal. (DCVB, III, 111; Masclans, 135). 

Infatti, il passaggio della / e/ neutra a /a/ dà 

appunto come risultato santalj.ra < centàu­
rea, a sua volta dal lat. CENTAURUS (DE­

CLC, II, 667) . Il nome scientifico gli deri­

verebbe, secondo la leggenda, dal centauro 

Chirone che avrebbe guarito con questa erba 

il piede eli Ercole (DECLC, II, 667). 
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3 9. CLAVELLINA kravf!]fna 
Dianthus sylvestris Wulfen, ssp. siculus 
C ariophyllaceae 

Il garofano cigliato è pianta perenne erbacea, 

che forma pulvini; le foglie basali sono acumina­

te, cigliate al margine e parzialmente verdi alla 

fioritura. Più o meno ramificatG è il peduncolo 

del fiore che ha cinque petali rosa con lamina di­

stesa, dentata o intera, lunga. Il calice è glabro, 

con larghezza massima nella metà inferiore, alla 

base con 8 squame ovato-acuminate, lunghe nor­

malmente la metà del calice. La specie è stata fo­

tografata nei pressi di la cala de la Dragunada 

(Caria, 1993, 131) 

N 
on trattato dagli antichi botanici, 

in medicina il garofano cigliato è 
usato per estrarre dai fiori un li-

quido composto di sali acidi come cura con­
tro le vertigini, l'apoplessia, l'epilessia e per 

i disturbi dati dall'emicrania e dalla ten­
sione nervosa (Font Quer, 175). 

TI nome alg., dim. di clavell (vd. Palomba, 
Less., 80), è clavellina (Diccionari, 207) < 
CARYOPHYLLUM, -ATA voce da cui di­

scendono le diverse varianti linguistiche ro­
manze; si trova infatti nel mos. car6nfal, ca­

ronjalfa, ca -ranfala, nell'it. garofano, nel fr. 
giroufléé, nell'ace. girouflado, ecc. (REW 
1727; Battisti, Alessio, III, 1766). La voce è 

-comune anche al cast. (Cavanilles, 330) ed 
in Sardegna il suo omologo -di probabile 
derivazione catalana- , è stato inventariato 
gravellinus in camp. (Cossu, 88). Fonetica-

menze la lezione alg. coincide col val. cla­

vellina o clavellina borda (DCVB, III, 205; 
Masclans, 160) con la sola differenza del ro­
tacismo cl > cr. In realtà il fitonimo designa 
in generale una pianta diversa dal garofano, 

mentre in catalano ed in aragonese col no­
me clavellina si intende soprattutto la pian­
ta, ma non il fiore (DECLC, II, 743, Clau) . 
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40. COSCOLLERA 

Hyoseris radiata L. 
Compositae 

La trinciatella o radicchio selvatico è una pianta 

perenne erbacea, con fusto a rosetta, che ricorda il 
dente di leone, con foglie piuttosto lunghe, spesso 

lungamente picciolate, uniformemente dentellate, 

come w1a sega da falegname; i capolini sono soli­

tari, le brattee involucrali esterne strettamente 

ovate; le interne lanceolate, allargate alla fruttifica­

zione; le ligule gialle, lunghe quasi il doppio delle 

brattee. Si tratta di una pianta tipica di zone erbo­

se e rocciose di tutto il territorio ed è commestibi­

le cruda o anche cotta (Vannelli, 63 ). La specie in 

esame è stata fotografata in località lo mont de 

Sant Julià (Caria, 1993a, 96). 

L 
a voce alg. della trinciatella sem­
bra essere un arcaismo di proce­
denza valenzana inventariato a 'la 

Marina Baixa' da J. Quereda (Masclans, 
119: coscollera), come variante di coscoll < 
CUSCULIUM (REW 2424), che è il nome 
della quercia nella regione valenzana (Ca­
vanilles, 329), ma anche di altre specie 
arbustive e vegetali; termine non di origine 
latina, ma ispanica di radice prelatina non 
italica -secondo Coromines- crea un ele­
mento di insicurezza, che può spiegare 
l'applicazione dello stesso nome a piante 
diverse (DECLC, II, 984). Infatti, in altre 
località del dominio linguistico catalano 
alcuni derivati diminutivi di CUSCULIUM 
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kuskultfra 

come cosconilla, cosconella > *CUSCULT­

CULA, fanno riferimento a una pianta usata 
per insalata, dello stesso genere delle com­
poste, come il Picridium vulgare (DCVB, 
III, 625; Aguil6, 1988, I-II, 298). La voce 
algherese è stata inventariata da Cossu che 
registra anche il nome dell'infiorescenza 
(Cossu, 120; Chiappini, 409) pronunciata 
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popolarmente pit(j-pit(j. Si tratta di un rad­
doppiamento sin tattico tipico dell' alghere­
se (Caria, 1990a, 119), che potrebbe deri­
vare dalla voce catalana pit6 nel significato 
di capezzolo (DCVB, VIII, 615). L'allu­
sione a questa parte della mammella sem­
bra dovuta al fatto che il fiore, non ancora 
dischiuso, ne evocherebbe la forma. Il ri­
corso all'analogia non sorprende affatto, 
perché risponde a uno dei criteri di forma­
zione, sia dei toponimi, sia dei fitonimi. 
Questo fenomeno è stato da ultimo eviden­
ziato da Paulis a proposito di kirigu!kerigu 

e paoanz(jlu nel significato di 'prete, sacer-
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dote' che in origine avrebbero designato il 
tarassaco, ma in seguito fu esteso anche alla 
Hyoseris radiata in quanto il suo ricettaco­
lo fiorale nudo evoca l'immagine della ton­
sura di un prete (Paulis, 277). 

Tuttavia, la voce potrebbe verosimilmente 
derivare dal cast. pit6n (DCECH, IV, 569-
56. Pito) che nell'accezione botanica signifi­
ca 'germoglio, pollone, rampollo' (Carbo­
nell, 1123). Per caduta della l n/ finale, come 
avviene comunemente nell'alg. in parole 
piane, il risultato è pit6-pit6 dove il raddop­
piamento sintattico starebbe a significare la 
pluralità o ricchezza di germogli. 
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41 . CRIEL.LEI krieltçj 

Chrysanthemum leucanthemifolium L. 
Compositae 

L'Occhio di bue è una pianta perenne, legnosa 

alla base, con fusti semplici o ramosi; le foglie 

basali sono spatolate, appena dentate; i capolini 

sono particolarmente vistosi; gli acheni presenta­

no un pappo membranoso o assente. Fiorisce tra 

maggio e ottobre ed è comunissima nei prati e 

pascoli, nelle siepi, lungo i campi e le strade cam­

pestri. La specie in esame è stata fotografata in 

località l' olivar de Madama (Caria, 1993a, 102). 

L 
'occhio di bue possiede proprietà 
insetticide o insettifughe (Delaveau 
et al., 328). La voce alg. è di prove-

nienza sd.-barb., non già per il suffisso -lei 

(Caria, 1993b, 160), ma per altre ragioni chia­
rite ragionevolmente da Paulis . Secondo 

questo Autore si tratterebbe della locuzione 
ecclesiastica kyrie eleison ('Signore pietà', li­
tania ripetitiva che induce al torpore e al son­
no) riferita al crisantemo campestre entrato 
da tempi remoti nella sfera del culto dei 
morti e quindi del sacro; col tempo -per me­
tatesi e contrazione fonetica- il termine a­
vrebbe assunto via via la struttura attuale 
(Paulis, 104), arrivata a noi come altri prestiti 

linguistici, dalla Nurra algherese, per la stori­
ca transumanza dei pastori barbaricini (Ca­

ria, 1998, 175). Per questa ragione Cossu at­
testa la presenza solo nell'alg. (Cossu, 63), 
ma erra quando attribuisce tale nome al Chry-

santemum segetum che i memorialisti mi han­
no indicato col nome di herba nana (vd . 

scheda n. 79) . Anche altri autori confermano 

la voce come algherese, ma non sembra esat­
ta la collocazione scientifica (Chiappini, 279; 

Siddi 1981, 371). La voce omofona log. kiri­

elle significa persona noiosa, che infastidisce 
(REW 4799; DES, I, 343: Kirièlla). 
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42. CuA DE CAVALL 

Equisetum telmateja Ehrh. 
Equisetaceae 

La coda di cavallo è una pianta con fusto sem­

plice o ramoso con lunghi rizomi, ingrossati tal­

volta in tuberi. I fusti fertili vengono prodotti in 

primavera. La sua riproduzione è assicurata dalle 

spore polverulente contenute negli sporangi, 

disposti alla base di piccoli scudi, raggruppati in 

una sorta di spiga terminale. Si incontra facil­

mente in luoghi umidi, nei fossi, al margine dei 

prati e dei campi. La specie in esame è stata foto­

grafata in località lo Casi (Caria, 1993a, 94). 

L 
'equiseto è un'ottimo diuretico, 

facili t~ la. r~ineral~z.zazione degli 
orgamsm1 1mpovent1, soprattutto 

se affetti da tubercolosi. Ha, inoltre, pro­
prietà emostatiche nelle epistassi nasali, nelle 

emorroidi sanguinolente, ecc. n fusto sterile 

è la sola parte della pianta che possiede le 
descritte proprietà medicinali (Marchioni, 

Caliò, 98). Nel territorio alg. oltre alla specie 

in questione, sono presenti anche l' Equisetum 

ramosissimus e l' Equisetum arvense (Siddi, 

369; Chiappini, 275), ma nessuna di esse è 
stata inventariata da Cossu. Ad eccezione di 

qualche dettaglio insignificante, la descrizione 

che Dioscoride fa nel cap. 47 del Libro IV 

dell' hippuris, deriva dal gr. h[ppos 'cavallo' e 

aura 'coda', coincide perfettamente con quella 

in esame (Font Quer, 52). La voce lat. comba­

cia con la gr. citata e con diverse varianti ro-
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kua dr: kaval 

manze e quindi isolane tra le quali kòa de 

gwaqçlu e kòa de gaçlçlu 'coda di cavallo' (Pau­

lis, 104; DES, I, 359). La voce alg. è del tutto 

uguale a quella cat. cua de cavali < lat. vg. 

CODA, contrazione di CAUDA + CABALLUS, 

comune all'area or., occ. e val. (DCVB, III, 

79l.IV; Masclans, 89), ma foneticamente sem­

bra essere di procedenza occidental-valenzana. 
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43 . CUA DE RATA 

Plantago major L. 
P lantaginaceae 

La piantaggine maggiore è una pianta perenne, 

con corto rizoma, pelosetta, ha foglie a forma di 

petali di rosa, ellittiche, picciolate; le infiorescen­

ze sono spighe cilindriche allungate e scapi rela­

tivamente brevi, antere giallo-lilla. Fiorisce tra 

aprile e ottobre ed è facile incontrarla nei luoghi 

incolti, lungo le strade campestri e nei campi. La 

specie in esame è stata fotografata in località lo 

salt de la Segada (Caria, 1993a, 111). 

L 
a piantaggine ha proprietà medi­
camentose; è un potente emostati­
co, infatti le foglie fresche triturate 

e applicate sulle ferite, morsicature o ulcere 
alle gambe costituiscono un'ottima medi­

cazione (Marchioni, Caliò, 167). La piantag­
gine maggiore è citata nel cap. 115 del Li­
bro II da Dioscoride che ne indica due spe­

cie: la maggiore chiamata dai latini septiner­

via perché ha le foglie segnate da sette nervi 

che si estendono nella loro longitudine; la 
minore che si distingue invece per le quin­

quenervia disposte in longitudine sulle fo­
glie che sono molto più strette che nella 

precedente. 
Il nome alg. cua de rata 'coda di topo' < 

lat. vg. CODA, contrazione di CA UDA 

(REW 1774) + *RATTA (< *RATTUS voce 
comune in tutte le lingue romaniche e celti­

che, secondo Coromines, di origine indefi-
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kua dc; rata 

nita, forse di derivazione onomatopeica, re­
lazionata col rumore che fa il topo quando 

rosicchia qualcosa, DECLC, VII, 120). La 

voce è, evidentemente, riferita alla forma 
cilindrica dell'infiorescenza molto simile 

alla coda di un ratto. Il fitonimo ha proba­
bilmente origini catalane ed è comune alla 

voce tarragonese che -per quanto somi-
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gliante nell'infiorescenza- non designa que­
sta specie ma il Lagurus ovatus della fa ­
miglia delle Graminaceae (Masclans, 89) ed 
il Polypogon monspeliensis (DCVB, III , 
792.c). In Sardegna Cossu registra come vo­
ce esclusiva dell'algherese cua de ratta ( Cos­
su, 180), citata anche nella poesia contem­
poranea (Sari, 1984, 19: "de la pranura 
alora ve prafum d'elbas arestas, [ ... ] de cua 

de rata"), mentre solo nella Trexenta regi­
stra un fitonimo che fa riferimento al topo 
coa e topi , relativo alla specie Phleum pra­

tense ( Cossu, 173), probabilmente mutuato 
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dal catalano (DCVB, III, 792.b), anche se la 
stessa similitudine si trova nell'it. coda di to­

po, di ratto, di sorc·io (Penzig, I, 347). il Ph­

leum pratense nell'algherese, al contrario, è 
chiamata cuca-cuca (vd. scheda n. 44). C'è 
da dire però che anche il Polypogon mons­

peliensis è conosciuto ad Alghero come cua 

de rata (Diccionari, 272), trascritta cua de 

ratta da alcuni autori non algheresi (Siddi, 
371; Chiappini, 279) ed è anch'esso di pro­
cedenza catalana orientale [Urgell] (Ma­
sclans, 188; DCVB, III, 792.c), di non faci­
le datazione. 
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44. CUCA-CUCA 

P hleum pratense L. 
Graminaceae 

La codolina comune è una pianta perenne con 

culmo ingrossato alla base, raggiunge i 20-30 cm; 

le foglie hanno la ligula ovata mentre la spiga è 

cilindrica e densa, più o meno priva di reste. 

Questa specie fiorisce tra aprile e settembre ed è 

comune nei prati, nei pascoli e lungo i sentieri. 

La specie in esame è stata fotografata in località 

lo cam[ de Carrabufas (Caria, 1993a, 83). 

A
nche questa specie, per la forma 
cilindrica o oblungo-cilindrica 
suggerisce l'idea della coda del 

sorcio. Non è un caso che nell'Iglesiente e 
nella Trexenta, la codolina sia chiamata coa 

de topi (Cossu, 173; Chiappini, 275) come 

probabile prestito del catalano cua de rata 

(Masclans, 89; DCVB, III, 792.22.b), la cui 
matrice onomasiologica si ritrova in altre 
lingue neolatine (Paulis, 256). In algherese 
la codolina è chiamata cuca-cuca (per San­
na è una generica 'herba', Diccionari, 273), 
mutuata dal sd.-log. ma riferito alla scaglio­
la (Vocabolariu, 177: cucca cucca); trovo 

che anche la bambagiona o Holcus lanatus e 

la Phalaris tuberosa, che è un'altra specie di 
scagliola, ha lo stesso nome rispettivamente 
a Tula e ad Ozieri (Cossu, 118, 171; Siddi, 

372). Il fitonimo in questione che in log. ha 
il significato di 'scagliuola campestre', 

avrebbe secondo Wagner una procedenza 
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kuka-kuka 

italiana, giacché 'cucca' o 'cucco' è appel­

lativo giocoso dato a diverse piante in alcu­

ni dialetti i tali ci (DES, I, 413) . Paulis critica 
questa generica interpretazione ma anche 
la sua dissertazione non sembra del tutto 
convincente. Infatti, il riferimento all'ele­

mento rotondeggiante dei semi non mi sem­
bra decisivo, giacchè sono molte le grami-
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nad::e che hanno queste caratteristiche e 
non per questo sono identificabili come 
kukka, akucca, kukka-kukka (Paulis, 255). In 
realtà osservando le diverse specie di 'sca­

gliuole', tutte presentano analogie struttu­
rali come la spiga conica, i semi tondeggian­
ti, il fusto, etc. (Viggiani, Angelini, 1998, 
230 e ss.) e tutte le specie con queste carat­
teristiche ed etimo potrebbero avere anche 
un'altra derivazione dialettale italiana tra le 
cui accezioni non andrebbe escluso cucca < 
cuccare > "beccare" (DEI, III, 681: cuc­

care). Il raddoppiamento sintattico nella 
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formazione del superlativo, tipico del mon­
do agro-pastorale sardo (Caria, 1991, II, 119) 
con cui si denomina la specie in questione, 
ma anche la scagliola, mi convince che la 
metafora a cui si riferisce il fitonimo sia 
legata all'azione ondeggiante di queste spe­
cie, risultante come una sorta di invito a 
essere beccata e quindi mangiata 'cuccata' 
da uccellini come i cardellini, le cinciallegre, 
il pettirosso, etc. 

La graminacea in questione, aldilà di esse­
re appetita come mangime, non presenta 
alcuna proprietà officinale. 
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45. DONZELL 

Artemisia absinthium L. 
Compositae 

L'assenzio è una pianta perenne, legnosa alla 

base, più o meno pelosa, molto profumata e aro­

matica; le foglie bipennatosette sono uniforme­

mente biancastre; i piccoli capolini sono raccolti 

in pannocchie, gli acheni sono brevi e senza 

pappo; fiorisce tra luglio e settembre. Il suo ha­

bitat naturale sono gli incolti aridi sia dell'entro­

terra che delle zone prossime alla costa marina, 

lungo i sentieri campestri di natura calcarea. La 

specie in esame è stata fotografata in località lo 

carni de Pòllina (Caria, 1993a, 83). 

I 
l suo nome deriva dal gr. aps[nthion e 
significa 'privo di dolcezza', ragione 
per la quale il medico e botanico te-

desco Tabernaemontanus, nel 1588, la con­
sigliava come rimedio per le persone di cat­
tivo carattere (Delaveau et al., 69). Diosco­
ride tratta dell'assenzio nel cap. 24 del Li­
bro III, ma anche nei tre successivi capitoli 
parla di altrettante specie di assenzio diffi­
cilmente identificabili con quelle attuali. 
Antica pianta officinale, ha proprietà vulne­
rarie, toniche, febbrifughe e stomachiche; era 
usato inoltre contro la gotta, i reumatismi e 
l'idropisia. Per i principi amari che contiene 
si utilizza per la preparazione di aperitivi 
(vermut); tuttavia i liquori di assenzio, con­
siderata la 'droga' dei bohemiens, dei poeti 
maledetti come Verlaine, Rimbaud e altri, 
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dunz(l 

sono pericolosi per la presenza di oli eterei 
tossici (Font Quer, 819). In alcuni centri 
della Sardegna meridionale le proprietà me­
dicinali di questa specie sono conosciute ed 
usate per diversi scopi terapeutici (Atzei et 
al., 61). 

Quella in questione è chiamata in alg. 
donzell (Diccionari, 365) ed è una specie 
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spesso cantata dai poeti (Catardi 1971, 15: 

"Perfum de m urta tendre i de donzell"; Sa­

ri, 1984, 19: "de la pranura alora ve prafurn 
d'elbas arestas, de dunzel"); la voce è con­

fermata anche da altri autori (Penzig, I, 49; 
Cossu, 33; Chiappini, 279). 

Il genere procede dal gr. apsfnthion > lat. 

ABSINTHIUM (Battisti, Alessio, I, 330), at­
traverso una serie di varianti e forme inter­

medie tutte documentate: lat. vg. AUSEN­
TIUM, occ. ant. ausens, cat. ant. ausén, it. 
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assenzio, cat. dial. unzell che nell'uso popo­

lare ha visto la preposizione semplice de tra­

sformarsi in semplice d- ed agglutinarsi al 
sostantivo come nei casi: herba de onzell > 
herba d' onzell > herba donzell > donzell 

(DECLC, III, 184; ) forse anche per influsso 

di donzell si ha l'it. 'donzello' < DOM!Nf­
CELLUS (REW 2737). Il fitonimo alg., dal 

punto di vista fonetico, coincide con la lezio­

ne cat.-or. del dominio linguistico (DCVB, 
IV, 569.2; Fon.). 
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' 46. ELIMA 

Atriplex portulacoides L. 
C henopodiaceae 

L'alimo è un suffrutice grigio-verde, farinoso, 

con rami prostrati od ascendenti, spesso radicanti. 

Si tratta di un arbusto alofita, piuttosto ramoso, 

con foglie persistenti e grosse; è caratterizzato per 

i fiori di sesso maschile e di sesso femminile. 

Questa pianta ha il suo habitat in acquitrini salsi, 

spiagge sabbiose e località salmastre dell' entroter­

ra. La specie in esame è stata fotografata sulla 

sponda di lo riu de la Balca nei pressi di la Roque­

ta (Caria, 1990b, 68; Valsecchi, 1964, 170). 

I 
n Italia, l' obione è genericamente co­
nosciuto col nome di 'porcellana ma­
rina' o più semplicemente 'porcella-

na' (Penzig, I, 49; Rolla, 1896, 38). La base 
etimologica di HALIMUS < dal gr. halimon, 

halimos, nel significato di 'salso, marino', ha 
avuto riflessi popolari conservati nel prov., 
cat., sd., cast., port., fr. mer. e berb. (Bat­
tisti, Alessio, I, 123; DES, I, 487). La voce 
alg. registrata anche da Sanna (Diccionari, 

378: élima) con la /é/ tonica chiusa anziché 
aperta, è definita anche herba espinosa, ov­
vero 'erba spinosa', mentre come si evince 
dall'immagine essa non presenta questa 
caratteristica. Come ho già trattato altrove, 
il fitonimo è (come molte altri) di proceden­
za camp. (Caria, 1990b, 150). Infatti, le 
varianti dialettali di quell'area sono diverse, 
tra cui èlima (DES, I, 487; Vocabolariu, 200), 
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(rima 

che è quella approdata nell'alg., pronun­
ciata (rima per effetto del rotacismo della 
/ l/ intervocalica. In Catalogna, era cono­
sciuta anticamente col nome di verdolaga 

(DCVB, X, 731; Masclans, 235), derivata dal 
lat. PORTULACA e trasformata nel mos. ver­

dolaga (DCECH, V, 782). 
L' alimo, essendo parte della famiglia delle 
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chenopodiacee ovvero delle erbe cattive, non 
sembra possedere alcuna proprietà officina­
le, tuttavia nell'oristanese, a Cabras, è impie­

gata per la confezione e la conservazione dei 
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muggini arrostiti o lessati e salati, ma i giova­
ni getti sembra si prestino, previo sbollenta­
mento in acqua acetata, a essere conservati 
sott'olio (Cossu, 38; Vannelli, 41). 
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47.ESCALLOLA 
P halaris canariensis L. 
Graminaceae 

La scagliola è una pianta annua con ligula tronca, 

mentre la spiga è compatta, ovale con giwne chiare, 

striate di verde e senza reste. Fiorisce tra aprile e giu­

gno ed è facile incentrarla negli incolti, lungo i bordi 

delle strade campestri, negli ambienti ruderali, etc. 

La specie in esan1e è stata fotografata in località Lo 

carni de Pòllina (Caria, 1993a, 83). 

S 
i tratta di una pianta originaria delle 
isole Canarie, diffusa e naturalizzata 

in tutto il Mediterraneo; i semi sono 
usati come becchime per uccelli di taglia pic­

cola (Viggiani, Angelini, 1998, 224). La voce 
alg. sembra procedere dal val. dove si usano 
due varianti: escallola e esquellola (Cavanilles, 

II, 324; Masclans, 97). I due fitonimi risultano 
attestati dal1764 (Ros, 1764, 98) e derivereb­

bero - secondo Coromines- dal diminutivo 
iskayula, del mos. ar. e ast. escalla nel signifi­
cato di 'specie di frumento', che a sua volta 

proviene dal lat. tard. SCAND0LA, cl. SCAN­

DALA (DECLC, III, 455). Come si è già ipo­

tizzato, la lezione alg. (Diccionari, 439) po­
trebbe anch'essa originare - come altre voci­
dal val. e si trova inventariata per la prima 
volta da Cossu trascritta in grafia it. asca­

gliora (Cossu, 170). La voce, nella sua pro­
nuncia, coincide con quella da me registra­
ta, e possiamo osservare che la / e/ - in posi­

zione iniziale assoluta- , è pronunciata / a/ 
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askalrjra 

mentre la / o/ tonica è aperta come nella va­
riante occ.-val.; la /1/ intervocalica rotacizza. 
Malgrado le coincidenze fonetiche la voce 
potrebbe essere stata mutuata dall'it. sca­

glio/a (DEI, V, 3363) o del camp. scallòla 

(DES, II, 651), in quanto potrebbe trattarsi 
di una / e/ protètica che seguita da una / s/ si 

trasforma in / a/ (Caria, 1990a, 39). 
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48. ESPADA DE FOC 

Agave americana L. 
Amaryllidaceae 

L'agave è una pianta erbacea perenne che fiori­

sce tra giugno e agosto. Le foglie della rosetta ba­

sale, spesse e carnose, color grigio-verde, lineari­

lanceolate ristrette su una larga base guainante, 

dal margine sparsamente spinoso-dentellato, 

provviste, all'apice, di una lunga spina brunastra, 

sono fittamente appressate in una gemma centra­

le conica. Dopo 10-15 anni, per la prima ed uni­

ca volta compare un'alta infiorescenza, con brat­

tee triangolari, amplessicauli e pannocchia termi­

nale. I fiori profumati, giallo-verdognoli, sono 

raccolti in gruppi alle estremità dei rami orizzon­

tali. Dopo la fruttificazione la rosetta muore, ma 

si riproduce facilmente per via vegetativa me­

diante polloni radicali. Di origine messicana è or­

mai diffusa inselvatichita lungo tutta la fascia 

peri-mediterranea e atlantica. La specie in esame 

è stata fotografata nei pressi di Cala Bona (Caria, 

1993a, 133). 

S 
i tratta di una pianta conosciuta sin 
dall'antichità. Dioscoride tratta del­
l'agave nel cap. 23 del Libro III; in 

Italia era conosciuta sin dal XVI secolo, uti­
lizzata come elemento decorativo dei giardi­
ni; in Andalusia esistettero grandi pianta­
gioni di agavi, all'epoca degli Arabi, che fu­
rono entusiasti divulgatori delle proprietà 
medicinali di questa specie. Infatti, in medi­
cina si utilizza il liquido delle foglie che, 
coagulandosi, forma una massa di colore 
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aspara df! ftjk 

molto scuro e molto amaro chiamata acibar 

che è una droga originale; il succo di agave 
ha proprietà lassative ed in dosi minori sto­
macali ed aperitive (Font Quer, 884). Lavo­
ce alg. (Diccionari, 463 ), fa riferimento alla 
spada < lat. SPATHA (REW 8128) da cui 
discende la voce italiana, ma anche l' occ. e­
spaza, il cat. antico e il cast. espada (DCVB, 
V, 370; DECLC, III, 622). 
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La metafora si realizzerebbe, come ho già 
affermato altrove (Caria, 1993b, 153-178), 
per il riferimento alle foglie simili a sciabole 
ed alla pericolosità dei suoi aculei. Ma il 
riferimento al fuoco foc < FOCUS 'fuoco' 
(REW 3400) potrebbe essere legato agli ef­
fetti 'infiammanti' del succo ricavato dall'a­

gave usato nel mondo agro-pastorale al­
gherese come medicinacempirica al fine di 
lenire i dolori reumatici ed artritici. La vo­
ce alg. in origine era àloe (ASS, Inventario 
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di Luigi Gallo, b. 2, fase. 49, Alghero, 25 

agosto 1588, cit. , 9: "Item, 3 onçes i 1/2 de 
aloes picat"), sostituita con la più moderna 
'espada de foc' registrata anche da Cossu (e 
da Chiappini) il quale, non avendo dimesti­
chezza dell'alg., registrò 'asparach de foch' 
(Cossu, 17; Chiappini, 240) < espàrrecle­

spàrec (DCVB, V, 386), suggestionato pro­
babilmente dalla somiglianza del fusto del­
l'agave, prima della fioritura, ad un gigan­
tesco asparago. 



98 

49. Espadatx 
Gladiolus illyricus L. 
Iridaceae 

Il gladiolo dei campi è una pianta perenne er­

bacea aggraziata da fiori con sei petali rosa-rossi, 

inferiormente concresciuti in un breve tubo ricur­

vo, ottuso, più o meno' appuntito, diseguale; fiori­

sce tra aprile e giugno. Ha le foglie piuttosto 

strette, lanceolate. Le antere sono astate, lunghe 

quanto o più brevi dei filamenti degli stami; il suo 

habitat preferito sono i campi aperti, lungo i sen­

tieri, tra le macchie. La specie in esame è stata fo­

tografata nei pressi di la tanca de la Figuera (Ca­

ria, 1993a, 116). 

S 
ul versante fitoterapico questa pian­
ta, conosciuta come infestante dei 
campi, è priva di proprietà officina-

li. La forma di spada delle foglie ne ha sug­
gerito il nome latino (REW 8128: SPATHA), 

che si trova diffuso nelle diverse varianti 
romanze (Paulis, 210). Anche nel sd.-camp. 
e log. troviamo le forme frori e spadoni, 

spada , ispadardzu, spadixedda, spadoni, 

ecc. (Cossu, 109; Chiappini, 62). Non si 
può escludere che il fitonimo alg. possa di­
scendere dalla variante log. ispadarardzu 

incrociato con l'it. 'spadacciola' (DEI, V, 
3 57 4), da cui la sintesi neologica dialettale 
espadatx. Palomba registra un !liri vermell 

(Less., 80) , ma non si capisce se intendesse 
la specie in esame, in cat. lliri dels blats 

(Masclans, 154). La voce espadatx fa riferi-
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aspaaac 

mento alla 'spada'; espasa a 'el Montmell', 
'Montral', 'el Catllar', e 'Salom6' nel tarra­
gonese, espadella a 'Àger', 'la Noguera', e­

spasf nell" Alt Camp', a 'Conca de Barberà', 
così come alla spada fa riferimento il gene­
re Gladiolus segetum che corrisponde al 
cat. espadella (DCVB, V, 371; (Masclans, 
154) e al cast. espadilla (DECLC, III, 622). 
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50. ESPÀREC 

Asparagus acutifolius L. 
Liliaceae 

L'asparago selvatico è una pianta perenne lia ­

nosa e spinosa; le bacche sono prima rosse poi 

nere. Si tratta di un suffrutice rampicante sparsa­

mente ramificato, con rami legnosi biancastri o 

grigi. I teneri germogli primaverili (turioni) costi­

tuiscono una prelibatezza gastronomica. Si tratta 

di una pianta presente tra le siepi divisorie del 

latifondo, nei boschi e nelle garighe; fiorisce tra 

luglio e ottobre. La specie in esame è stata foto ­

grafata nell 'area di l' olivar de Madama (Caria, 

1993a, 116). 

A 
giudicare dai dipinti funerari ri­
sulta che gli asparagi fossero col­
tivati in Egitto già seimila anni 

a.C. (Font Quer, 898). Dall'Egitto la pianta 

fu introdotta dai Greci nella loro terra ed 
in seguito nel Sud d'Italia e dai Romani in 
Spagna. Sin dall'antichità all'asparago sono 

riconosciute proprietà diuretiche; Diosco­
ride tratta dell'asparago nel cap. 114 del 
Libro II, sostenendo che l'asparago silve­
stre è piuttosto conosciuto e che i germogli 
bolliti e mangiati, mollificano la pancia e 
provocano l'urina. In Sardegna ed in parti­

colare a Santadi nel Campidano si usa il 
decotto delle parti tenere da bere per la tera­

pia contra la pressione alta (Atzei et al. , 64); 

ad Alghero, come nel resto del Logudoro l'a­
sparago è ricercato come alimento dal gusto 
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aspétrak 

un po' esotico e dalle proprietà rinforzanti, e 
viene venduto all'ingresso del Mercato civico 
o lungo le arterie provinciali. 

La voce alg. espàrec (Manunta, 1988, I, 
83) e non espareguera (Diccionari , 465), è 

comune a la maggior parte dei territori di 

lingua catalana, deriva dal lat. ASPARAGUS 

(REW 707) - che è voce panromanza ad 
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esclusione del rum.-, ed a sua volta dal gr. 
asparagos (Battisti, Alessio, I, 323 ). La forma 
più antica documentata relativa a questo fito­
nimo è del sec. XV, espàrec anche se la for­
ma corrente è espàrrec (DECLC, III, 617), 
arcaismo introdotro nell'algherese probabil­
mente dal balearica. Questa deduzione è 
favorita dal fatto che la /e/ neutra, che pure 
esistette ad Alghero, ha cambiato in /a/ a 
partire dalla seconda metà del S. XVII 
(Caria, 1990a, 39) dando il risultato attuale. 
La voce è stata inventariata da Siddi tra le 
specie esistenti nella provincia di Sassari 
(Siddi, 227: esparec anziché espàrec), ma 
non da Cossu, conseguentemente non siri­
scontra nelle varianti catalane registrate da 
Masclans. Il sardo su questa voce non ha 
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esercitato alcuna influenza e si trova ben 
distinto dalla lezione algherese (Cossu, 35; 
Paulis, 224). 

Questa trova riscontro nell'area orientai­
balearica dove in generale la / r/ non si pro­
nuncia doppia come f)-el valenzano (DCVB, 
V, 386) rivelandosi un arcaismo già docu­
mentato nel sec. XV (DECLC, III, 617: 
espàrec); va da sè che le l e/ neutre hanno 
avuto il cambio in / a/ , di cui ho trovato le 
prime attestazioni documentarie relative al 
sec. XVI (Caria, 1990a, 39), a causa del 
massiccio inurbamento di forestieri sardi e 
italiani nella roccaforte spopolata con la pri­
ma grave peste del 1581-82 (Toda, 1981 , 
247; Manconi, 1994, 20). 
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51. ESPINA DE RATA 

Carlina corymbosa L. 
Asteraceae (Composite) 

Lo zafferone selvatico è una pianta bienne gian­

dolosa , rivestita iniziali11ente di tomento ragnate­

loso-lanoso, in seguito glabra, per lo più ramifica­

ta nelle parti alte, con fusti color paglia. Le foglie , 

ovato-lanceolate e coriacee, hanno base allargata, 

le superiori sono sessili con segmenti triangolari 

pungenti. Lo zafferanone selvatico fiorisce tra giu­

gno e settembre ed è facile incontrarlo lungo i 

pascoli, i maggesi e sui margini delle strade. La 

specie in esame è stata fotografata nei pressi di 

/' olivar de Madama (Caria, 1993a, 116). 

D 
al punto di vista officinale a que­
sta pianta non è stata riconosciu­

ta alcuna proprietà farmacologi-
ca. Poiché si distingue per i frutti ovoidi 

marroni-oscuri, è chiamata a Isili spina nied­

da, cioè 'spina nera' (Cossu, 53 ; Paulis, 69) , 
sebbene le sue infiorescenze siano giallo­
dorate e l'intera pianta una volra rinseccbita 
assuma un colore paglierino. 
n nome algherese sembra mutuato dallog. 

o dal sass., anche se le specie alle quali si ri­

feriscono i nomi popolari non coincidono 

con quella in questione. Infatti, il ptmgitopo 
(Ruscus aculeatus) è conosciuto nellog. co­
me spina sorighina, mentre nel sassarese è 

chiamato spinatopi (Cossu, 206). A sua volta 
anche la ginestra feroce (Genista corsica) 

tanto a Nord, quanto a Sud dell 'isola è cono-
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sciuta genericamente come spina e topis, 

spina zorighina o più semplicemente zorighi­

na (Cossu, 107; Chiappini, 425). Nonostante 
l'analogia col nome sardo riferito a specie 
diverse dal Carthamus lanatus , quello alg. 

doveva avere ben altra origine, anche se rela­
zionata col topo. 

Il mistero mi fu rivelato dall'amico e col-
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laboratore Antonio Martinelli, il quale ave­
va appreso da pastori più anziani di lui che 
solo quella specie di cardo poteva proteg­
gere dalla voracità dei topi il formaggio so­

speso sui cannicci nel proprio ovile. Il car­
do in questione si legava al centro delle 
quattro cordicelle che reggevano i quattro 
lati dell'incannicciato a un metro dal soffit-
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to, e il sistema era, per così dire, brevettato 
dall'esperienza consolidata nel tempo. La 
voce algherese non è stata mai inventariata 
in precedenza ed è da considerare un fito­

nimo autoctono perfettamente catalano. Il 
suo corrispettivo continentale è conosciuto 
col nome di card fuell (Masclans, 69), in it. 
'cardo spinoso'. 
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52 . ESPINAC SALVATGE 

Chenopodium bonus-Henricus L. 
Chenopodiaceae 

aspinak salvaga 

li 'Buon Enrico' o spinacio selvatico è una pian­

ta perenne, dal fusto verde, glabro, scanalato di 

bruno e rossastro, con grandi foglie verdi a forma 

di freccia con margini ondulati; i fiori verdastri 

sono piccoli e numerosi accorpati in grappoli ter­

minali a forma di spiga conica. Si trova facilmente 

nelle vicinanze di casolari, lungo i muri dell 'agro 

algherese. La specie in esame è stata fotografata 

nei pressi di lo riu de Carrabufàs (Caria, 1993a, 

109). 

L 
e virtù di questa pianta sono di­
verse sia negli usi esterni che in ­

terni in quanto ha proprietà vul-
nerarie e lassative. Nell'uso esterno si pos­

sono applicare le foglie fresche sotto forma 

di cataplasma negli ascessi, per accelerarne 
la maturazione (Quer, IV, 222; Chiey, 55). 

Lo spinacione, ricco di ferro, in Catalogna 
(come ad Alghero, ma non nel resto del­
l'Isola) è molto usato come verdura cotta in 
sostituzione dello spinacio. 

li nome scientifico bonus-Henricus e, con­

seguentemente, quello italiano 'Buon Enri­
co' è la semplice traduzione del tedesco gu­

ter Heinrich, come se la pianta incarnasse un 
certo grado di affettuosa umanità a ragione 

della fedeltà con cui accompagna da sempre 
l 'uomo nella vita campestre (Font Quer, 

154). La voce in origine è di derivazione 

persiana ASPANA.H penetrata in occidente 

attraverso l'arabo (Battisti, Alessio, V, 3 593) 

e conseguentemente nel castigliano dove è 
documentata per la prima volta nel sec. XII: 
Espinagos (DECLC, III, 648). Il nome al­

gherese dello spinacione è espinac salvatge 

(salvatge < SELVATICUS 'selvatico'), agget­

tivo posto a sottolineare la differenza con la 
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specie coltivata, che è la Spinace.a oleracea 

conosciuta semplicemente col nome di espi­

nac (Cossu, 228: aspinach; Diccionari, 470: 
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espinac). In catalano lo spinacione è chia­
mato espinac de muntanya o silvestre, o 
sarr6 (DCVB, V, 431.2a; Masclans, 102). 
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53. ESTOPATXO 

Brachypodium phoenicoides L. 
Graminaceae 

il fienaccio è Lm'erba graminacea, quindi infestan­

te, cresce allo stato fienoso ai margini delle strade e 

dei sentieri di campagna, in forma molto fitta. La 

specie in esame è stata fotografata nei pressi di la 

tanca de les Capelles (Caria, 1993a, 114). 

G 
li algheresi lo hanno battezzato 

con l'espressione dispregiativa 

estopatxo <lat. STOPPA "stop-

pa, avanzo di canapa o lino" (DEI, V, 

3641), a causa dell'aspetto fitto e impene­

trabile delle foglie molto sottili che rag­

giungono anche i 40 cm di altezza. Dal lat. 

deriva l'it. stoppa, il cat., cast. e port. estopa 

e l'alg. estopa (Diccionari, 488), conseguen­

temente tutte le forme spregiative come 

'stoppaccio', e diminutive, come 'stoppi­

no', ecc. (REW 8332). Da ciò si evince che 

il fitonimo è un neologismo di probabile 

derivazione italiana, forgiato -data l'età dei 

memorialisti- nella seconda metà del sec. 

XIX. Una specie consimile, chiamata in. 

toscano 'stoppacci', corrispondente all'V­

snea barbata - in sd. stuppa de mata- (Bat­

tisti, Alessio, V, 3641; Cossu, 249), può 

aver determinato il prestito linguistico. Il 

fienaccio non possiede alcuna proprietà 

officinale, in cambio è valido come alimen­

to per il bestiame brado. In catalano il fito-
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astupacu 

nimo è conosciuto col nome di f en.às de 

marge o più semplicemente.f(màs < *FENA­

CEUM (DCVB, V, 793; (Masclans, 110) 'fie­

naccio dei margini' o semplicemente 'fienac­

cio', lezioni che da w1 punto di vista semanti­

co si equivalgono con quella dispregiativa di 
estopatxo, 'stoppaccio' forgiata dai pastori 

nella variante algherese. 
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54. ESTRELLADA 

Anagallis arvensis L. 
Primulaceae 

L'anagallide è una pianta annua che nella cresci­

ta si adagia al suolo; le foglie ovali-acute sono con­

trapposte con fiori ascellari a cinque lobi, con co­

rolla ora arancio, ora azzurra, che fioriscono tra a­

prile e ottobre, frutti a pisside. Si tratta di una 

specie infestante delle colture ed è molto diffusa 

nelle zone particolarmente calcaree ed azotate del 

territorio di Alghero. La specie in esame è stata 

fotografata nei pressi di la tan.ca de les Capelles 

(Caria, 1993a, 114). 

L 
'anagallide, le cui varianti onoma­
stiche sono 'centocchio dei campi 
e mordigallina', è una specie tossi-

ca, che ha però diverse applicazioni medici­
nali se usata con cautela e controllo. È, infat­
ti, colagoga, diaforetica, espettorante, secre­
tiva e vulneraria ed il suo uso è efficace nella 
cura di asma bronchiale, asma da fieno, cir­
rosi epatica, enfisema polmonare, idropisia 
epatica, itterizia (Marchioni, Caliò, 31). 

Dioscoride tratta dell'anagallide nel cap. 
169 del Libro II del Materia Medica e di­
stingue due specie di anagallidi, "quella che 
ha i fiori azzurri, che corrisponde alla fem­
mina, mentre quella che ha i fiori rossi, al 
maschio". Tra le altre cose il succo ottenuto 
dalla pianta, bevuto con vino, "è utile alla 
morsicatura delle vipere, a coloro che sof­
frono al fegato e ai reni e agli idropici. Si di-
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ce che l' anagallide che ha i fiori azzurri re­
prime l'eccitamento sessuale, mentre quella 
che ha i fiori rossi, applicata in forma di im­
piastro, lo stimola" (Font Quer, 372). 

Anagallis deriva dal gr. anagallfs = 'umile' 
< an [negazidne] + agallestai 'insuperbirsi', 
passato al lat. ANAGALLIS, -fDJS 'anagalli­
de' (DEI, I, 400); deve il suo nome popolare 
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in alg. alla forma dei fiori a stella. Estrallada 

come der. sostantivale di estrella ed a sua volta 
dal lat. vg. STELLA 'stella' (DCVB, V, 590; 
DECLC, III, 762; REW 8242), significa, 
infatti, 'pianta ricca di stelle', come lo è la 
volta notturna del cielo decantata nella poe­
sia (Sari, 1980, 189: "la llum del dia que s'a­
paga, el resplendor de la nit estrellada") ed 

in questa dimensione aggettivale la voce è 
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stata raccolta da Sanna (Diccionari, 491). L'e­

spressione metaforica applicata a questa spe­
cie fa dell' estrellada una voce autoctona ed 
originale. In cat. la specie è conosciuta con 
diverse varianti tra le quali -oltre al classico 
anagall blau o vermell-, i sinonimi areali pi­

capoll, pie de gallina, herba de caderneres, 

borrissol, tinya, herba sabonera etc. (Mascla­

ns, 35). 
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' 55. FALZIA 

Adiantum capillus-veneris L. 
P olypodiacee 

La capelvenere è una pianta erbacea perenne le 

cui fronde con picciolo nero-bruno e lamina ova­

to-oblunga pennata presentanola particolarità di 

essere più persistenti in inverno. I segmenti sono 

di un verde vivo, tenui, romboidali o rotondi a 

ventaglio, con incisioni irregolari sul margine dista­

le; il segmento terminale è caratterizzato da un pic­

ciolo molto sottile da cui deriverebbe, appunto, il 
nome del genere. Si tratta di un'erba che è fre­

quente trovare nei pozzi soprattutto calcarei del 

territorio algherese. La specie in esame è stata fo­

tografata ai bordi di lo pou de l' hort de !es Ànimes 

(Caria, 1993a, 105). 

L 
a capelvenere, sebbene non sia 
considerata tossica, viene indicata 
da alcuni come una delle specie 

usate come abortivo ottenuto dall'infuso 
concentrato della pianta (Mulet, 467). Tra­
dizionalmente la capelvenere era indicata 
idonea per deaffaticare il fegato e la milza 
con la tisana eh~ si otteneva dalla bollitura 
delle sue fronde; ma le proprietà dell'infuso 
si sono dimostrate più efficaci nel rafforza­
mento dei capelli. Fu Apuleio (I sec. d.C.) 
ad assegnarle il nome capillus Veneris, nato 
dalla suggestione della pianta forte e rigo­
gliosa come i capelli di Venere (Font Quer, 
70; Marchioni, Caliò, 17). 

Cossu, nel suo già citato lavoro, non dà il 
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falzja 

fitonimo presente in Alghero, ma nel ca­
gliaritano farzìa, come prestito del catalano 
falzia (Cossu, 16), mentre Chiappini affer­
ma che il fitonimo è conosciuto anche nella 
Sardegna centrale e settentrionale col nome 
dijartzfa (DES, I, 505; Chiappini, 306). In 
questa sede non si è in condizioni di dimo­
strare se la voce algherese discenda diretta-
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mente dalla colonizzazione catalana o se sia 
entrata nell'uso degli agricoltori mutuata 
dalla lingua sarda. Ciò che va sottolineato è 
che la voce algherese, anche se fosse il pro­
dotto di una catalanizzazione di ritorno, at­
traverso un processo di adattamento fone­
tico dal sardo all'algherese si equivarrebbe 
nel risultato. Infatti, per effetto del rotaci­
smo del gruppo / rt/ > / lt/ si avrebbefartzfa 

> falzfa foneticamente uguale alla variante 
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valenzana del fitonimo (DCVB, V, 720). 
Falzilla ofalzia nome dell'Adianthum capil­

lus-Veneris, deriva dal lat. tard. FILICJCU­

LA diminutivo di FiLiCE 'felce' (REW 
3294) le cui prime attestazioni si trovano in 
alcuni dialetti del catalano più conservativi 
come il gironese e l'empordanese (DECLC, 
III, 860). li fitonimo si è propagato al Sud 
del dominio linguistico con numerosi sino­
nimi areali (Masclans, 108). 
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56. FENOLL MARI 

Crithmum maritimum L. 
Umbelliferae 

n finocchio marino è una pianta perenne erba­

cea, glabra, con base legnosa. Ha foglie glauche, 

carnose e pennate a contorno triangolare con seg­

menti lineari e acuminati. La pianta è molto ramifi­

cata ed i fiori sono bianchi o giallo-verdastri; i frutti 

sono ovaro-oblunghi, glabri, di colore gialliccio e 

rossiccio. Fiorisce in estate inoltrata, mentre i frutti 

maturano a ottobre. Si riconosce con estrema faci­

lità in quanto prospera nei luoghi salini come le pa­

reti della banchina del porto di Alghero, alla base 

delle antiche mura, lw1go la fascia costiera tanto a 

Nord come a Sud della città. La specie in esame è 

stata fotografata sulla roccia più alta di lo canal de 

l'Home Mort (Caria, 1993a, 85). 

N 
elle foglie e nei rami si forma l'es­

senza di finocchio marino che le 
piante delle coste mediterranee 

contengono in abbondanza soprattutto nella 
prima quindicina di agosto. Dioscoride tratta 
di questa specie nel Libro II, cap. 118 in 
modo piuttosto preciso tranne che nella de­

scrizione del frutto. Ha fama di essere una 

pianta dalle proprietà antiscorbutiche e veni­
va usata anticamente dai marinai che, prima 
di imbarcarsi per lunghe navigazioni, racco­
glievano le foglie che, condite con sale e 
aceto, risvegliavano l'appetito, facilitavano la 

disgestione e avevano proprietà diuretiche 
(Font Quer, 498). 
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fanql mar[ 

li nome alg. del Crithmum maritimu (Dic­

cionari, 522) è un arcaismo composto, già 

registrato dall' Alcover nella pronuncia a t­
tualefanrjl (DCVB, V, 959. Fon.), con la /e/ 
pretonica in posizione iniziale passata a l al. 
La lezione è simile alla variante valenzana fe­

noli, già inventariata da Cavanilles nel Sette­
cento (Cavanilles, II, 328) che corrisponde, 
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sul versante fonetico, alla variante (fantjl ) in 

uso a Toris e l'Alcora (DECLC, IV, 93). Nel­

l' algherese il suono pala tale della doppia elle 
/ j/ a fine parola, è ancora vivo tra la fine 

dell'Ottocento e la prima metà del Novecen­

to (Guarnerio, 1885, 336:fano(i < f enoli; Pa-
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lomba 1906, 50: lu rastelj). Nella seconda 

metà del secolo scorso tale suono si spalata­

lizza lasciando il posto alla liquida /11 (Dic­

cionari, 211: Coli m (coli); pro. còl) e si man­

tiene la palatale /ny/ a fine di parola, come 

estany, solo nelle generazioni più anziane. 
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57. FENOLL DE RIU 

P eucedanum officina/e L. 
Umbelliferae 

n finocchio porcino è una pianta che fiorisce tra 

luglio e agosto e fruttifica in ottobre. Si tratta di 

una specie perenne, di solito fittonata, con foglie 

sottili, più volte ternate, lineari, intere; le ombrelle 

presentano numerosi raggi con brattee involucrali 

fugaci e numerose bratteole nelle ombrellette; i fio­

ri sono gialli, e il frutto è compresso e alato lateral­

mente. Fiorisce tra luglio e agosto e si incontra nei 

prati e nei luoghi umidi. La specie in esame è stata 

fotografata nelle vicinanze di lo riu de Carrabufas 

(Caria, 1993a, 109). 

L 
a pianta ha proprietà diuretiche, 
digestive e antiscorbutiche. Dio­
scoride tratta del peukedanon nel 

Libro III, cap. 86 del suo Materia Medica, 

dove, secondo la traduzione di Laguna, il 
botanico dell 'antichità sbaglia in quanto la 
pianta descritta non corrisponde alla specie 
ispanica della Collectanea Botanica, al vol. 
IV, pag. 287, della quale si usa esclusiva­
mente la radice. L'infuso ottenuto dalla sua 
bollitura, a fuoco lento, è particolarmente 
efficace per la cura della tosse, per stimola­
re le mestruazioni e l'urina (Font Quer, 505 
e ss.). Questa pianta -mai inventariata prima 
d'ora dall 'etnobotanica sarda-, si incontra 
facilmente lungo le rive secche di torrenti 
invernali ed in luoghi umidi dell'entroterra 
algherese. Per questa ragione il finocchio 
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porcino -molto simile al finocchio selvatico­
viene specificato in algherese con de riu < 
RTVUS 'fiume' (REW 7341) ovvero 'di fiu­
me', come accade per l' apio de riu (v d. sche­
da n. 7). In catalano il fitonimo è conosciuto 
coi nomi di fonoll de porc o cua de porc 

(Masclans, 114), il primo dei quali corri­
sponde alla lezione italiana suindicata. 



Le piante spontanee ad Alghero 

58. FENOLLSALVATGE 

F oeniculum officina/e Ali. 
Umbelliferae 

n finocchio selvatico è una pianta erbacea con fo­

glie pennate, a contorno oblungo-triangolare divise 

in lascinie filiformi che abbracciano il fusto con 

una guaina piuttosto larga. I fiori sono gialli e pic­

coli, disposti in grandi ombrelle terminali. Gli a­

cheni hanno sapore piccante, ciascuno con 5 costo­

le evidenti, ma senza ali; fiorisce tra giugno e ago­

sto mentre i frutti maturano in settembre. Si tratta 

di un elemento mediterraneo infestante e sub­

nitrofilo, presente lungo i margini di strade cam­

pestri, campi e pascoli. La specie in esame è stata 

fotografata lungo la strada vicinale chiamata lo car­

rer6 de la Puceta (Caria, 1993a, 87). 

I 
principi attivi di questa specie sono 
costituiti dalla abbondanza nei frutti 

di aceto essenziale, cumarine, gluco-
sidi, lipidi, ecc., mentre nella radice la pre­
senza di cumarine le attribuisce azione diu­
retica (Mulet, 189). 

Il finocchio sembra essere stato già utiliz­
zato dagli Egizi e la farmacologia dell'an ti­

chità classica conosceva questa specie e le 
sue virtù già evidenziate da Dioscoride nel 
Libro III, capitolo 77 del suo Materia Me­

dica. La funzione più conosciuta è quella 

carminativa dalla quale discende il prover­

bio classico "semen foeniculi pellit spiracu­

la culi" . A questa virtù segue quella dige­
stiva, diuretica, emmenagoga, galattogena, 
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fanrjl salvaga 

oftalmica, ecc. (Font Quer, 498 e ss.; Mar­
chioni, Caliò, 105). Nella tradizione di Car­
bonia il finocchio selvatico ha molteplici 

usi che vann o dalla cura dell ' intestino 

ingombro, a quella dell 'ulcera, mal di sto­
maco, diarrea, tosse, pertosse ecc. (Atzei et 
al., 104-105) . 

Il nome alg. (Diccionari, 522; Manunta, 
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1988, I , 36, nota 6: fenoli) a differenza del 
corrispettivo catalano è voce composta; il 
nome proprio deriva dal lat. FENICULUM 

che in processo di tempo divenne FENU­

CULUM, base dalla quale per evoluzione 
fonetica normale nelle lingue romanze si ha 
l'it. 'finocchio' , il fr. fenouil , l'o cc. fenolh, il 
port. fune/w , il cast. hinojo (REW 3246; 
DECLC, IV, 93) . Fenoli citato da antica da­
ta nella documentazione alg. (ASS, In ven­

tario di Luigi Gallo, b . 2, fase. 49, Alghero, 
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25 agosto 1588, cit., 9: "Item, 6lts de aygua 
de fenoli") , per le ragioni esposte nella sche­
de precedenti, è di derivazione valenzana, 
ma con un aggettivo dell'it. catalanizzato, che 

è salvatge, usato soprattutto nei nomi com­
posti dove talvolta viene alternato con il sar­
dismo m·este < AGRESTIS 'non coltivato' 
(REW 295; DES, I, 61), come nel sd.-sett. 
dove la stessa specie è chiamatafimu.Ju m·este 

(Cossu, 103; Paulis, 140). 
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59.FÈRULA 
Ferula communis L. 
Umbelliferae 

La ferula è una pianta erbacea, perenne, piutto­

sto alta. Presenta un fusto grosso e striato, menre 

l'infiorescenza è g rande e molto ramificata . Le 

foglie più alte sono involute sino alia guaina fo­

gliare; le ombrelle terminali sono fertili, alternati­

vamente con breve peduncolo e sessili, circonda­

te da ombrelle laterali sterili , con lunghi pedun­

coli. I frutti sono ellittici, appiattiti , con ali late­

rali. Fiorisce tra giugno e agosto ed è diffusa in 

decl ivi piett·osi, margini di strade campestri, in 

terreni incolti subnitrofili di tutto il territorio. La 

specie in esame è stata fo tografata in località lo salt 

de la Marquesa (Caria, 1993a, 96). 

I 
principi attivi della ferula sono dati 

dalla ferulina sia nella parte aerea 

che nelle radici; i semi sono stati uti-
lizzati con funzione stomacale, carminativa, 
espettorante, antispasmodica e antisettica 
nelle infezioni urinarie e disturbi dell' appa­
rato digestivo (Mulet, 186). 

La ferula è piuttosto diffusa in Sardegna e 
ad Alghero, ma non apprezzata dai pastori 
per la sua tossicità, che può provocare an­

che la morte del bestiame. Si tratta di una 
specie intimamente legata all'ambiente agro­

pastorale sardo ed alle sue tradizioni an­

cestrali (De Martis, 76). Sembra inoltre che i 
germogli freschi di questa pianta abbiano 
proprietà afrodisiache ed in Sardegna veniva-
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frjrula 

no offerti dai corteggiatori alle aspiranti e 
sprovvedute fidanzate per renderle libidi­
nose, ovvero 'pro las alluscare' (PaLilis, 161). 

Alla base di questa pianta, agli .inizi della 
primavera, cresce spontaneamente, da pa­
rassita, il 'fungo della ferula' ovvero il Pleu­

rotus ferulae (Brotzu, 1988, 312), molto ap­
prezzato nella cucina sarda ed anche molto 
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ricercato nelle aree umide e acquitrinose 

del centro-Sud della Sardegna. 
La voce algherese jèrula è prestito del sd. 

log. (Cossu, 101) introdotto probabilmente 

ai primi del Novecento. Sanna, oltre alla 
voce sarda dà anche canyaferla (Diccionari, 

17 5). È possibile che il fitonimo catalano 

sia esistito nell'uso comune dei pastori al­
gheresi, visto che Cossu registra un compo­
sto cagnafènu, per metà catalano e per me­
tà sardo (Cossu, 101; Paulis, 165: cana fé­

nu); tuttavia nessuno degli intervistati mi ha 
·confermato il nome ibrido. Manunta, tra-
ducendo un racconto su Sant' Antonio usa 

la stessa voce da me registrata (Manunta, 
1991 , III, 71: "Lo basto era de fèrula"). 
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Conseguentemente non è credibile che San­
na abbia raccolto la voce canyaferla, giacché 

per effetto del rotacismo del gruppo conso­
nantico /rl/, la pronuncia registrata avrebbe 
dovuto essere kaL1ajétta che ugualmente esi­
ste in catalano, a Maiorca e Eivissa (DCVB, 
II, 939), come derivazione del lat. CANNA 

FERULA (REW 1597), quest'ultima < FE­
R/0 che significa 'colpire' (REW 3263 ), da 

qui l'accezione di 'canna usata come bastone 
di appoggio, o come sferza per punire i ra­
gazzi' (Calonghi, 1111). Perciò deduco che la 

lezione proposta dal Diccionari sia semplice­
mente quella catalana (DCVB, II, 939), che 

sarebbe stato giusto indicare come voce pre­
feribile al barbarismo sardo. 
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60. FIGA BORDA 

Ficus carica L., var. caprificus 
Moraceae 

Il caprifico è la varietà spontanea del fico (Ficus 

carica) diffuso in tutto il Mediterraneo. Si distin­

gue dal fico coltivato soprattutto per il minore svi­

luppo vegetativo e per i frutti asciutti, stopposi e, 

di solito, immangiabili. Le foglie compaiono re­

lativamente tardi nel corso dell'anno, sono per lo 

più palmate, con 3-5 lobi; la pagina superiore è 

ruvida, mentre quella inferiore è più o meno pelo­

sa. I fiori sono staminiferi o maschili e pistilliferi o 

femminili; sono nascosti dalla particolare confor­

mazione del ricettacolo, si sviluppano contempora­

neamente alle nuove foglie e maturano in estate­

autunno; in quanto arbusto cresce spontaneamen­

te nelle fessure di rupi, muri e i ruderi abbandonati 

ed anche lungo le siepi. La specie in esame è stata 

fotografata lungo i pendii di lo mont de Sant .l ulià 

(Caria, 1993a, 96). 

I 
n algherese il caprifico è chiamato in 
due modi: figa borda e crabufigu. La 

prima voce fa riferimento al frutto, 
come nel sass. (Chiappini, 311) da cui pre­
sumo sia passato il modo perifrastico di 
chiamare gli alberi di frutta 'abre de figa, 
de poma', ecc., che ha sostituito dal Seicen­

to la forma sostantivata catalanafiguera, po­

mera, perera , ecc. (ASCA, b. 859, fase. l, 
Registro dei danni denunciati alla Compa­

gnia barracellare, 1683-84: "Antoni Quessa 
acusa als barranchellos dany de empals y 

dany de habres de figa y poma ... "). Che la 
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figa brjlaa 

lezione sostantivata del fico come albero sia 
appartenuta all'algherese, lo dimostra chia­

ramente un toponimo del territorio cono­
sciuto popolarmente come 'la Figuera' rela­
zionato con l'omonimo territorio (ASCA, b. 

845, c. 11, Nota de los saltos de Alguer afio 

1756: "Salt del Canonge en la Figuera, de 
tres giuns"). Per i pescatori della laguna di 
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Càlic (Caria, 199Gb, 57-58), la Figuera è la 

grande ed estesa insenatura a forma di im­
buto dalla cui strozzatura sgorga la fontana 
di la Figuera, ad appena 1GG mt dall'omoni­
mo nuraghe (Taramelli, I, 328). 

La lezione jlga borda probabilmente si è 
acclimatata nel linguaggio popolare alghere­
se contemporaneamente con il sinonimo di 
questa specie che è il crabuflgu, dal lat. vg. 
CAPRiF!CUS 'caprifico' (REW 1651), che ­
come ho già detto altrove (Caria, 199Gb, 
44)-, trovo comune allog. e al sass. (DES, I , 

396; Vocabolariu, 174; Cossu, 1G2; Paulis, 
429). La voce appare attestata nella già citata 
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nota del 1756 come toponimo del territorio 
(ASCA, b. 845, c. 11: "Salt de Sr. Gavi de 
Roma en lu Crabuj!gu, de dos giuns") e nella 
poesia (Sari, 17G: "Quatre vells a l'hombra/ 

sota l'habra del crabuj!gu"). Sanna, con la 
buona intenzione di rendere il barbarismo 
sardo più algherese e quindi più catalano, 
registra crabofigo (Diccionari, 265), anziché 
crabu:flgu, quasi fosse una variante maschile 
di cabrafiga, voce relazionata al frutto im­
mangiabile dell'arbusto in questione (Dic­

cionari IEC, 3 G3) che in tutto il dominio lin­

guistico è chiamato, almeno dal15G7, cabra­

figuera (DECLC, II, 371-59). 
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"' 61. FIGA D'INDIA 

O p unti a ficus-indica Ha w. 

Cactaceae 

Il ficodindia è una pianta perenne legnosa, piu t­

tosto ramificata, spesso arborescente, ba rami arti­

colati, ellittici o obovati, piattiti e carnosi detti vg. 

'pale'. Queste hanno un colorazione verde glauco 

e sono cosparse di gruppi di piccole spine, nel cu i 

cent ro si formano almeno du e robusti ac ul ei. I 

fiori si sviluppano alle estremità dei cladodi (pale), 

con numerosi petali e stami gialli. I frutti sono 

simili al fico, con polpa m ucillaginosa e molti semi 

ossei, sono ovoicli, troncati ed ombelicati all'apice, 

mentre all 'esterno sono cosparsi eli aculei alla stre­

gua dei cladodi. Si tratta el i una specie termofila 

presente in tutto il territorio particolarmente in 

zone rocciose e ruclerali . La specie in esame è stata 

fotografata lungo i pendii eli /o mont de Sant .lulià 

(Ca ri a, 1993a, 96) . 

I 
l ficodindia probabilmente è origina­

rio del Messico, dove già in epoca 

precolombiana era coltivato in diver-

se varietà (DEI, IV, 728). Nell'antica medi­

cina popolare il frutto del ficodindia è con­

sidera to astringente e si usava come an ti­

diarroico (Font Quer 1990, 163 ); nella tra­

dizione sarda le pale fresche, riscald ate a 

tempera tura sopportabile ed avvolte con 

panni di lana, sono efficaci contro i dolori 

reumatici (De Martis, 32-33). La pianta ad 

Alghero è soprattutto coltivata per fare sie­

pi, però le pale sono usate dagli ortolani 

come riparo contro le gelate di piantine da 
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figarfnma 

vivaio di pomodori, melanzane, peperoni, 

etc. Si moltiplica facilmente piantando le 

pale nel terreno durante l'estate. Le pale e i 

frutti sono usa ti anche come foraggio e il 
nome, contemporaneamente, indica la pian­

ta e il frutto. 

Il nome algherese .figa d'india (Palomba, 

Less., 81/bis: .fi'gaçlindia; Manunta, 1988, I, 
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82: "La 'figa d 'India' [= figarfndia], cor­
respon al catalàjlga de moro"; Bosch, 1999, 
66) dal lat. FlCGS 'fico, come pianta e frut­
to'+ INDiCA 'delle indie, indiano' (Calon­
ghi, 1117, 1374), sembra procedere dal sass. 
figadindia o figga d'india (Cossu , 160; 
Chiappini, 311), voce mutuata dall'italiano 
fico d'India dove risulta introdotto nel sec. 
XIX (Battisti, Alessio, III, 1633 ), ed in pari 
epoca è attestato in un testo poetico del sec. 
XIX (Toda, 1903, 77: "y tota quanta voldrà/ 
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figa d' India groga"). Il sd. figu muriska po­
trebbe essere derivato tanto dal cat. figuera 

de moro, quanto dal cast. higuera de moro 

(DES, I, 520) . Nel catalano arcaico si trova 
jlguera de !es lndies (Pou, 35), mentre in 
quello centrale la voce comune è jlguera de 

moro (DECLC, III, 1016), sostantivo di cui 
sinora non ho trovato traccia nella docu­
mentazione algherese, tranne che per la Fi­

guera come toponimo (Caria, 1990b, 57-
58) . 
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62. FORMENT BORD 

H ordeum murinum L. 
Graminaceae 

Il forasacco o orzo selvatico è una pianta an­

nua, con foglie a lembo peloso e ligula tronca; la 

spiga, molto simile a quella del frumento, è sem­

plice con lunghe reste scabre, fiorisce tra aprile e 

ottobre e si incontra facilmente tra i ruderi e lun­

go i sentieri campestri. La specie in esame è stata 

fotografata nella' area di la val/ de/' lnf'ern (Caria, 

1993a, 117) . 

A 
questo genere apparti:ne anche 
l'orzo coltivato l'HORDEUM 

(REW 4180), col quale gli antichi 

Romani producevano un pane 'pesante' 

(Viggiani, Angelini, 212 e ss.). In altri lavori 
ho erroneamente indicato questo fitonimo 

con il nome scientifico Stipa capensis (Ca­
ria, 1993b, 169), mentre in realtà si tratta 
dell'Hordeum murinum. Colgo l 'occasione 
per rettificare un errore di Cossu quando 
assegna per l'alg. fenarja , l'Hordeum muri­

num (Cossu, 118) , mentre si tratta dell'ave­

na fatua o avena selvatica (Simonetti, Wat­
schinger, 251). In sd. logudorese il forasac­
co è chiamato ispiga murina < MUR!NUS 

'bruno, fosco' (DES, I, 677), fitonimo che 
dalla fine dell'Ottocento è entrato nell' alg., 

declinato col nome diforment bard o areste 

< AGREST!S (REW 295), e registrato in 

quest'ultima versione anche da Sanna (Dic­

cionari , 469). Si tratta di un nome di par-
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ziale formazione autoctona costruito sul 
sostantivo forment attestato nei Registri di 

Barracel/eria (ASCA, b. 845, fase, 17, c. l , 

24 de febrer 1782: "per los dos rahers de 
forment ") in forma non ancora metatizzata, 

come appare invece un secolo dopo (Guar­

nerio, 1885, 332: "Algua i sol, Fument a 
buj6l"). 
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63. FRANCESILLA 

Anemone coronaria L. 
Ranunculaceae 

L'anemone è una pianta perenne, erbacea, fo­

glie basali tripartite, con segmenti cuneati. Fiori­

sce tra febbraio e maggio; il fiore composto da 

cinque petali rosso-carminio o anche viola, ha il 

ricettacolo glabro, le infruttescenze cilindriche, i 

frutti piccoli, appiattiti, ovato-rotondi con lungo 

becco uncinato. L'area di procedenza è il bacino 

orientale del Mediterraneo, verso ovest fino a Cre­

ta, Asia Sud-occidentale, Nord-Africa. Nel territo­

rio di Alghero è visibile durante la fioritura in ter­

reni coltivati o destinati alla coltivazione dell 'olivo 

come Mo/11 Carm, /' olivar de la Pwùsima e Val/verd 

(Caria, 1993a, 96, 102, 117). 

S 
i tratta di una pianta la cui tossicità 
è data dalla presenza nelle sue som­
mità di ranunculina, che è un glu-

coside velenoso comune ad altri tipi di ane­
moni, comunque conosciuti e usati in omeo­
patia (Mulet, 70). 

Questa specie in alg. è chiamata.fi'G17cesi/­
/a, e si riferisce tanto alla pianta come al 
fiore (Cossu, 195; DES, I , 541) . Si tratta di 
un fitonimo probabilmente mutuato dal 
castigliano, acclimatato nel Sud dell'isola 

ed arrivato ad Alghero come prestito di 
ritorno, con le migrazioni cagliaritane avve­
nute nel Sette-Ottocento. In realtà, il fitoni­
mo era già stato inventariato nella regione 
valenzana come castiglianismo (Cavanilles, 
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II, 332), attestato in questa lingua come 
nome dell'anemone nel 17 65 nel dizionario 
di Terreros (DCECH, II, 944) , passato in 

seguito al catalano ed in particolare al cat. 
or. (DCVB, VI, 33; Masclans , 114). L'ac­

cezione bot . .fi"ancesilla data al ranuncolo 
deriva dal fatto che è una specie coltivata in 
Francia (DECLC, IV, 164; Paulis, 181). 
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64. FRA ULA BORDA 
P otentilla reptans L. 
Rosaceae 

La fragola selvaggia è una pianta perenne che 

fiorisce tra aprile e agosto; ha foglie grandi, pal­

mate a cinque foglioline; fiori ascellari isolati, 

grandi e sostenuti da un picciolo villoso; da seg­

mento a segmento si formano dei nodi e in cia­

scuno si forma una foglia sostenuta da un piccio­

lo diviso a sua volta in cinque foglioline con bor­

di festonati. S'incontra in terreni umidi, lungo i 

canali di irrigazione, ai bordi di bacini acquiferi. 

La specie in esame è stata fotografata ai bordi 

dell'invaso situato nella proprietà Guillot, cono­

sciuta come lo Casf (Caria, 1993a, 94). 

D 
ioscoride, nel Libro IV, cap. 43, 
chiama questa specie pentaphyl­

lon che corrisponde al quinque-

folium dei latini (Battisti, Alessio, II, 948), 

passato poi alle diverse realtà romanze. An­

che nel sardo questa specie fa riferimento 
alle cinque foglie come nel camp. cincuf'ollas 

o erba de cincu fa !las; nellog. erba de chim­

be fozas; però ancora nell'area camp. si trova 
la variante erba de murenas cioè 'erba per 
guarire le emorroidi' (dal cat morena, DCVB, 
VII, 572.1; Atzei et al., 170) da antica data 
conosciuta nell'isola per queste sue qualità; 
ma è anche antipiretica, astringente, de­

purativa, diuretica, emostatica, tonica e vul­

neraria (Marchioni, Caliò, 173). Nella Sar­

degna centrale è denominata anche fi'aula 
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areste 'fragola selvaggia' (Cossu, 187) per la 
forte somiglianza che ha questa specie, sia 
per le foglie sia per i frutti, con la fragola 
coltivata (Font Quer, 318). Il fitonimo con 
lo stesso significato è peraltro comune al na­

poletano 'fragola selvaggia' o 'fragolella sel­

vaggia' (Penzig, I, 379; Paulis, 367). Pur con 

queste analoghe parentele, il nome alg., per 



124 

quanto simile, sembra discendere dal valen­

zano o dal maiorchino, ancorché il suo nome 

genericamente conosciuto sia gram negre 

(Masclans, 126). Frau/a deriva da FRAGA pl. 

di FRAGUM da cui il lat. vg. FRAGULA e 

anche l'it. 'fragola' (REW 3480). Di questa è 
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rimasta la formafraula che, contrariamente a 

quanto afferma Coromines (DECLC, IV, 159 

e ss.), non è esclusiva del valenzano e maior­

chino, ma anche dell'algherese e del sd. del­

l'alto Campidano (Cossu, 187), area di forte 

influenza catalana. 
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' 65. FuMARIA 
Fumaria capreolata L. 
P apaveraceae 

La fuma1:ia bianca è una pianta infestante dei 

campi, degli orti e delle vigne; è diffusa nell'Eu­

ropa occidentale e meridionale. Fiorisce tra aprile 

e ottobre, ha la corolla color crema e la fauce vio­

letta. Simile alla capreolata e alla Fumaria ofjici­

nalis, con infiorescenze racemose di colore violet­

to più scuro all'apice, è diffusa nei campi, lungo i 

cigli delle strade e dei ruderi. La specie in esame è 

stata fotografata nell'area di /' olivar de Madama 

(Caria, 1993a, 117). 

L 
a fumaria o fumosterno è w1a pian­

ta medicinale conosciuta in Sar­
degna per le sue qualità diuretiche, 

ipotensive, depurative e stimolanti della bile 

(De Martis, 90). Tuttavia è consigliato l'uso 

controllato ed è controindicata nello stato 

di gravidanza e durante l'allattamento per il 
suo contenuto in alcaloidi come l'estilopi­

na, canadina, fumarilina, ecc. (Mulet, 477). 

Dioscoride tratta di questa specie nel Libro 

III, cap. 111 del suo Materia Medica e se­

condo il botanico dell'antichità il suo nome 
sembra sia stato ispirato dalla reazione che 

il succo provoca agli occhi facendoli copio­

samente lacrimare, alla stessa stregua del 

fumo (Font Quer, 248) . 

La voce algherese (Diccionari , 553) po­

trebbe essere un arcaismo catalano e allo 

stesso tempo un prestito del sd .. Fumària è 
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voce neologica introdotta probabilmente 
da Cavanilles direttamente dal lat. FUMA ­

RIA (Cavanilles, II, 335) e come tale è stata 

adottata nel catalano (Fabra, 890), dove è 

conosciuta con diversi sinonimi come fum­

deten·a , fumaterra, fumusterra, herba de 

fum, ecc. (Masclans, 117) e persino .filibu­

sterre (DECLC, IV, 229). Uguale processo 
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di importazione linguistica può aver avuto 
nel camp. e nellog. (DES, I, 536; Paulis, 
323). Ad Alghero questa specie oltre che 
fumària è chiamata anche julivert bord 

(Cossu 105-6; Masclans, 117), come nel 
valenzano da dove il fitonimo probabilmen-
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te procede . .l ulivert bord, alla lettera 'prezze­

molo bastardo', così chiamato per la somi­
glianza delle foglie a quelle del prezzemolo 

coltivato ovvero al Petroselinum sativum 

(per la sua etimologia vd. scheda n. 93). 
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66. GAMBURUJU 

Rumex bucephalophorus L. 
Poligonaceae 

Il romice capo di bue è una specie an nuale 

piuttosto polimorfa, con numerose sottospecie. I 

fusti sono singoli , eretti e robusti, oppure nume­

rosi, sottili ed ascendenti. Le foglie sono picciola­

te. I fior i sono generalmente disposti in spiga. I 

peduncoli dei frutti sono ricurvi verso il basso e 

sono di due tipi: gli uni sottili, a sezione circolare 

e molto brevi, gli altri più lunghi e caviformi. La 

specie è presente tra marzo e settembre in terreni 

coltivati ed anche incolti, su suoli sabbiosi, spesso 

in grandi popolamenti. La specie in esame è stata 

fotografata nell ' area di/' olivar de Madama 

(Caria, 1993a, 117). 

C 
ome tutte le poligonacee, anche 

questa specie si caratterizza chimi­

camente per la presenza eli gluco-

sio, tannino, mentre difetta di alcaloidi e sono 

rare le essenze (Font Quer, 140). In sd.-log. 

questa specie eli romice è chiamata melagred­

da (Cossu, 204; Siddi, 220) come diminutivo 

di miliagra, che è il Rumex acetosella (Paulis, 

433). Nell'alg. è stata indicata con w1 nome . 

composto al maschile, che non trova riscontro 

in nessw1a raccolta di fitoninu. Al fenuninile 

invece, gambiruya designa nellog. la Fumaria 

o.fflcinalis e capreolata (Cara, 31; Penzig, I, 

204 ; DES, I, 272; Siddi, 361) . Sempre al 

femminile abbiamo nell'algherese e nel cata­

lano camaroja (vd. scheda n. 23 ) nell'identi-
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co significato di 'gambarossa', anche se la 

specie referente è il Chicorium intybus (Mas­

clans, 63). Il gamburuju sembra di derivazio­

ne sd. -log., forgiato secondo un procedi­

mento analogico, forse un secolo fa . Il nome 

trae origine dal fatto che l'infiorescenza, 

nella fase finale del suo sviluppo, assume 

una colorazione rosso-cupo. 



128 Rafael Caria 

67. GARDUREU galaurr{!j 

Cynara cardunculus L. var. silvestris 
Compositae 

Il cardone o carciofo selvatico, è una pianta pe­

renne, carduacea. Ha robuste foglie alterne, pen­

natosette i cui segmenti sono provvisti di lunghe 

spine gialle. Fiorisce tra giugno e agosto ed è 

considerata una infestante dei campi e dei pasco­

li. La specie in esame è stata fotografata all'inter­

no di la val/ de Pajasso, azienda agro-pastorale 

Martinelli (Caria, 1993a, 117). 

I 
l cardane ha proprietà medicinali già 
trattate da Dioscoride nel capitolo 

14 del Libro III del suo Materia Me-

dica . Contiene insulina in tutte le sue parti, 
ragione per la quale è particolarmente indi­
cata per i diabetici; contiene anche la chi­
mosina, composto utile per quagliare il 
latte (Font Quer, 842). Ha diverse proprie­

tà medicarnentose; infatti, è colagoga, cole­
retica, diuretica, declorurante ed eupeptica 
(Marchioni, Caliò, 79). I carducci e i capo­

lini sono eduli e vengono consumati come 
ortaggio (Vannelli, 59). 

La voce algherese è gardu-reu e non card­

reu (Diccionari, 561), prestito moderno del 

log. < CARDU+VERU, che sta a significare 
'cardo vero' anche in altre varianti (DES, I , 

300; Paulis, 67). È probabile che la voce al­

gherese più antica sia stata card bord, a ra­
gione del fatto che le specie molto simili a 
quelle coltivate assumono il sostantivo, ac-

compagnato dall'aggettivo bord, 'spurio , 
non coltivato' (vd. scheda n. 29) . Nel cata­
lano di Dènia (València) si trova una voce 
uguale a quella in ipotesi (Masclans, 139). 

Nell'algherese la voce gal t < card, frutto 

del passaggio della consonante velare oc­
clusiva da sorda a sonora, fu registrata, da 
alcuni, per l'algherese come calco del sardo 
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(Chiappini, 326; Siddi, 389), ma è probabile 
sia stata tratta da Guarnerio (1885, 341), il 
quale comunque non si riferisce alla specie 

in questione, ma al 'cardo di orto' o 'cardo-
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ne', corrispondente al Cynara cardunculus 

var. scolymus, che è la varietà coltivata (Pau­
lis, 67; Battisti, Alessio, I, 764) . 
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68. GENESTRA 

Spartium junceum L. 
Papilionacee 

La ginestra comune, per brevità ginestra, è un 

arbusto cespuglioso con fusti verdi ramosissimi; 

le foglie cadono precocemente; le corolle sono 

giallo intenso e illegume è eretto, pubescente, a 

forma di falce. L'arbusto fiorisce tra maggio e 

agosto ed è presente negli ambienti soleggiati 

collinari del territorio costiero algherese, partico­

larmente in prossimità della costa. La specie in 

esame è stata fotografata nei pressi di lo canal de 

/' Home Mort (Caria, 1993a, 117) 

A 
nticamente la ginestra è stata im­
piegata dai pastori sardi per con­
fezionare canestri per la ricotta, 

grazie alla predisposizione naturale dei 
rami ad essere lavorati. Infatti, spartos e 
spartion in gr., erano i nomi di diverse 
piante dalle quali si estraevano fibre per 
cordame e manufatti, sparteria come basti, 
calzature, ceste, sporte, stuoie, tovaglie, etc. 
Dello sparton parla Dioscoride nel Libro 
IV, cap. 159 come una pianta che produce 
rami lunghi, senza foglie, difficili da rom­
persi; il fiore possiede proprietà emetiche, 
purgative e diuretiche, mentre il frutto le 
ha rilassanti (Font Quer, 355). Allo stesso 
tempo questa specie ha principi tossici dati 
dalla presenza di alcuni alcaloidi come la 
citisina, la cui struttura è simile alla nicoti­
na, mentre altri meno tossici sono la spar-
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teina, genisteina, lupinidina, ecc. (Mulet, 
408). Al posto del lat. classico GENISTA si 
diffuse e generalizzò la variante del lat. vg. 
GENESTA in quasi tutte le aree romanze 
(REW 3 73 3) e si trova attestata in catalano 
nel Diccionari de Rims (1371) di Jaume 
Mare. Quella alg., così pronunciatami da 
tutti i memorialisti e che trova riscontro an-
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che altrove (Cossu, 85), è un arcaismo, una 

sorta di fossile linguistico che tradisce la 
presenza di due elementi caratterizzanti: il 

primo è la presenza della /e/ neutra iniziale 

trasformata /a/ che dà vita allo iato; il se­

condo elemento è dato dalla variante con /r/ 
(genestra) , che si incontra frequentemente 
nell' occidental-valenzano (DECLC, IV, 499; 

DCVB, VI, 288) e che trovo attestata in un 

inventario di Simon Jaume (ASS, Inventario 

di Luigi Gallo,farmacista, b. 2, fase. 49, Al­

ghero, 25 agosto 1588, 4v: "Item, dos toval­

las de genestra usadas"). Non mi sembra 
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conseguentemente attendibile la voce regi­

strata da Sanna, vuoi sul versante morfo­

log.ico, vuoi su quello fonetico. Infatti, que­

sti annota ginestra operando due trascrizioni 

fonetiche che, a parte la contraddittorietà, ri­

flettono un prestito dell 'italiano in aperta 

contraddizione con la voce algherese. Infatti, 
.in 'g.inèstra' traslittera la /e/ aperta di 'terra', 

che corrisponde alla vocale anteriore /e/ 

(Diccionari, 570). Nell'algherese la /El eti­

mologica è chiusa come .in quasi tutte le 

varianti del catalano. 



132 Ra/ael Caria 

69. GENESTRA BORDA gançstra bqlaa 

Cytisus scoparius L. (Sarothamnus scoparius L.) 
P apilionaceae 

La ginestra dei carbonai è un arbusto diritto, ra­

mificato, spoglio e legnoso nelle sue parti basse, 

foglie trifogliolate, brevemente picciuolate e le 

superiori unifogliolate sessili. Ha fiori gialli e legu­

me scuro, lungo e compresso con otto o dodici se­

mi bruni e brillanti. Fiorisce da aprile a luglio a 

seconda delle altitudini e fruttifica in autunno; nel 

territorio di Alghero è particolarmente presente 

nei terreni scarsamente calcificati del sottobosco 

tanto in aree pianeggianti quanto montagnose, ma 

anche in zone aperte ed esposte al mare. La specie 

in esame è stata fotografata nell'area di la tane a de 

!es Capelles, azienda Guillot (Caria, 1993a, 114). 

I 
l citiso o ginestra dei carbonai in tut­
te le sue parti contiene un alcaloide 
liquido, la sparteina, sciropposo e di 

sapore piuttosto amaro che, estratto indu­
stria~ente dalle infiorescenze dei rami più 
alti, ha azione cardio-tonica ed indicata par­
ticolarmente nell 'insufficienza cardiaca, 
nelle aritmie e nell'insufficienza dell'appara­
to respiratorio (Font Quer, 361 e ss.). Nelle 
infiorescenze, frutti e rami terminali della 
pianta sono presenti, seppure in forma più 
ridotta, altri tre alcaloidi: la ginesteina, la 
sarotamina e la sparteina che esercita un'a­
zione tossica particolarmente pericolosa 
(Mulet, 156). 

Il fitonimo in alg. è conosciuto col nome 
di genestra borda e corrisponde al catalano 

ginesta borda e ginestell o ginesta d' escom­

bres (Fabra, 916), che rispettivamente si­
gnificano 'ginestra bastarda', 'ginestrello' -
dim. di ginestra- e 'ginestra per fare scope'. 
A Olot è chiamata gòdua (DCVB, VI, 289; 
Masclans, 126). Per concludere, deve per­
tanto ritenersi errata l'attribuzione di gene­

stra data da Cossu a questa specie per l'al-
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gherese (vd . scheda precedente) , a ragione 

della differenza rimarcata dai memorialisti 

rispetto alla gines tra. In Catalogna questa 
distinzione viene operata chiamando la spe­
cie comune 'ginesta vera' modismo che tro-
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viamo anche nell'alg., per es. palma vera (Ca­

ria, 1993a, 97), anguila vera (Caria, 1990b, 
119) etc., mentre quella somigliante viene 

accompagnata, come in altri casi già descrit­
ti, dall'aggettivo 'bord, borda'. 
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70. GOTZEMA 

Lavandula angustifolia L. 
Labiatae 

Lo spiga è una pianta erbacea perenne legnosa, 

fiorisce tra giugno e luglio, cresce spontaneamente 

ma è anche coltivata. Suffrutice dall'intenso profu­

mo, ha foglie a margine intero, lineari-lanceolate. I 

fiori sono di un azzurro-violetto pallido, piccoli e 

sessili, raccolti alle estremità da spighe interrotte 

nella porzione inferiore. Nella tradizione algherese 

le parti utilizzate dello spiga sono le infiorescenze 

apicali chiuse all'interno dei suoi stessi peduncoli 

ed utilizzate per profumare la biancheria chiusa 

negli armadi. Lo spiga si trova soprattutto coltiva­

to come ornamento dei giardini e nelle proprietà 

private del territorio. La specie in esame è stata 

fotografata nella proprietà Zicconi, ne /' olivar de 

la Purissima (Caria, 1993a, 102). 

D 
ioscoride non menziona lo spigo 
nel suo Materia Medica, tuttavia 
la specie in questione si usa co-

me digestivo, stimolante ed antispasmodi­
co, èontro le coliche e le indigestioni in 
forma di tisana. Nell'uso esterno si sfrutta 
lo spigo contro i reumatismi usando però 
l'alcool contenuto nella stessa pianta; l'olio 
di essenza ricavato dai fiori trova inoltre 
largo impiego nell'industria dei profumi 
(Font Quer, 654; Marchioni, Caliò, 135). 

Lo spigo in Sardegna è conosciuto popo­
larmente col nome di 'lavanda' (Chiappini, 
353; Marchioni, Caliò, 135) e corrisponde 
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realmente alla Lavandula angustifolia 

(Shonfelder, 206) . In cat. col nome di espi­

gol si intende tanto l' angustifolia quanto la 
latifolia (Masclans, 101). Cossu classifica la 
gotzema nella specie Lavandula latifolia 

(Cossu, 133), che si caratterizza per le brat­
tee molto strette, mentre nell' angustifo!ia 

sono piuttosto larghe. 
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La voce alg. (Diccionari, 574) è un auten­

tico 'fossile' linguistico ignorato per l' alg. 
dallo stesso Alcover che scrive: "gotzema: 

planta, probablement espigol" (DCVB, VI, 

355), mentre risulta registrata da Griera 
(Bruguera, III, 134) passa tagli da Palomba 
(Palomba, Less., 80). Si tratta di un fitonimo 

dalle probabili radici valenzane, a ragione 
del fatto che deriva dall'arabo huzamà; il 

fitonimo attestato per la prima volta in un 
doc. del 1317 ("Item, gotzema, la carga III 

dr., Item, ortxela, la carga XII dr.", DCVB, 
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VI, 355: Gotzema, planta, probablement e­

spiga!; DECLC, IV, 593: Gotzema) e passato 
poi al castigliano nella variante Alhucema di 

cui si trova la prima attestazione nel dizio­
nario di versi Gaya (p. 86), scritto da Guillén 
de Segovia nel1475 (DCECH, I, 167). È vo­
ce desueta in tutto il contesto geolinguistica 
catalano dove lo spigo è conosciuto in gene­

rale col nome di espigol (DECLC, III, 644), 
dal lat. tard. SPTCOLUM (REW 8147) dim. 

di SPTCUM 'spiga', probabilmente per la 
forma spigata dell'infiorescenza. 
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71. GRANOSA 

Buplerum rotundifolium L. 
Umbelliferae 

Il bupleuro o perfoliata è una pianta annua, 

eretta con foglie da ellittico-ovate a quasi rotonde. 

Le brattee dell'involucretto sono ovali, abbrac­

cianti e perfogliate; i fiori sono stellati. Fiorisce 

tra maggio e giugno ed è presente negli incolti 

umidi di tutto il territorio algherese. La specie in 

esame è stata fotografata nei pressi di lo riu. de 

Carrabu.fas (Caria, 1993a, 109) . 

I 
l nome del genere < gr. boupleuros, < 
bous 'bue' + pleuron 'costola' o, per 
traslato, delle costole bovine, a causa 

della forma delle foglie lineari-lanceolate 
delle principali specie. Nel sd.-log. erba de 

ule è riconducibile a 'bovino' ( b )ulu/ bUbulu 

< BUB0LUS (DES, I, 234). li bupleuro tri­
tato e mescolato all'acqua era considerato -
secondo Plinio- un buon rimedio per i buoi 
malati (Paulis, 166). Anche in cat. il nome 
popolare fa riferimento al bue, unjlabou 

(Masclans, 233) che tradotto letteralmente 
significa 'erba che gonfia il bue'; un.flar 

(DCVB, X, 613) 'gonfiare' inteso come erba 
per 'ingrassare' i buoi'. In alg. la voce grano- · 

sa potrebbe essere di procedenza catalana o 
anche italiana (Battisti, Alessio, III, 1861), 
dato che in ambedue i casi è qualificata agg. 
mentre in alg. è sost. e quindi nome proprio. 
Anche qui è subentrata la metafora ispirata 
alla quantità e alla forma dei grani che i 
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granrjza 

frutti assumono dopo la fioritura (DCVB, 
VI, 380; DECLC, IV, 594). Granosa deriva, 
infatti, dal lat. GRANOSU 'abbondante di 
grani' < GRANUM (REW 3846), con lo 
stesso significato che ha anche in italiano. 
Data la pronuncia, si può dire che la voce 
sia di radici valenzane (DCVB, VI, 380), 
mutuate dall'algherese. 
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72. GUANT DE LA SENYORA 

Echium plantagineum L. 
Borraginaceae 

La viperina piantaggine è una pianta bienne, ge­

neraLnente ramificata con morbide setole che fio­

risce tra aprile e giugno. Le foglie della rosetta ba­

sale sono simili a quelle della piantaggine, lunga­

mente picciolate, ovate, con nervatura principale e 

nervature secondarie. L'infiorescenza di solito ra­

mificata presenta corolla azzurra, in seguito rosso­

purpurea, imbutiforme e ramificata. La viperina 

p iantaggine ha il suo habitat sui margini delle stra­

de, nei terreni incolti e nelle vicinanze della costa 

del territorio algherese. La specie in esame è stata 

fotografa ta all'interno di l' olivar de la Bw-ona 

(Caria, 1993a, 109). 

D 
ioscoride nel Libro IV, cap. 29, 
del Materia Medica tratta del­
l'Echium vulgare. Secondo l'in-

terpretazione del suo traduttore, Andrés de 
Laguna, échis in gr. significa 'vipera' da cui 
discende échion, per la somiglianza che 

hanno i suoi semi alla testa della vipera, ma 
anche per la pretesa capacità che gli antichi 
attribuivano alla pianta di neutralizzare le 

morsicature delle vipere applicando la sua 
scorza alla ferita (Font Quer, 561). In realtà 
la viperina sembra contenere alcuni alcaloidi 
(echini dina e echiomidina) i cui effetti sui 

cavalli si manifesterebbero con la perdita di 

appetito, debolezza e sul sistema nervoso 

con la mancanza di coordinamento, il cam-
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minare in circolo, la cecità (Mulet, 175). A 
Carbonia la viperina è usata contro la bron- · 

chite, il mal di testa e per aumentare la su­
clorazione (Atzei et al., 95). 

La specie in questione, è stata indicata 
dai pastori intervistati come tra le più appe­

tite dal bestiame brado. Per la sua delica­

tezza al tatto , provocata dalle soffici setole 
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che ne ricoprono le foglie, è stata battezza­

ta con una eloquente metafora: guant de la 

Senyora. Curiosamente anche nell'onoma­
stica botanica catalana esistono altre tre .spe­
cie chiamate con una metafora consimile 
però al plurale: 'Guants de la Mare de Déu' 

(Guanti della Madre di Dio) e corrisponde 
alla specie Aquilegia vulgaris (Masclans 83: 
corn.iol); 'Guants de la Reina' (guanti della 

Regina) che si riferisce alla specie Lychnis 
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coronaria (Masclans 190: pessiganassos); 

'Guants de Maria' (Guanti di Maria) che cor­
risponde alla specie Digitalis purpurea (Ma­
sclans, 92: digita!). Anche nell'alg. 'guant de 
la Senyora' fa riferimento alla 'Signora' come 

'Madre di Dio', usanza che si attesta nel sec. 
XIV (Battisti, Alessio V, 3493). Guant deriva 

dal francone *WANT (REW 9500) e nel cat. 
è attestato nel sec. XIII (DECLC, IV, 494). 
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7 3. HERBA DE CANYA 

Sorghum halepense L. 
Graminaceae 

La cannarecchia è una pianta perenne, con ro­

busto rizoma. Le piante hanno la lamina allargata 

e la ligula è pelosa; l'infiorescenza è rappresentata 

da un'ampia pannocchia di spighette rossastre riu­

nite in spighe secondarie peduncolate; sono pre­

senti reste ginocchiate. Si tratta di una specie co­

mune, infestante delle colture sarchiate, dannosa 

soprattutto al mais. Fiorisce tra giugno e settem­

bre e si incontra anche come ruderale nel piano 

basale. La specie in esame è stata fotografata al­

l'interno dell'azienda G uillot, nei pressi di lo Casi 

(Caria, 1993a, 94). 

I 
principi attivi della cannarecchia ri­

siedono nella parte aerea dove è pre­

sente fosforo, potassio, calcio, rame, 

magnesio, ferro, zinco, glucosio, fruttosio e 

tannino . Ciononostante non è considerata 

una buona erba (Viggiani, Angelini, 302), in 

quanto provoca danni alla coltura di specie 

come il cotone, la soia, la canna da zucche­

ro, la cipolla, il girasole ed il mais. La can­

narecchia presenta principi tossici deter­

minati dalla concentrazione di glucosio cia­

nogenetico soprattutto nella pianta giovane, 

che diminuiscono bruscamente con la fiori­

tuta e la formazione dei semi (Mulet, 406) . 

Il nome del genere SORGHUM deriva dal 

latino SYR!CUM (GRANUM) 'di Siria ' (Bat­

tisti, Alessio, V, 3558), mentre l'origine o-
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rientale è richiamata con l'arabismo hale­

pense < HALABf 'di Aleppo' (Battisti, Ales­

sio, I, 118). 

Il fitonimo fa riferimento alla canna tanto 

in it. (Battisti, Alessio , I, 722: cannareccia, 

cannarecchia) quanto in catalano dove in 

diverse latitudini è conosciuta con il dim. 

canyota, canyot, canyoca canyamussa, etc. 
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(DECLC, II , 498; DCVB, II, 942; Ma­
sclans, 66). La lezione canyota si trova atte­

stata sin dal 15 31 (Roig, 13 517: "en la vinya 
del Senyor [ ... ] carts,/ canyota, gram, cuca 
[ .. . ] no hi creixeran"). Anche nel mondo 
agricolo algherese questa specie è stata bat­
tezzata autonomamente col nome di herba 

de canya ovvero 'erba che è simile alla can­
na', di cui non si trova alcun riferimento nel 
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sardo. La cannarecchia, nel Campidano, è 

conosciuta col nome di sainedda (Cossu, 
227), dim. di saina <lat. vg. SAGlNA 'gras­
so' (REW 7506) per metafora quindi 'erba 

che ingrassa'. La voce sembra prestito del 
castigliano sa[n (DCECH, V, 127) che al 

femm. indica il Sorghum vulgare (Paulis, 

267; DES, II, 377). 
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74. HERBA COLINA 

Galium aparine L. 
Rubiaceae 

L' attaccaveste è una pianta annua delle siepi e 

macchie, con fusto angoloso e scabro, foglie lanceo­

late grandi con i margini dotati di minuti aculei. 

Fiorisce tra marzo e settembre ed i fiori sono porta­

ti in brevi pannocchie ascellari, bianco-verdognole 

e piccole. I frutti sono ispidi, muniti di piccoli unci­

ni. La specie in esame è stata fotografata all'interno 

di l' olivar de Madama (Caria, 1993a, 109). 

I 
l succo fresco della pianta è stato usa­

to come antiscorbutico per l'elevato 

contenuto di acido ascorbico (vita-

mina C); dal 1858 furono scoperte le pro­

p rietà diuretiche della specie. In ambedue i 

casi si usa l'infusione ottenuta dalla bollitura 

della pianta fresca o secca in un litro d' ac­

qua bevuta durante i pasti. Ma è in partico­

lare il succo a essere usato come antiscorbu­

tico (Font Quer, 749). 

Dioscoride tratta di questa specie nel Li­

bro III, cap. 98 dichiarando che "alcuni lo 

chiamano philanthropos, produce molti 

piccoli rami, scabri e quadrati, e le foglie 

intorno ad essi si intervallano come quelle 

della rabbia. I fiori sono bianchi; il frutto è 

duro, bianco, rotondo e talvolta concavo a 

forma di ombelico. Tutta la pianta si incolla 

ai vestiti ed i pastori la usano come un filtro 

per impedire il passaggio dei peli nel latte" . 

Questa usan za è ancora oggi diffusa nel 
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mondo pastorale sardo e, probabilmente, 

da questo ambiente è stato ispirato il nome 

algherese di herba colina ovvero 'erba che 

filtra'. Infatti, colina è derivato sostanti vale 

del verbo colar dal lat. vg. COLARE 'passare 

un liquido per un colatoio' (REW 2035; 

DECLC, II, 813) comune anche al sd. (DES, 

I, 364; Paulis, 315). È il suffisso -ina di que-
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sto derivato a dichiararne, però, la prove­
nienza sarda. Ci sono, infatti, diversi fitoni­

mi sardi come erba giaddina, erba ferrina, . 
erba puddina, erba sorighina, erba stordina 

(Chiappini, 300 e ss.) che confortano questa 

ipotesi. Non mi sembra conseguentemente 
attendibile la voce raccolta da Cossu attacca 

robba per l'algherese (Cossu 106) che ha 
tutta l 'aria di una sorta di traslitterazione 
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dell'italiano 'attacca veste' che non corri­

sponde all'uso empirico che di questa specie 
si fa nella tradizione pastorale. L'altro nome 
datomi dai pastori algheresi è quello di 
pegolosa < P/COLA 'pece' (REW 6483), 

derivato sostanti vale dell'italiano 'pegola', 

da cui sembra procedere la lezione log. 
pigulòza (DES, II, 265) e quindi anche la 
nostra (vd. scheda n. 6). 
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75. HERBA D'ESCORPI 

Setaria verticillata L. 
Graminaceae 

La setaria è una pianta annuale che ha il fusto 

eretto, spesso ramificato alla base, ma scabro nel­

la parte superiore. La spiga è verde, cilindrica, 

spesso interrotta alla base, ruvida àl tatto dal bas­

so verso l'alto, a causa delle ariste denti colate che 

sono alla base di ogni spigbetta (Viggiani, Ange­

lini, 242). Le brattee diseguali e piccole sono im­

presse da piccoli punti. La sua germinazione ini­

zia in aprile, mentre lo spigato va da giugno a ot­

tobre. Abbonda nei campi coltivati e nei giardini. 

La specie in esame è stata fotografata all'interno 

dell'orto di Carmelo Nieddu, nei pressi di lo pau 

del "Corba" (Caria, 1993a, 107). 

C 
ome malerba non possiede pro­

prietà officinali, mentre interes­
sante appare il suo nome volgare. 

Come giustamente osserva Paulis, nella 
denominazione delle graminacee il mondo 
agro-pastorale ha tratto ispirazione dalle 
code degli animali, a seconda di ciò che 
evocavano le loro pannocchie (Paulis, 256) . 
A questo riguardo l'ultimo Autore, pren­
dendo spunto da Cossu che non cita la pro­
venienza della erba de asculpi (Cossu, 221), 

colloca il nome della setaria nella Sardegna 

settentrionale (cosa geograficamente indi­
scutibile); in realtà il nome è esclusivo del­
l' algherese e non ha nessuna attinenza con 
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il camp. skruffiri 'strappare con violenza' 
(Paulis, 256). La voce era già stata rilevata 
da Marcialis (Marcialis, 1910, 5: "ascurpf: 

greco, platidattilo muraiolo, ascalabote ta­

rantola, emidattilo verrucoso, tarantolino, 
stellione, filodattilo") ed in ·seguito analiz­
zata da Wagner che afferma: "Come in altri 
parlari, in cui il nome dello scorpione viene 
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trasmesso anche ad altri animali, al geco, 

alla lucertola, alla salamandra, al grillo, così 

skrapp6i nel Sarrabus designa il ragno e 

nella parte settentrionale dell'isola askwpì, 

secondo il Marcialis, è una denominazione 

del geco" (DES, I, 661). Mi sembra dovero­

so confermare le ragioni di Marcialis e di 

altri (Manunta, 1991, III, 216, nota 5). In­

fatti, col nome escorpf gli algheresi designa­

no il tarantolino (Phyllodactylus europeus) 

- specie di geco tipico della Sardegna e della 

Corsica (DEI, V, 251) -, la cui coda evoca 

effettivamente l'asperità della setaria chiama­
ta in cat. xereix afferradfs (Masclans, 241). 

La stessa voce esc01pf in cat. significa 'scor­

pione' dal lat. vg. SCORPlO, -ONE 'id. sig.' 

(REW 7741) e corrisponde all'Euscorpius 
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italicus chiamato in algherese esc01pi6 (ASS, 

Inventario di Luigi Gallo , b. 2, fase. 49, Al­

ghero, 25 agosto 1588, cit., 9: "Item, 9 unças 

de oli descorpions"; Diccionari, 449). L'al­

terazione semantica avvenuta nel tempo ha 

quindi determinato l'associazione del fitoni­

mo al geco che in cat. è conosciuto popo­

larmente col nome di drago d'ombra 'geco 

d'ombra' < DRACO, -ON!S (DECLC, III, 

195), in quanto -come quello sardo- vive al­

l'interno delle case e delle plafoniere o sotto i 

balconi ed è di colore biancastro (DCVB, IV, 

590) . Asculpi è traslitterazione di escorpf do­

ve la l el in posizione iniziale assoluta è pro­

nunciata /al, la /o/ pre-tonica /u/ ed il grup­

po /rp/ per il rotacismo della raggruppata a 

consonante /lp/. 
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76. HERBA DE FERRO 

Polygonum aviculare L. 
Poligonaceae 

La correggiola o centonodi è una pianta annua, 

strisciante, molto ramificata, fiorisce tra giugno e 

ottobre; ha foglie lanceolate, alterne e intere, sti ­

pole guainanti argentee. I fiori sono glomeruli 

ascellari verdastri. Il frutto ad achenio, avvolto a 

maturità dal perianzio. S'incontra facilmente al 

bordo dei sentieri degli orti o dei viottoli su ter­

reni compatti. Spesso è infestante. La specie in 

esame è stata fotografata all' interno dell'orto di 

Carmelo Nieddu, nei pressi di lo pou del "Corbo" 

(Caria, 1993a, 107). 

S 
in dai tempi di Dioscoride che trat­
ta di questa specie nel Libro IV, 
cap. 4 del Materia Medica, le si ri-

conoscono alcune proprietà medicinali; 

infatti contiene tannini, zuccheri, piccole 
quantità di resine, cera, ma anche notevoli 

quantità di acido silicico, in parte solubile 
in parte no ed inoltre vitamina C. Nel Me­
dioevo alla correggiola si dava il nome di 
sanguinalis herba o di sanguinaria, nome 
che perdura sino ai nostri giorni come chia­
ro riconoscimento delle sue virtù antiemor­
ragiche (Font Quer, 149). 

La correggiola, in catalano passacamins 

con numerosi sinonimi (Masclans, 185), 
ovvero 'passacammini', perché le sue rami­

ficazioni dai bordi si propagano sino ad at­
traversare un sentiero, è da annoverarsi tra 

le malerbe, ma è anche specie mellifera e, 
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aviculare, perché apprezzata dagli uccelli 
(Marquès, 165). 

Da antica data gli erboristi la chiamarono 

centinodia a ragione dei fusti nodosi, e an­
che polygonon (Font Quer, 150) < poly ' e 
g6ny letteralmente 'dalle molte ginocchia', 
nome dovuto alla facilità con cui si piegano 
i fusti all'altezza dei nodi, come le gino c-
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chie (Paulis, 385). Anche in it. ed in sd. il 
nome più diffuso è quello che fa riferimento 
ai 'centonodi' della pianta (Cossu, 183; Pen­
zig, I, 68). 

Nell'algherese questa specie ha assunto il 
nome piuttosto singolare di herba de ferro, 

ovvero 'erba di ferro', che in alcuni dialetti 
sardi è attribuito all'Atriplex astatum a Isili 
(Cossu, 38) e al Milium multiflorum a Villa­
nova Monteleone (Cossu, 151). Nell'inven-
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tario fitonimico di Chiappini erba de ferru è 
voce comune in Sardegna meridionale, 0 -
gliastra e Iglesiente ed è riferita all'Oryzop­

sis miliacea, alla Potentilla reptans e al Ce­

terach off!cinarum (Chiappini, 296). Sicura­
mente il nome è stato mutuato dal camp. e 
trasferito a questa specie in conformità con 
la struttura e tenacità delle fibre che costi­
tuiscono la pianta, difficile da strappare con 
la sola forza delle mani. 
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77. HERBA FORQUETA 

Scandix pecten-veneris L. 
Umbell~ferae 

Il pettine di Venere è una pianta annua, una ma­

lerba, con radice fittonante, infestante dei campi e 

dei pascoli. Il fusto è robusto, pubescente e rami­

ficato. Le foglie superiori hanno i contorni ovali, 

le inferiori invece sono picciolate. I frutti si al­

lungano in forma di aghi disposti in un modo ca­

ratteristico tanto da evocare la forma di un petti­

ne. La pianta è presente nei campi e negli incolti 

di tutto il territorio algherese. La specie in esame 

è stata fotografata all'interno dell'oliveto chiama­

to lo Carmen (Caria, 1993a, 102). 

A 
causa della caratteristica disposi­
zione dei frutti Dioscoride, nel 

Libro II, cap. 138, la chiama acu-

cula e con nomi simili si trova chiamata in 

altre latitudini italiane ed europee (Paulis, 
168; Penzig, I, 443). Anche nella Sardegna 

mer. e centr. si fa riferimento a questa me­
tafora con i rispettivi nomi di erba de agullas 

'erba di aghi' e erba de puntzas 'erba dei 

chiodi', ma a Sassari erba difruchitta 'erba di 
forchetta' e furchettas 'forchette' a Nuoro 

(Cossu, 215; Chiappini, passim). In cat. que­
sta specie è ugualmente conosciuta con di­
verse consimili varianti, tra le quali la più dif­
fusa è agulles de pastor 'aghi di pastore' e 
forquilles 'forchette' (Masclans, 28). Per 

quanto riferito aforqueta <FORCA 'patibo­
lo', ma anche 'strumento agricolo per racco­
gliere il fieno' (REW 3593; DECLC, IV, 
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117) il nome è evocato dall'aspetto che assu­

me il frutto simile a una forchetta; si tratta di 
un arcaismo alg. del sec. XVII di probabile 
radice valenzana (Pou 145; DCVB, VI, 10) 
riferito alla 'forchetta da tavola' (Diccionari, 

543) , accezione comune ai dialetti del Cam­
pidano (DES, I, 559), coi quali l'alg. condi­

vide la medesima influenza valenzana. 
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78. HERBA DE MOSCA 

Inula viscosa L. 
Compositae 

La céppita è pianta perenne, piccolo arbustiva, 

viscosa, dall'odore sgradevole, con fusti eretti li­

gnificati alla base, riccamente coperti di foglie. 

Le foglie inferiori sono oblungo-lanceolate, le su­

periori guainanti. Le corolle sono giallo-arancio­

ni, i frutti pelosi; fiorisce in autunno ed abbonda 

nei campi aridi e nei pascoli. La specie in esame 

è stata fotografata lungo lo carrer6 de/' Il/a (Ca­

ria, 1993a, 89). 

L
a céppita ha proprietà medicinali 
già riconosciute da Dioscoride nel 
Libro III, cap. 130, secondo il qua-

le il decotto delle foglie era utile nelle in­
fiammazioni all'utero, ma facilitava anche il 
flusso mestruale. L' etnobotanica moderna 
la segnala come vulneraria, antisettica, anti­
flogistica, revulsiva, diuretica, antinfiamma­
toria intestinale, antispasmodica, antireu­
matica, astringente, ecc. Ha tuttavia princi­
pi tossici dati dalla presenza di olio essen­
ziale, che ne sconsiglia l'uso non controlla­
to. Le sue foglie risultano indigeste alle 
pecore e mortali per le capre (Mulet, 169). 

La céppita in Sardegna è conosciuta con 
diversi nomi tra i quali elba di Santa Maria 

(Cossu, 123 ). Il riferimento alla Madonna si 
ricollega con la tradizione popolare in cui 
le erbe, particolarmente indicate per la 
cura dei mali tipicamente femminili, erano 
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(lòa dr; mrjska 

dedicate alla Madre di Dio (Paulis, 88). Nel 
mondo agro-pastorale algherese il piccolo 
arbusto è conosciuto col nome di herba de 

mosca (Chiappini, 297; Diccionari, 589). 
Intervistando la Sig.ra Martina Zinchiri (80 
anni), nativa di Villanova Monteleone, ho 
potuto verificare che il fitonimo alg. è un 
prestito, declinato in catalano, del villano-
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vese éiva 'e muska, voce raccolta anche da 
Chiappini per illogudorese (Chiappini, 287), 
che conferma la matrice sarda del fitonimo. 
L'anziana memorialista mi ha spiegato che 
l'arbusto viene raccolto a mazzi, che fun­
zionano da 'acchiappa mosche' nelle case 
del paese o nelle 'pinnettas' dei pastori. In 
pari tempo la stessa mi ha mostrato l'infuso 
all'interno di una bottiglia di vetro compo­
sto da foglie e fiori di céppita, macerati nel­
l' alcool, che prepara per sé e per i propri 
familiari afflitti da dolori reumatici ed artri­
tici. 

In Catalogna la céppita è genericamente 
conosciuta col nome di olivarda a ragione 
del fatto che i ricettacoli florali di questa 
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specie ospitano un insetto chiamato Myopi­

tes olivieri che fa perdere i fiori e provoca 
gonfiori simili a un oliva, da cui il nome me­
taforico di olivarda (Masclans, 177); un'altra 
variante del nome catalano è erba mosquite­

ra o 'erba che acchiappa moscerini' , dal cat. 
mosquit derivato da mosca e dal lat. vg. MU­

SCA id. sig. (REW 5766; DCVB, VII, 609; 

DECLC, V, 809). li nome latino aggettiviz­
zato con muscaria, 'che cattura le mosche' , 
riscontrabile in diverse latitudini dialettali 
italiane (Penzig, I , 150: 'acchiappa mosce­
rini', Toscana) e in Spagna (Font Quer 788, 
h.ierba mosquera, mosquera, mata mosquera) 

è quindi tipico anche di Alghero. 
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79; HERBA NANA 

Chrysantemum segetum L. 
Compositae 

L'ingrassabue o crisantemo campestre è una 

pianta annua dei campi e dei pascoli. Ha il fusto 

eretto, ramificato e pieno di foglie, senza peli, di 

colore verde-azzurro. Le foglie, dello stesso colo­

re del gambo, sono liscie ed oblunghe, oppure 

pennate ed in:egolarmente dentate. I fiori si for­

mano in capolini isolati, uniformemente gialli, 

tanto nella corolla, quanto nei petali. Germina 

dall'autunno sino alla primavera e fiorisce tra la 

primavera-estate sino all'autunno. L'ingrassabue 

si incontra nei terreni azotati dell'entroterra oli­

vetato, nei campi di cereali, nelle vigne, ecc. 

La specie in esame è stata fotografata all'inter­

no dell'oliveto chiamato /' olivar de /' Esca/eta 

(Caria, 1993a, 101). 

S 
i tratta di una specie tra le più cono­
sciute in Sardegna, nel genere Chry­

santemum, insieme al Chrysante-

mum coronarium. 

I capolini dall'uniforme colorazione gialla 
hanno determinato il nome gr. chrysémte­

mon < chrys6s 'oro + émthos 'fiore' e la spe­
cie segetum è una delle 12 esistenti in Italia 
(Battisti, Alessio, III, 640). La pianta ha 
proprietà vulnerarie (Simonetti, Watscbin­
ger, 203 ). 

La voce algherese, contrariamente a quan­
to sostenuto da Cossu e conseguentemente 
da altri autori (Cossu 64; Cbiappini 279; 
Siddi, 371; Masclans, 233), mi è stata indi-
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cata col nome di herba nana < NANUS 'na­
no', cat. nan, nano/a (REW 5819; DCVB, 
VII, 697) a ragione della bassa altezza rag­
giunta da questa pianta. Tutti i memorialisti 
intervistati hanno, al contrario, indicato col 
nome di criel.lei (e non crial.lei) il crisante­
mo selvaggio ovvero il Chrysanthemum leu­

canthemifo/ium (vd. scheda n. 41). n fitoni-
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m o algherese ha tutta l'aria di essere un neo­
logismo catalanizzato, che non trova riscon­
tro in nessuna altra area dell'isola, dove la 
specie è conosciuta popolarmente coi nomi 
di cagarantzu masedu, cocoininni e concuda 

(Chiappini, passim). In cat. la specie in que­

stione è chiamata ull de bou 'occhio di bue' 
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(DCVB, X, 60l.e; Masclans, 233); il rife­
rimento al 'bue' è comune oltre che al cata­

lano, all'italiano e ad altri dialetti ed è dovu­
to, probabilmente, sia alla bontà di quest'er­
ba ('ingrassabue'), sia alla forma dei fiori 

simili, appunto, all'occhio del bue ed usati 

nella tradizione popolare con funzioni apo­
tropaiche (Paulis, 100). 
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80. HERBA DE LES PLAGUES 

Acanthus mollis L. 
Acanthaceae 

L'acanto è una pianta perenne, erbacea, talvol­

ta pelosa, con fusto fiorale eretto che può supe­

rare il metro di altezza. H a foglie piuttosto gran­

di, leggermente pelose, tenere, di colore verde­

scuro e lucide, con segmenti non assottigliati alla 

base. I fiori anch'essi grandi, sono bianchi sfu­

manti in lilla. Il frutto è una capsula che quasi 

sempre contiene due semi. Tutta la pianta emana 

un odore sgradevole e fast idioso. Fiorisce tra 

maggio e luglio ma si secca durante l'estate per 

rivegetare durante l'inverno. Ha il suo habitat nei 

luoghi umidi e ombrosi di tutto il territorio. La 

specie in esame è stata fotografata nei pressi di 

l' olivar de Madama (Caria, 1993a, 102). 

S 
i tratta di una pianta con ricono­
sciute proprietà emollienti, ma an­
che astringenti e vulnerarie. Diosco-

ride tratta dell 'acanto nel Libro III, cap. 17 
del suo Materia Medica ed afferma che le 
radici, rosse, viscose e appiccicose, sono utili 

sotto forma di impiastro per le bruciature 
del fuoco e per le slogature e gonfiori delle 
articolazioni. L'infuso provoca l'urina, ma è 

anche antidiarroico. Le radici dell 'acanto 
inoltre si sono rivelate utili contro gli spasmi 
e nella cura della tisi (Font Quer 63 3). 

Sul versante dialettologico il fitonimo al­

gherese si presenta come una novità in con­
fronto alle denominazioni dialettali che l'a-
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canto ha in sardo, denominazioni che in ge­
nerale si riferiscono alla caratteristica strut­

tura fogliare , ma anche all'aspetto della 
pannocchia fiorale (Paulis, 339; Congia, 
110). In alcune aree come il settentrione 
dell 'isola si trova erba de la Maddalena o 
'erba della Maddalel)a' , mentre nel cagliari­
tano folla de santu Giorgi o 'foglia di San 
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Giorgio' (Cossu 14) e nel fluminesefol/a de 

Santu Nigòra o 'foglia di San Nicola' (Chiap­
pini 318). n primo fitonimo si ispira, avendo 
l'acanto proprietà emollienti e vulnerarie, 
alla Maddalena che unse i piedi a Gesù con 

un unguento balsamico; il secondo dedicato 

a San Giorgio in quanto la fioritura coincide 
col periodo dei festeggiamenti di questo 

santo, mentre il terzo sembra sia scaturito 
dalla similitudine dei peli della pianta, piut­

tosto tomentosa, con la barba sempre pre­
sente nell'iconografia del santo (Paulis, 340). 
Le foglie di acanto scolpite in alcuni capitelli 
corinzi della basilica di San Pietro di Sorres 
(Sardegna, 584) di sicuro si rifanno a un mo-
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tivo estetico tipico delle colonne del tempio 
greco, ma va rilevato che l'area attorno alla 
basilica abbonda di rigogliosi acanti. 

L'algherese h erba de !es plag ues definisce 
con coerenza semantica la virtù medicinale 

della pianta; significa, infatti, 'erba che gua­
risce le ferite o piaghe'; plaga < PLAGA 'fe­

rita' (REW 6562) è voce comune al sardo e 
al cat. (DES, II, 289; DCVB, VIII, 632) con 

identico significato. Va però detto che, allo 
stato attuale della ricerca, non ho trovato 
alcun riscontro dialettologico in nessun'altra 
area catalano-parlante, né in Sardegna di 

questo fitonimo. 
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81. HERBA PUDEN:IA 

Chenopodium vulvaria L. 
C henopodiaceae 

Il farinello puzzolente è una pianta annua, con fu­

sti ramosissimi, eretti o prostrati, con odore fetido 

di pesce bestino. Germina e fiorisce dalla primavera 

sino all'autunno. Si tratta di una specie legata ad 

ambienti ricchi di azoto come porcilaie aperte, cam­

pi, orti e ruderali. La specie in esame è stata foto­

grafata all'interno dell'azienda Martinelli, in località 

la vali de Pajasso (Caria, 1993a, 117). 

N 
ella medicina popolare sembra 
essere stata usata con efficacia 
dalle donne per curare le ostru-

zioni e infermità dell'utero, per agevolare il 
flusso mestruale, facilitare il parto ed attutire 
le manifestazioni isteriche delle partorenti 
(Quer, IV, 220, Font Quer 156). Nella tradi­
zione popolare sarda alcune piante ascrivibili 
alla famiglia delle Chenopodiaceae, sono 
identificate, tanto al Nord quanto al Sud del­
l'isola, come piante dall'odore decisamente 
sgradevole (vd. la scheda n. 18) emanato da 
alcune di esse come il cadone (Paulis, 374) 
ed in particolare da questa specie, che è u­
sata nella medicina popolare per l'azione 
antiisterica, emmenagoga e antireumatica 
(Cossu 61). 

In sd. è conosciuta con diverse varianti 
tra le quali erba pudia a Nuoro, ed erba pu­

descia a Cagliari < PUTiDUS 'puzzolente' 
(REW 6878). Il fitonimo algherese sembra 
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essere di origine catalana dove tra le diver­
se varianti figura herba pudenta (DCVB, 
VI, 510.c; Masclans 52). Non si può tuttavia 
escludere una provenienza cagliaritana del 
fitonimo erba pudescia > herba pudenta in­
trodotta nell'ambiente agro-pastorale alghe­
rese grazie alle numerose migrazioni che la 
città ebbe nei secoli scorsi. 
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82. HERBA PUDÌNA 

Stellaria media L. 
Caryophyllaceae 

Il mordigallina è una pianta annua o bienne, pii:1 

o meno prostt·ata, radicante ai nodi, con foglie ses­

sili ovali e opposte; le infiorescenze sono povere, 

con piccoli fiori a petali profondamente bilobi, più 

corti dei sepali verdi, liberi. Fiorisce tutto l'anno ed 

è considerata erba infestante delle colture sarchiate, 

ruderale; si trova nelle discariche, nei luoghi umidi 

e negli ambienti antropizzati; è molto diffusa e può 

essere utilizzata come insalata primaverile. La spe­

cie in esame è stata fotografata in località la Segada 

(Caria, 1993a, 116). 

D 
al punto di vista officinale non 

sembra avere molte virtù, la più 

conosciuta delle quali è quella di 

essere un mediocre espettorante per conte­

nuto, se pur scarso, di saponine. Dioscori­

de nel cap. 88, Libro IV, non dedica che 

poche parole a questa specie, il cui decotto 

asserisce essere utile contro la infiammazio­

ne degli occhi (Font Quer, 171). 

Nella tradizione fitoterapica di Carbonia 

l'infuso ottenuto dalla pianta insieme con ro­

solaccio, foglie di parietaria e mal va silvestre, è 

considerato ottimo rimedio contro la tensione 

nervosa (Atzei et al. , 196). Le foglie e i semi 

sono cibo gradito per gli uccelli, le galline ed 

altri volatili da gabbia, ragione per la quale in 

sd. è chian1ata con diverse varianti che fanno 

riferimento alla gallina (Cossu, 230). TI fitoni­

mo alg. è evidentemente prestito dellog. erba 
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puddina < PULLUS, -A (REW 6828) , nome 

col quale è chian1ata anche l'anagallide (Pen­

zig, I, 32; DES, II, 320). In cat. questa specie, 

censita tra quelle infestanti (Marquès et. al. 

34), è conosciuta in generale col nome di mor­
ro, borrissol, picapoll, picagallina e tra i suoi 

numerosi sinonimi figura anche herba gal­

linera usato nel Vallés (Masclans, 171). 
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83. HERBA DE RELLOTGE 

Erodium cicutarium, ciconium L. 
Geraniaceae 

l: erba cicutaria è una pianta per lo più annuale, di 

aspetto variabile, fusto breve e peloso, foglie penna­

rosette con foglioline ovali-partite. I fiori rosa con 

cinque petali, leggermente diseguali sono portati in 

ombrelle terminali; la fioritura avviene tra marzo e 

novembre. Si tratta di una specie infestante e rude­

rale, presente in suoli sabbiosi e nitrogenati. La spe­

cie in esame è stata fotografata in località /' olivar de 

l' Àngel Custodi (Caria, 1993a, 102). 

N 
on è dato di sapere se il geranio 

menzionato da Dioscoride corri­

sponde a questa specie che la bo-

tanica moderna ha passato al genere Erodium. 

L'erba cicutaria è una pianta dalle discusse 

proprietà astringenti ed emostatiche (Font 

Quer, 418). Er6dios in gr. 'airone', come Gera­

nium (< gr. géranos) significa 'gru', nome in1-

posto a questa specie a ragione della forma dei 

frutti simili al becco di questo volatile (Paulis, 

371). Herba de rellotge < HOROLOGIUM 

(REW 4183) significa alla lettera 'erba di oro­

logio' e sembra trovare nel cat. la sua matrice 

originaria. L'Alcover censisce l'Erodium cico­

nium col nome di herba de rellotge (DCVB, 

VI, 508) e non anche il cicutarium. La ragione 

di questo nome sta nel fatto che queste gera­

niacee essendo specie sensibili ai fattori temu­

ci, muovono le infiorescenze sinuli ai becchi di 

un airone, come le lancette del quadrante di 

un orologio, da qui la metafora 'erba simile 

alle lancette di un orologio'. Nel Campidano, 

probabile prestito del catalano, si ha arrello­

gius (Cossu, 95), nugrato, è il caso di dirlo, 

con la transun1anza dei pastori barbaricini in 

quelle pianure, a Nuoro, con la stessa forma 

plurale orolozos (DES, II, 347), che troviamo 

solo nel catalano (DCVB, IX, 331.3 ). 
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84. HERBA-SANA 

Mentha piperita, viridis L. 
Labiatae 

La menta è un~ pianta perenne rizomatosa, mol­

to aromatica, che può raggiw1gere anche un metro 

di altezza. Ha radice biancastra e caule eretto; le 

foglie sono opposte ovato-lanceolate, acute, den­

tate; i fiori sono riuniti in spighe apicali, con colo­

re lilla o rosati sino a bianchi. li frutto è un ache­

nio che matura in tarda primavera-estate. La spe­

cie in esame è stata fotografa ta all'interno dell'orto 

di Carmelo Nieddu, nei pressi di lo pou del "Cor­

bo" (Caria, 1993a, 107). 

L 
a menta più comunemente coltivata 

è quella piperita che è un ibrido ri­

cavato da due specie dello stesso 

genere, realizzato in Inghilterra sul finire del 

secolo XVll, ricavato dall'incrocio della Men­

tha aquatica con la Ment/10 viridis; di questa 

specie ibrida, moltiplicata all'infinito median­

te le sue talee, deriverebbe tutta la menta pi­

perita coltivata in Inghilterra e diffusa nel 

continente europeo e americano (Font Q uer, 

703 ). La pianta ha diverse proprietà derivate 

dalla forte presenza di mentolo; è, infatti, to­

nica, digestiva e carminativa. Q uesto elemen­

to, contenuto nell'olio essenziale, si usa come 

anestetico (Cbiey, 128). 

Il fitonin1o algherese herba-sana (Diccio­

nari, 589) è attestato in una poesia intitola­

ta Matrimoni de donya Joaquina registrata 

da Toda alla fine dell'Ottocento (Toda, 1903, 
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74: "vol que's mengi la ensalada/ de herba 

sana, y lletug ueta") e riportato in alcuni 

versi contemporanei (Sari, 1984, 122: "can­

tant a les fontanes,/ la m urta i l' herba sana 

del monti de la vall"); la voce è stata in­

ventariata anche da Chiappini, che la collega 

erroneamente alla specie Pulicaria dysente­

rica corrispondente al 'mentastro' (Chiap-
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pini, 301). Il taxonimo discende evidente­

mente dal catalano, ma il percorso linguisti­
co tracciato da Coromines identifica nel mo­
sarabico la sua radice. Secondo l'illustre filo­
logo la specie risulta documentata sin dal­

l'anno 1100, dove un anonimo sivigliano 
parla di una pianta chiamata y( ii)rba sana in 

uso nella zona mussulmana della frontiera 
catalana; herba-sana è voce tipica del catala-
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no occidentale, del dialetto di Eivissa e del 
valenzano dove si rileva la lezione alterata 
albars{ma (DECLC, VII, 546). L'Alcover, al 

contrario, colloca il nome in questione tra i 
dialetti oriental-balearici tacendo sulle radici 

etimologiche (DCVB, VI, 512). A Minorca la 
menta in questione è chiamata herba sana de 

pebre o herba sana anglesa (Masclans, 165). 
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85 . HERBA DE SANT Roe 
Geranium robertianum L. 
Geraniaceae 

L'erba roberta è pianta annua o bienne, in genere 

ramificata, con odore poco gradevole che gli deriva 

da un'essenza che si volatizza con la sua essicazio­

ne. Spesso gli steli si colorano di rosso intenso sino 

ai peduncoli delle foglie palmatosette e le branche 

si vellutano con w1a peluria rosata raggiLmgendo la 

maggiore intensità sanguigna in autunno. I fiori si 

dispongono a due a due e hanno petali arrotondati 

rosa-porporini. Ci sono due varianti di questa stes­

sa specie: una con fiori grandi e con petali molto 

più ampi del calice e un 'altra (Geranium san.gui­

n.eum) con fiori minuti. Fiorisce a partire dal mese 

di aprile sino all'autunno inoltrato e si incontra in 

tutti i terreni soffici e umidi, in posizione ombreg­

giata. La specie in esame è stata fotografata in loca­

lità/' olivar de Bonaire (Caria, 1993a, 101). 

G
li steli e le foglie contengono tan­

nino, ragione per la quale le si ri­
conoscono proprietà astringenti 

soprattutto nella medicina dell'infanzia 
(Font Quer, 415). 

Cossu nel suo inventario onomasiologico 
ha registrato, per l'algherese, il nome erba de 

cattarà (Cossu, 108), che alla lettera signi­
ficherebbe 'erba di scarafaggio'. n senso di­
spregiativo che avrebbe il nome in questione 
ha origini remote; 'català' e non catarà (quasi 
fossero due cose differenti) fu il nome dato 
dai sardi allo scarafaggio, in epoca spagnola; 
in molte lingue a questi insetti repellenti ve-
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niva dato il nome di popolazioni invise dai 
parlanti (DES, I, 256: kadaléma) e ad Alghe­

ro oltre che escarabat, nome dato corretta­
mente alla blatta, figura 'catarà' (Diccionari, 

191) introdotto dallogudorese. Questa pre­

messa, che chiarirebbe il nome raccolto da 
Cossu tuttavia non lo avalla. Nessuno dei 
memorialisti intervistati ha chiamato, infatti, 
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l'erba roberta col nome di ha ba de català, 

ma herba de Sant Roe. Nell'onomastica cata­
lana delle erbe solo alla specie Pulicaria dy­

senterica viene dato il nome di herba de Sant 

Roe (Font Quer, 791 e ss.) che, curiosamente, 

presenta le stesse virtù dell'erba roberta in 
quanto è soprattutto antidiarroica; infatti, è 
chiamata anche herba dissenterica (Masdans, 

136), mentre la specie in questione prende il 
nome di herba de Sant Robert (Masclans 135). 
Le proprietà medicinali fanno pensare a un 
possibile lascito linguistico dal catalano awe­
nuto in data imprecisata, e sicuramente sor­
prende la coincidente funzione curativa. Il 

nome algherese dell'erba roberta non è stato 
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registrato da nessuno in precedenza e lo stesso 
santo non risulta tra quelli venerati in Sarde­
gna (Spada, 1994). Sant Roch ,'San Rocco', è 

di provenienza occitana; infatti, è nato a Mont­
pellier nel 1295 ed è morto nel 1327 . Per­

sonaggio dalla vita leggendaria fu invocato dai 

pestilenti e dai contagiati delle epidemie 
(DCVB, IX, 516.3). È un santo molto popola­
re in tutte le terre di lingua catalana (Curial, 
1099) e anche ad Alghero dove, insieme a San 

Sebastiano, San Rocco è invocato contro le 
pestilenze in un goig popolare dell'Ottocento 
(Manunta, 1991, 27: "lo cel hi posi la màl i la 
Divina Providència:l mos llibrin de pestilèn­
cia/ San Roe i San Sebastià"). 
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86. HERBA SERRETA 

P l anta go serraria L. 
P lantaginaceae 

La piantaggine seghettata è un'erba perenne er­

bacea. Le foglie, tutte raccolte in una rosetta basale, 

sono laceolate, leggermente seghettate, glabre o 

pelose. Le spighe sono rette da numerosi pedw1Co­

li, ascendenti ad arco, lunghi talvolta più delle stesse 

foglie. I fiori sono poco appariscenti in spighe piut­

tosto fitte, con corolla a quattro lobi, esternamente 

pelosa. Come la Plantago coronopus questa specie 

trova il suo habitat soprattutto in terreni arenosi 

vicini al mare. La specie in esame è stata fotografata 

nella parte terminale a macchia nelle retrodune di 

la plat;ia de Sant Joan (Caria, 1993a, 101). 

Q
uesta specie non risulta inventa­

riata prima d 'ora tranne che da 

due studiosi tedeschi che la anno-

verano tra quelle presenti nell'Europa meri­

dionale, e nell'africa Nord-occidentale, senza 

citare la Sardegna (Shonfelder, 220). Al con­

trario alcw1i autori tra le Plantaginaceae evi­

denziano esclusivamente la 'minutina', molto 

simile a quella in studio, chiamata in sd. erba 

sterria (Cossu, 180), che significa 'erba diste­

sa' < STERNFRE (REW 8248; DES, I, 692; 

Paulis, 326). Probabilmente quest'ultima 

specie condivide con la piantaggine se­

ghettata anche le proprietà medicinali, che 

sono diuretiche (Font Quer, 722). 

La specie in questione, a causa della forma 

seghettata delle sue foglie, è chiamata in alg. 

herba serreta, diminutivo di SERRA 'sega' 
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(REW 7861), che in Catalogna coincide col 

nome di due specie botaniche: il Cyperus 

longus e il Tragus racemosus (DCVB, IX, 

872; Masclans, 220, 97). Il fitonimo ha tutta 

l'aria di essere un neologismo perfettamente 

catalano, forgiato ad Alghero in epoca im­

precisata, ma vivo da almeno due secoli nel­

la memoria dei pastori e dei contadini. 



162 

87. HERBA DEL TALL 

Plantago lanceolata L. 
P lantaginaceae 

La piantaggine è una pianta erbacea perenne, 

con una radice a fittone legnoso. Le foglie lanceo­

late nascono tutte a uno stesso livello, sono glabre 

e formano una rosetta rialzata; raggiungono l'al­

tezza di oltre un paL110 e sviluppano cinque nerva­

ture parallele dalla base sino alla punta. La spiga 

portata da un lungo scapo solcato è ovale o coni­

ca; le antere, giallo-aranciate, sporgono dalla co­

rolla bianca. Fiorisce tra aprile e ottobre ed è dif­

fusa nei terreni incolti di tutto il territorio. La spe­

cie in esame è stata fotografata nell'area di lo Car­

men (Caria, 1993a, 102). 

D 
ioscoride tratta della piantaggi­
ne nel Libro II, cap. 115, indi­
candone due tipi, la maggiore e 

la minore. Quest'ultima -per definizione- fu 
chiamata quinquenervia in diverse aree lin­
guistiche e tradizioni dialettali (Paulis, 324) 
a ragione delle cinque nervature che le fo­
glie a forma di lancia possono contenere. Si 
tratta di un'erba dalle riconosciute proprietà 
medicamentose, del tutto simili alla Pianta­

go major. Infatti, è antiflogistica, astringen­
te, decongestionante, depurativa e emollien­
te. I suoi usi terapeutici sono rivolti alla cu­
ra dell'acne follicollare, della bronchite cro­
nica, della diarrea, dell'eczema seborroico, 
dell'emofilia, delle emorroidi, delle fistole 
anali, etc. (Font Quer, 721; Marchioni, Ca-
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(lòa d?l tal 

liò 167). Nella tradizione popolare alghere­
se la piantaggine è particolarmente cara agli 
agricoltori per essere un potente emostati­
co, ragione per la quale è conosciuta col no­
me di herba del tal!. Il nome mi è stato dato 
da Maria Teresa Sotgiu figlia di Raffaele, 
noto agricoltore, nato ad Alghero il 15.10.-
1896, che insegnò alla figlia l'uso della pian-
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taggine in caso di ferite in campagna, come 
tagli o escoriazioni. Le foglie della piantaggi­

ne venivano attorcigliate su se stesse sino ad 
emettere il liquido che doveva essere distri­
buito sulla ferita per bloccare l'emorragia. 

In alg. la piantaggine è dunque conosciuta 
come herba del tali 'erba del taglio', ovvero 

'erba che cura una ferita prodotta da uno 

strumento da taglio'; tali è derivato postver­
bale di tallar < lat. vg. TALlARE 'tagliare' 

(REW 8542; DCVB, X, 114; DECLC, VIII, 
231) , però il fitonimo, per quanto espresso 
in perfetto catalano, non deriva da questa 
lingua ma probabilmente dal sardo. A Ma­
comer, infatti, la specie Reseda luteola è 
chiamata erba de su tallu (Cossu, 198), che 
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corrisponde all'algherese 'erba del taglio'. Si 

tratta evidentemente di un calco linguistico, 
ma con affinità semantiche gicché i due ge­
neri hanno analoghe proprietà. La piantag­
gine in alg. è inoltre conosciuta col nome di 
herba de cinc venes 'erba di cinque vene', co­

mune al sardo camp. erba de cincu venas, 

che però corrisponde alla piantaggine mag­

giore (Cossu, 180). La lezione alg. riferita alla 
lanceola è comune al cat. che indicherebbe 

nella regione maresmina il suo equivalente 
(Masclans, 195; DCVB, VI, 502.e). Questo 
dettaglio induce a credere che la stessa sia di 
provenienza catalana non mediata dal camp., 
altrimenti con questo nome si troverebbe 
indicata la piantaggine maggiore. 
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88. HERBA DE TIRAR CALIU 

Thymelaea hirsuta L. 
Timeleaceae 

Lo spazzaforno è una pianta arbustiva, sempre­

verde, perenne e legnosa che fiorisce tra ottobre e 

maggio. La sua struttura si presenta con un picco­

lo frutice molto ramific"ato; i rami sono eretti, 

ascendenti o pendenti; le foglie sono squamose, 

un pò carnose e embriciate; la pagina superiore è 

di colore verde-scuro, lucente e glabra, quella 

inferiore ha un tomento bianco, come sui rami 

giovani. I fiori sono costituiti da un perianzio qua­

drilobato. Fiorisce a ottobre e la fioritura continua 

per tutto l'inverno sino a maggio. Si tratta di una 

specie molto diffusa in Sardegna; ad Alghero è 

particolarmente presente nelle zone a gariga e lun­

go le coste a sud della città. La specie in esame è 

stata fotografata nei pressi di lo canal de l'Home 

Mort (Caria, 1993a, 85) . 

Q
uesta pianta ha proprietà medi­
cinali purgative, che sono poco 
conosciute e raramente viene a 

tale scopo utilizzata (Font Quer, 394). 
In catalano questa specie ha diversi nomi 

tra i quali pala marina alle Baleari, palmeri­

. na nel valenzano e mogregall nel tarragone­
se (Masclans, 58) . 

Il fitonimo algherese è conosciuto con il 
nome principale di herba de tirar caliu e 
con il sin. di escovari. Nella prima accezio­
ne, tradotta alla lettera, si ha 'erba per spaz­
zare le braci' (dall'interno di un forno a le­
gna). Tirar< TIR-, è voce comune a tutte le 
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lingue romanze, di etimologia sconosciuta 
(sembra sia entrato nel gergo militare latino 
dall'iraniano, lingua dei nemici storici di 
Roma; DECLC, VIII, 499). Caliu, voce ca­
talana attestata al sec. XIII, procede dal lat. 
vg. CALIUS 'cenere' (REW 1518), ciò che 
restava delle fascine arse di rami di olivo, 
ovvero un misto di cenere e di braci. La 



Le piante spontanee ad Alghero 

pianta in questione veniva raccolta dai car­
rettieri e venduta alle fornaie della città 
quando, ancora negli anni Sessanta, il pane 
veniva cotto nei forni a legna. La voce in 
cat. presenta altre accezioni come quella di 
'muovere una cosa senza alzarla dalla su­
perficie' (DCVB, X, 304.2) , in breve 'spaz­
zare'. Molto probabilmente si tratta di un 
neologismo che tuttavia nell'italiano 'spaz­
zaforno' (voce botanica introdotta nell'it. 
nel 1829 [Battisti-Alessio, V, 3581]) e nel 
sd. scova de forru ha i suoi referenti ono­
masiologici. 

Un altro nome col quale gli algheresi chia­
mano la specie in questione è escovari (Dic­

cionari, 450; Chiappini, 240: ascuvari). 

Sembra trattarsi di un derivato al maschile 
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di scoparia che è il bot. della 'scopa' e del­
l' Erica sco paria attestato al 1753 (Battisti, 
Alessio, V, 34152). Tutto farebbe pensare a 
un incrocio tra questa voce e il sd. camp. 
dove la scopa di forno è skova, dal lat. vg. 
SCOPA 'id. sig.' (REW 7734). Il passaggio 
della / p/ a / v/ nelle forme camp. è irregola­
re e probabilmente risale all'antico italiano 
(DES, I, 660). Il cambio del genere dal 
femminile al maschile è invece fenomeno 
già noto nell' alg. ed attestato in un registro 
di terre possedute dal Capitolo nel 1763 
(Caria, 1992, 208: "comensant del montiju 
dels covas" ) per incrocio tra cova 'grotta' < 
lat. COVA , var. di CAVUS, e cOve 'cesto' ,< 
COPHiNU (DECLC, II, 1021 , 1028; REW 
1796, 2207). 
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89.}ÒCOL 

Picris hieracioides L. 
Compositae 

L'aspraggine è una pianta annua o bienne, un 

po' pelosa, con fusti eretti, angolosi, spesso arros­

sati, che portano foglie iniziaLnente ovali e succes­

sivamente lanceolate, mentre le basali, raccolte in 

rosetta, sono spatolate, vagamente dentate. I capo­

lini sono costituiti da fiori giaUi appena arrossati. Si 

tratta di una malerba diffusa negli incolti, nelle 

discariche e al bordo di sentieri argillosi. La specie 

in esame è stata fotografata all 'interno di /' o/ivar 

del Baro Guillot (Caria, 1993a, 85). 

L 
a composizione chimica di questa 
specie non è conosciuta, tuttavia 
sembrerebbe che l'infuso, forte-

mente amaro, ottenuto dalle foglie, abbia 
proprietà antidiarroiche (Font Quer, 863 ); da 

qui forse la relazione semantica di PICRIS, 
dato in lat. a Lma 'lattuga amara' (Calonghi, 
2067). n fitonimo alg. è, evidentemente, la 
catalanizzazione dellog. cioccoro < fJiòkkoro 
(DES, II, 548) parola piana in cui la /o/ ato­
na finale cade determinando il rotacismo 

della /r/ in /11, mentre la consonante prepala­
tale africata sorda /c/ si trasforma in sonora 
l g/. La voce si è diffusa da tempi remoti in 

tutta l'isola in diverse varianti fonetiche come 
artòccoro, ciòcciri, ciòccoro, ecc. (Cossu 116; 

Chiappini, 273 ). Per Wagner si tratta di una 

voce preromana che Hubschmid, non condi­
viso da Wagner, (DES, II, 548) identifiche­

rebbe come uno dei tanti parallelismi baschi, 
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dove la voce dialettale tsok6rro significhe­
rebbe 'cardo lanceolato' (VRom, 36); molto 

probabilmente, in origine, l'antica lezione in­
dividuava l'aspraggine, che risulta avere un 
identico nome in tutta l'isola (Paulis, 190). n 
fitonimo in cat. è conosciuto a Girona e a 
Barcelona col nome popolare al pl. parra­
ques (DCVB, VIII, 266; Masclans, 185) . 
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90. }ONC 

Juncus acutus L. 
Juncaceae 

n giunco pungente è una pianta perenne erba­

cea; si forma in cespugli densi, con foglie rigide e 

pungenti, cilindriche. Le infiorescenze sono spes­

se, superate volentieri dalla brattea inferiore, mol­

to appuntita e simile allo scapo; fiorisce tra aprile 

e luglio. Questa specie fa parte delle erbe palustri 

di cui abbondano le rive di lo riu de la Ba/ca, l'e­

stany de Càlic e lo Caliguet. La specie in esame è 

stata fotografata all'interno del prato di /o salt de 

la Marquesa (Caria, 1993a, 111). 

D 
a un punto di vista sistematico il 
giunco non sembrerebbe un ter­
mine preciso: infatti, lo si appli-

ca generalmente a specie molto diverse e 
persino famiglie differenti, che tuttavia 
hanno un grande valore fisiognomico e per­

tanto ecofisiologico (Folch, 172; Bonner, 
120) che interessano anche l'entroterra al­

gherese. Nella realtà lagunare si possono 
raggruppare diverse varietà fitocenotiche a 

seconda che si tratti della zona stagnale, 
palustre, di quella esterna e di quella prati­
va in: Phragmites communis, Scirpus mariti­

mus, Salicorniafruticosa, Juncus subulatus, 

Spartina juncea, Carex sp., Juncus acutus, 

Athrocnemum glaucum, Juncus maritimus, 

etc. (Valsecchi, 1964, 184). 

Il termine giunco deriva dal lat. JUNCUS 

(REW 4619) da cui procede il cat jonc, atte-
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stato sin dal1252 (DECLC, IV, 901) e quindi 
anche la voce alg. che foneticamente risponde 
al catalano orientale (DCVB, IV, 7 64). 

Il fitonimo jonc (Diccionari, 662) di per sé 

generico, coincide con l'accezione funzio­

nale che per i pescatori è solo quella riferita 
al giunco utile per la fabbricazione delle 
nasse e corrisponde aljonc mascle 'giunco 



168 

maschio' (Juncus acutus e maritimus) men­
tre l'altro è chiamato jonc femella 'giunco 
femmina' (Juncus glaucus) perché all'estre­
mità fiorisce. Quest'ultimo, una volta estrat­
to, viene fatto essiccare sotto il sole diven­
tando così giallo paglierino; in seguito, a se-
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conda delle misure in spessore e altezza, è 
suddiviso in gros 'grosso' e menut 'minuto', 
perché a seconda della robustezza è utilizza­
to per la costruzione delle diverse categorie 
di nasse (Caria, 1990b, 148) 
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91. }ONQUET 

Cyperus rotundus L. 
Cyperaceae 

Lo zigolo come altre ciperacee è una pianta er­

bacea di asperto molto simile alle graminacee, di 

colore verde, glabra. Ha un rizoma sottile con sto­

loni sotterranei che terminano in tubercoli scuri e 

globosi. Il gambo può superare anche l mt di al­

tezza; è dritto a sezione triangolare, senza nodi né 

articolazioni munito alla base di foglie carenate e 

apicalmente di un'infiorescenza di lunghezza 

variabile; il frutto è un achenio ovale di colore 

nero lucido. Germoglia in primavera e fiorisce al­

l'inizio dell'estate. Trattandosi di una pianta infe­

stante è considerata una malerba che trova il suo 

habitat più congeniale in terreni umidi e sabbiosi. 

La specie in esame è stata fotografata all'interno 

del prato di lo salt de Castilla (Caria, 1993a, 111). 

D 
ioscoride nel cap. 4 del Libro I, 
di Materia Medica, tratta del cy­

pero, ma intenderebbe un 'altra 

specie di cypero molto simile nel fiore co­
me nel gambo, la cui radice a Valenza si 
chiama chufe o juncia avellanada che a Ma­
drid, a causa della forte somiglianza con la 

forma e il sapore di nocciola, veniva usata 
come stomacale e, molto spesso, per fare 
l'orzata (Font Quer, 925) . 

La voce alghrese jonquet esplicitata da 

Sanna solo come jonc menut 'giunco minu­
to' (Diccionari , 662 ), è diminutivo dijonc 

< JUNCUS (REW 4619) + -ETUM suffisso 
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gwz/aft 

che stava ad indicare un luogo dove abbon­
dava questo vegetale (Calonghi, 1515). La 

specie è conosciuta in alg. anche col sinoni­
mo joncada rimasto in uso eclusivamente in 

termini comparativi; infatti, di una cosa te­
nera si dice 'tendre com la juncara' (Ma­

nunta, 1988, I , 109) < juncada medicamen­
to composto con burro e la parte tenera dei 
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giunchi, ed usato per curare l'arrossamento 
provocato dalla sella (DCVB, VI, 764) . In 
catalano lo zigolo è conosciuto con le va­
rianti di castanyola e xufla (Masclans, 73) e 
solo un'altra ciperacea, l'Heleocharis palu­

stris, a Minorca, ha lo stesso nome jonquet 
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del nostro fitonimo (DCVB, VI, 766; Ma­

sclans, 98). È possibile che la lezione alg. 
proceda da quest 'ultima, dato che con lo 
stesso nome gli agricoltori algheresi chia­
mano jonquet anche il Cyperus ditf'ormis e 

lo Scirpus maritimus. 
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92.}ÒRVA 

Anagyris foetida L. 
Papillionaceae 

L'anagiride è un arbusto che perde le foglie du­

rante l'estate; toccandolo emana un odore sgt·ade­

vole, fetido. In diverse aree linguistiche, nel fitoni­

mo, si fa riferimento a questa caratteristica eviden­

ziata nel nome scientifico latino. I fiori sono gialli 

e peduncolati, in racemi fogliosi , sui rami degli 

anni precedenti . I legumi sono penduli, legger­

mente arcuati con semi violacei separati fra di loro 

da un setto membranoso. Fiorisce tra novembre e 

dicembre ed è presente, come specie eliofila e ter­

mofila, nelle zone litoranee, ai bordi delle strade e 

lungo le siepi di tutto il territorio. La specie in 

esame è stata fotografata lungo il muro a secco 

della proprietà Sartore che corre su /o cami de 

Carrabufas (Caria, 1993a, 83). 

I 
principi attivi e l'azione fisiologica di 
questa specie sono legati alla presen­

za di resina e di alcaloidi (anagirina e 
citisina), conseguentemente tutta la pianta 
è tossica. Infatti, la citisina è un veleno ca­
tartico, diuretico, emetico e depressivo del­

la respirazione, considerato un nervino con 
azione intermedia tra la stricnina ed il cura­

ro . L' anagirina opera come purgante ed 
ematico. I semi, che assomigliano ai fagioli 
screziati, sono vomitativi e tossici. Nel pae­

se valenzano anticamente l'arbusto veniva 
coltivato in prossimità di castelli e torri co­

stiere per trarne un veleno simile al curaro, 
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che veniva applicato alle frecce in quanto la 
citisina è un potente depressivo della respi­
razione che provoca rapidamente l'asfissia 
(Mulet, 68). 

Dioscoride tratta di questa specie nel Li­

bro III, al cap. 161 evidenziando che le fo­
glie più tenere dell' anagiride, pestate e ri­

dotte in poltiglia, venivano applicate come 
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un impiastro sui gonfiori degli arti. L'infuso 
ottenuto da una 'dracma' di foglie mischia­

te a vino passito, sembrava invece efficace 
per gli asmatici, per facilitare il parto, l'u­
scita della placenta e le mestruazioni (Font 
Quer, 353). 

La voce è diffusa nel sd. centro-setten­

trionale col nome di giorva, gioiva (Cossu, 
26; Penzig, I, 33) e da quest'area, per effet­
to della transumanze pastorali, probabil­
mente è entrata nell'algherese subendo, per 
contatto, due mutazioni fonetiche. La pri­

ma è il betacismo della /v/ (giorva > gior­

ba); la seconda consiste nel rotacismo del 
gruppo consonantico / rb/ > / lb/ , con l'esi-
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to fonetico finale gç!lba. Si tratta di un voca­
bolo dalle radici oscure che Wagner ha po­
sto tra i relitti lessicali indecifrabili (DES, I, 
608), ma ricondotte, da ultimo, a un'origine 
greco-bizantina (Paulis, 293) non del tutto 
convincente. 

In catalano il nome più diffuso è garrofer 

del diable (Masclans, 119) alla lettera 'car­
rubba del diavolo'. Nella bassa Segarra, 7 

km da Igualada, esiste una cittadina di 800 
abitanti che prende il nome di Jorba, così 
come numerose aree catalane (DCVB, VI, 
767) . Anche Coromines, sembra propende­
re per un fossile pre-latino escludendo in 
ogni caso l'arabo (Onomasticon, IV, 472). 
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93 . }UNIVERT DE RIU 

Conium maculatum L. 
Umbelliferae 

La cicuta maggiore è una pianta che si sviluppa 

in due anni, durante il primo anno si forma la radi­

ce e le foglie, mentre a cominciare dal secondo 

anno germoglia il fusto cilindrico che è cavo, rosso 

e ramificato, con foglie tripennate; le infiorescenze 

presentano un involucro, le corolle sono bianche; i 

frutti sono globosi con costole prominenti, carena­

te ed emanano -se schiacciati- un odore sgradevole 

di urina di topo. Si tratta di una pianta velenosa in 

tutte le sue parti, soprattutto i frutti; fiorisce tra 

giugno e settembre ed è tipica degli ambienti an­

tropizzati e delle sponde dei corsi di acqua. La spe­

cie in esame è stata fotografata ai bordi di Lo riu de 

Carrabufas (Caria, 1993a, 83), nei pressi della pro­

prietà Nieddu. 

L 
a pianta è storicamente famosa per­
ché fu usata per assassinare il gran­
de filosofo dell'antichità greca, So-

crate; ma soprattutto era usata per i delin­
quenti condannati alla pena capitale. Le pro­
prietà di questa specie risiedono principal­
mente nei frutti e nelle foglie che producono 

un elemento fortemente anestetico, la cani­
na, che influisce sul sistema nervoso; sono 

stati impiegati per combattere l'asma, la tos­
se asinina, i dolori più intensi dello stomaco 
affetto da cancro. n genere riporta il nome 

latino della pianta, maculatum, per le sparse 
macchie rossastre del fusto. Dioscoride trat­

ta di questa specie nel cap. 80 del Libro IV 
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guniv{l dç rfy 

e sostiene che applicando questa pianta sot­
to forma di impiastro si guarisce il propa­
garsi delle piaghe e il fuoco di Sant'An­
tonio. Tutta la pianta, ridotta in poltiglia ed 
applicata ai testicoli, reprime le polluzioni 

notturne e rilassa il membro virile eretto 
(Font Quer, 485 e ss.). 

La cicuta maggiore ha nove denominazio-
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ni dialettali in sardo (Cossu, 74; Paulis, 150), 

ma di queste nessuna sembra abbia alcuna 
attinenza col fitonimo algherese. 

Julivert de riu è un'espressione metafori­
ca che alla lettera significa 'prezzemolo di 

fiume'. Julivert, che Sanna raccoglie esclu­
sivamente per il prezzemolo coltivato (Dic­

cionari, 665: junivert) procede< lat. vg 10-

LfUM alterazione fonetica causata dalla dis­
similazione di LOLIUM (DECLC, IV, 918; 
REW 5112). L'etimologia proposta dall'Al­

cover per julivert come derivazione di LO­

LIUM VfRIDE (DCVB, VI, 794), oltre che 

corretta è utile per capire la formazione del­
le varianti catalane -inclusa quella alghere-
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se- che si pronuncia gunivtflt (Guarnerio, 

355: gunivelt; Manunta, 1988, I, 48, nota 
27; Bosch, Sanna, 1996,31: "hi era lojuni­

vert plantat") per dissimilazione della /1/ 
intervocalica. Julivertassa è la forma deriva­

ta dispregiativa dijulivert che indica la cicu­

ta maggiore (DCVB, IV, 795; Masclans, 76); 
nell'algherese evidentemente la base julivert 

è rimasta nella memoria degli agricoltori 
che con un procedimento analogico hanno 
ribattezzato questa specie col nome di 
'prezzemolo' ma 'di fiume' per caratteriz­

zarne la differenza con quello coltivato e 
perché realmente la cicuta cresce nei pressi 
di corsi d'acqua e luoghi umidi. 
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94. L6JU 
Lolium multiflorum L. 
Graminaceae 

Il loglio maggiore è una pianta annua, a ciclope­

renne, infestante dei cereali; le foglie, a lembo pia­

no, hanno la lamina con pagina inferiore lucida e 

sono munite di auricole a unghia, non incrociate; 

le spighette sono aristate e ampie. Fiorisce tra mag­

gio e luglio e si incontra lungo i bordi dei sentieri, 

viene di solito coltivato come foraggio. La specie in 

esame è stata fotografata nei pressi di lo carrer6 de 

San! Lussori (Caria, 1993a, 83). 

T 
utte le ssp. di Lolium., che sono rite­

nute malerbe, presentano principi 

tossici dati dalla temulina, che è un 
alcaloide contenuto nelloglio, e dalla saponi­

na, che è un glucoside vegetale capace di pro­

durre schiun1a se a contatto con l'acqua (Mar­

quès et al., 120; Viggiani, Angelini, 202). 

Pianta allergena, con la maturazione awnenta 

la concentrazione di alcaloidi e quindi di tos­

sicità (Mulet, 261 e ss.). Dioscoride nel Libro 

IV, trattando della phenice, dimostra che il 

vero loglio è quello ritenuto dannoso sia dai 

medici del suo tempo, sia da tutti i contadini 

che lavorano la terra perché, se mischiato al 

frumento, ubriaca e dà sonnolenza (Font 

Quer, 937). La voce alg. proviene dal sd.-log. 

e foneticamente corrisponde a quella in uso a 

Fonni, Busachi e S. Lussurgiu: l6ggu (DES, II, 

40; Paulis, 267), var. di l6dzu < LOLJUM 
(REW 5112). li fitonimo raccolto da Cossu è 
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relazionato al genere Lolium rigidum. (Cossu, 

138) e non al Lolium multiflorum che è, inve­

ce, la specie di cui si tratta. In cat. illoglio è 

curiosamente chiamato raigràs italià 'loglietto 

italiano' < inglese ray nel significato di 'parte 

marginale dei fiori come la margherita', con 

grass che vuol dire 'erba' (Masclans, 203; 

DECLC, VII, 54). 
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95. LLÀMPSANA lémsana 

Brassica (Sinapis) arvensis Rabenh 
Cruciferae 

La senape selvatica, specie mellifera è una pian­

ta annua, polimorfa, a foglie lanceolate-dentate; 

fiorisce tra marzo e ottobre e le corolle sono gial­

le. È diffusa nei campi di cereali, nei suoli smossi, 

negli incolti e ambienti ruderali. La specie in esa­

me è stata fotografata nei pressi di l' olivar de Sant 

Miquel (Caria, 1993a, 100). 

L 
a senape -sarebbe meglio dire le se­
napi-, era conosciuta e impiegata già 
quattrocento anni a.C.; di essa fa 

menzione Teofrasto, discepolo di Platone e 
Aristotile, morto ad Atene nel 287 a.C. Nel 
Nuovo Testamento è citata col nome di 
sinapi, altri scrissero sinapy e Dioscoride 
napy, anche se è difficile risalire a quale tipo 
di senape si riferisse Dioscoride e altri auto­
ri dell'antichità (Font Quer, 258). Dal latino 
le deriva il nome scientifico sinapis declina­
to 'senape' in italiano e altri dialetti (Batti­
sti, Alessio, V, 3452). 

La voce algherese, che indica la senape 
selvatica, proviene dallog. lémtsana (DES, 
II , 13) e questa dal lat . vg. LAPSANA 

(REW 4905a). La voce latina, però, iden­
tificava con questo nome tre specie di ca­
voli; fu Plinio che parlerà di somiglianza 
della brassica con la senape, cosa che spie­
gherebbe il nome sardo della senape selva­
tica (Paulis, 239). 

n fitonimo log., per contatto con l'alghere­
se è stato catalanizzato col semplice passag­
gio della /11 liquida iniziale (regola fonetica 
del catalano) in / ll/ palatale lémtsana > l/an­

sana che, per quanto simile, non corrispon­
de alla làmpsana che in Catalogna è il nome 
vg. della Lapsana communis della fam. delle 
Composte (Masclans, 146). In catalano si 
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distinguono due specie di Brassica: quella 

arvensis, che ha mantenuto il nome classico 

riferito alle diverse specie di cavolo selvati­
co (col baleàrica, col borda, col-rave, nap < 
napus, ecc., Masclans, 80), mentre la Sina-
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pis arvensis, per altro tipo di somiglianza, è 
chiamata ravenissa borda e ravenissa groga 

'rapastrello bastardo' e 'rapastrello giallo' 

(Masclans, 205; DCVB, IX, 178.4.a). 
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96. LLENGUA DE BOU 

Anchusa azurea Mill.L. 
Borraginaceae 

La buglossa azzurra è una pianta perenne erba­

cea, eretta, molto ramificata nella parte superiore, 

coperta di pungente peluria bianca.Le foglie sono 

lanceolate, le inferiori lunghe, le superiori sessili. 

I fiori sono piuttosto vistosi, in dense cin1e elicoi­

di, con corolle purpuree aperte alla fauce, che 

variano dall'azzurro brillante al violetto. n frutto 

è composto di nucule oblunghe, rigonfie e densa­

mente verrucose. Fiorisce tra maggio e luglio ed è 

particolarmente presente nei terreni calcarei adia­

centi alla costa algherese. La specie in esame è 

stata fotografata nei pressi di la cala del Tro (Ca­

ria, 1993a, 132). 

A 
nticamente le buglosse erano ri­
tenute molto affini alla borragi­
ne, considerata la vera buglossa 

chiamata BOUGLOSSOS da Dioscoride nel 
Libro IV, cap. 130 del Materia Medica, ve­
nivano mescolate con vino ed offerte come 
cordiali. Il Dispensatorium pro Pharmaco­

peis Viennensibus (1570) colloca i fiori del­
la 'lingua di bue' tra i cordiali insieme alla 
borragine, alla violetta e alla rosa, riferen­
dosi ai fiori dell'Anchusa ojj!cinalis che era 
considerata eccellente per tonificare le ul­
cere sonnolenti, determinando la loro cica­
trizzazione, probabilmente a causa del suo 
contenuto in allantonina (Font Quer, 553) . 
I principi attivi e l'azione fisiologica di que-
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sta pianta sono riferiti alla presenza, nelle 
foglie e nei fiori, di sali potassici, di acidi 
organici, fenolici e di mucillagine. Nella fi­
toterapia è usata come emolliente, diureti­
co e sudorifico (Mulet, 69) . 

La buglossa azzurra < BOS 'bue' (REW 
1225) + GLOSSA 'lingua' (Battisti, Alessio, 
III, 1832), è chiamata in algherese llengua 
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de bou 'lingua di bue' come nell'Alt Camp, e 

nella Conca de Barberà (Masclans, 58; Fa­
bra, 1072) a ragione della ruvidezza e forma 
delle foglie . Questa tipologia fitonimica, co­
me ho già detto, era già conosciuta sin dai 
tempi di Dioscoride, passata al lat. lingua 

bubula e infine lingua bovis (Paulis, 196) e 

trasmessa, col tempo, in diverse lingue neo-
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latine. La voce alg. potrebbe essere lascito 
del cat. llengua de bou (DCVB, VI, 944.3a; 
Masclans, 148), ma non può essere escluso 
un calco dellog. limba de boes o del sass. 
limba de bai (Cossu, 27; Paulis, 196), come è 
avvenuto per altri fitonimi sardi, perfetta­
mente catalanizzati dagli algheresi moderni, 

con fonetica decisamente valenzana. 
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97. LLENGUA DE CUTXO 

Cynoglossum creticum Mill. 
Boraginaceae 

La lingua di cane è una pianta annuale, bienne, 

molto ramificata nella parte superiore, densamente 

ed uniformemente pelosa. Le foglie sono lanceola­

te, le inferiori disposte a rosetta, attenuate in un 

lungo picciolo, le superiori sessili, spesso senza evi­

denti nervature secondarie. I fiori sono sparsi su 

peduncoli brevi, all'inizio diritti, quindi ricurvi, in 

cline elicoidi privi di brattee. La corolla inizialmen­

te è rosa, cambia successivamente in azzurro-palli­

da, con nervature scure; fiorisce tra aprile e settem­

bre ed è presente in terreni incolti, margini di stra­

de campestri e garighe. La specie in esame è stata 

fotografata nei pressi di l' olivar de Madama (Caria, 

1993a, 102). 

D 
i questa specie non è conosciuta 
la composizione chimica come 
lo è al contrario per il Cynoglos-

sum ojjzcinale, ciononostante tra le virtù ha 
quella di essere astringente, emolliente, e anti­
settica (Mulet, 476). In alcuni paesi, le foglie e 
le radici godono fama di grande efficacia con­
tro le infiammazioni delle vie respiratorie e 
digestive, e si impiegano per combattere i 
catarri bronchiali e intestinali, per calmare la 
tosse, disinfiammare le emorroidi, ecc.; le 
sue proprietà astringenti le permetterebbe­
ro di essere utilizzata come antidiarroica. 
Usata esternamente, è considerata vulnera­
ria, idonea per bloccare le emorragie, cica­
trizzare le ferite, sanare le piaghe, ecc.; 
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l?rzgf:!a dç kucu 

Dioscoride tratta della cinoglossa nel cap. 
130 del Libro IV, ma probabilmente l'anti­
co botanico intendeva riferirsi al Cynoglos­

sum officinale (Font Quer, 548). 
La voce algherese sembra prestito del sd. 

log. limba de cane 'lingua di cane'; come 
tale fu inventariata da Cossu e successiva­
mente da altri autori come gliengua de cuc-
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ciu (Cossu, 83) con grafia errata perché tra­
slitterata dall'italiano, anziché llengua de 
cutxo (Diccionari, 683). Si tratta di un tipo 
onomasiologico molto diffuso determinato 
dalla probabile diffusione in volgare del 

nome scientifico (Paulis, 194), perciò non fa 
meraviglia che si trovi in italiano 'lingua di 
cane', in catalano 'llengua de ca', in francese 
'langue de chien', ecc. 

n sostantivo ca, per cane, fu in uso anche 
nel catalano di Alghero ancora nella seconda 
metà del Settecento e Domenico Simon ne 
consigliava l'uso al posto di cuchu, che era 
forma scorretta (Caria, 1991, II, 132, nota 
121). Infati, cutxo è molto probabilmente la-
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scito del siciliano cucciu < cuccio, voce atte­
stata nell'italiano sin dal XIII sec. (Battisti, 
Alessio, II, 1183 ). La lezione procederebbe 
da ksss, che era un'antico modo infantile di 
aizzare i cani, da cui deriverebbe il castiglia­

no gozque e le sue varianti guzque, guzco, 
cuzco, cuzo, chucho, aragonese caus e cos, 
l'albanese kuc, il serbo kuce ecc. (DCECH, 
IV, 500), ma anche il sd. cucu che è voce 
introdotta dal cast. per chiamare i cani (DES, 
I, 454). Alcuni memorialisti hanno indicato 
questa specie anche col nome ben catalano 
dijoiosa, 'gioiosa, lieta'< lat. vg. GAUDIUM 
(REW 3705; DCVB, VI, 763), usato per 
indicare più che la pianta, il fiore. 
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98.LLETERA 
Euforbia helioscopia L. 
Euphorbiaceae 

L'erba calenzuola è Lma pianta annua, con fusti un 

po' pelosi, le foglie sparse, spatolate, con apice den­

tato e smarginato; l'ombrella presenta cinque rami e 

brattee ovali e obovate tendenti al giallo. Le capsule 

sono glabre, a pareti lisce non alate. Fiorisce tutto 

l'anno ed facile trovare nell'entroterra comunale ai 

bordi delle strade mulattiere. La specie in esan1e è 

stata fotografata all'imboccatura di la vali de Pajas­

so (Caria, 1993a, 117). 

Q 
uesta specie eli euforbia era usata 

nell'antichità per preparare un'es­

senza antiverrucosa; ma è stata 

us affezioni eli sciatica, artriti e pleuriti 
(Mulet, 183). li nome scientifico fa riferimen­

to all' eliosc6pios per il fatto che la sua infiore­

scenza ruota in cerchio, seguendo sempre la 

traiettoria del sole in gr. élios (Font Quer, 

190). Sul versante fitonimico ci troviamo da­
vanti a una sorta eli rarità linguistica, mai in­

ventariata da altri, che risponde ad uno dei ti­

pi onomasiologici del cat. continentale e bal. 

Infatti, la base più immediata derivata dal lat. 

tard. dovrebbe essere LACTERiDA (< euga­

lacton 'pianta che fa buon latte alle nutrici' 
[Plinio] , Calonghi, 995) e quindi da LACTE 

(vd. scheda n. 99) da cui procederebbe llete­

rassa, lleteresa, lleterola e l/etera, attribuiti 

specificamente all' Euphorbia helioscopia 

(DCVB, VI, 962; Masclans, 150-151), ma an­

che lletrera < lletera con l'aggiunta eli un lrl 
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latf[ra 

per contaminazione della voce l/etra. L/etera è 
meno comune delle prime due ed è stata cen­

sita da Coromines come voce appartenente al 

cat.-occ., anche se l'autore dubita che il suo 

uso popolare si estenda sino alla regione del 

Maestrat (DECLC, V, 173). Foneticamente la 
lezione alg. sembra affine al bal. per effetto del 

passaggio del l el neutra eli lletera a l al. 
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99. LLETUGA SALVATGE 

Lactuca virosa L. 
Compositae 

La lattuga velenosa è una pianta ann ua o bien­

ne, robusta, con radici maleodoranti con fusto 

eretto un pò rossastro in alto, che porta foglie 

lanceolate più o meno intere, abbraccianti, spesso 

chiazzate di rosso. I capolini piccoli di fiori ligula­

ti gialli , sono portati in pannochie allungate, gli 

acheni sono neri, ovali e lisci e fiorisce tra maggio 

e settembre. La lattuga velenosa si incontra qua e 

là al bordo delle strade campestri, in terreni 

nitrofili e nei luoghi incolti dell 'entroterra. La 

specie in esame è stata fotografata nei pressi di 

l' olivar de Sant Mi quel (Caria, 1993a, 100). 

!
principi attivi di questa pianta sono 
conosciuti sin dai tempi di Diosco­
ride, che parla della lattuga ortense e 

di quella silvestre nel cap. 125 del Libro II 
del suo Materia Medica . Anticamente in 
medicina si usava il 'lactucario' (lactarium) 

un lattice bianco estratto dalle parti aeree 
delle foglie e usato come diuretico, ipnoti­
co e sedativo, specialmente in pediatria. Si 
raccoglieva la quantità di 30 grammi nella 
dimensione di pillole che si essiccavano al­
l'ombra rapidamente, quindi si impiegava­
no come narcotici, idonei per provocare i 
sogni e calmare la tosse. In seguito si utiliz­
zò come sostituto degli oppiacei (per la sua 
azione sedativa, con la differenza di non 
essere un eccitante). In omeopatia è utiliz-
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latuga salvaga 

zato come narcotico, sedativo della tosse e 
analgesico (Font Quer, 87 1 e ss; Mulet, 247 
e ss). Il nome scientifico mette in evidenza 
le caratteristiche leggermente tossiche del 
citato lattice chiamato anche 'oppio di lat­
tuga' (Simonetti, Watschinger, 136). 

La voce alg. già attestata in Guarnerio (p. 
343), deriva dal lat. LACTOCA 'lattuga' 



184 

(REW 4833), che procede a sua volta da 

LAC(TE) con suffisso aggettivale -DCUS ri­
conosciuto da tutti i naturalisti latini a parti­
re da Varrone e Plinio (DECLC, V, 174: lle­

tuga). La lezione algherese risulta essere un 

vera rarità visto che si trova attestata in Vi­

des de Sants rossellonesos (Sec. XIII), 59v2: 

"menyaven laytuges salvatges e amargoses" 
e nell'Inventario di Gallo (ASS, b. 2, fase. 

49, Alghero, 25 agosto 1588, cit., 9: "Item, 
4 lt de aygua de lletuga"). Nel catalano mo-
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derno la stessa specie è chiamata lletuga bor­

da o enciam verin6s o boscà (DCVB, VI, 
969; Masclans, 94). li fitonimo algherese non 
potrebbe derivare dal sardo che riduce la 
versione onomasiologica a due varianti: la 
prima dispregiativa làttia pròcina 'lattuga da 
maiali'; la seconda con una iterazione sintat­

tica lattùca-lattùca 'lattuga-lattuga' (Cossu, 
130; Paulis, 58), onde rafforzare il senso del­
l' abbondanza del lattice. 
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100. LLETURIGU 

Euphorbia characias L. 
Euphorbiaceae 

L'euforbia è una pianta perenne legnosa, piutto­

sto robusta, per lo più pelosa, con grossi fusti ere t­

ti, non ramificati. Le foglie densamente appressate 

tra loro nella parte superiore del fusto e in parte ri­

flesse, vanno da lineari a lanceolate, a margine in­

tero. L'infiorescenza presenta, come altre euforbia­

cee, diversi livelli di simmetria, spesso apetali e tal­

volta senza sepali. Nel genere Euphorbia i fiori si 

raggruppano in infiorescenze peculiari chiamate 

'ciazi' costituiti da un solo fiore terminale femmini­

le circondato da fiori maschili ridotti a stami. I 

ciazi normalmente si raggruppano formando spe­

cie di scodelle. n frutto è una capsula con tre lo­

buli e generalmente con un seme di forma ovale e 

di colore grigio-argenteo. 

Si tratta di una malerba, di una specie mediterra­

nea, camefita suffruticosa, amante della luce, fre­

quente in comw1ità subnitrofile. La specie in esa­

me è stata fotografata all'imboccatura di la vali de 

Pajasso (Caria, 1993a, 117). 

S 
i tratta di una pianta fortemente tos­
sica per la presenza di resine, alcaloi­
di, acidi organici, composti poten-

zialmente cianogenetici, glucosio, caucciù, 
principi amari, amido; nella regione valen­
zana il lattice di questa specie veniva usato 
per quagliare il latte da destinare a formag­
gio, ma anche nella produzione del vischio 
per la caccia dei passeri (Mulet, 183-184). 
Dioscoride tratta delle euforbie, ovverossia 
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latur[gu 

delle lattarie verso la fine del Libro IV, cap. 
168, chiamandole lathyris. I semi o le foglie 
di questa pianta macerate con acqua e miele 
venivano usati come purganti (Font Quer, 
189). Il nome scientifico gli deriva da Eu­

forbo, medico di Giuba, re di Mauritania (I 
sec. a.C.), fratello di Antonio Musa, e come 
quello scolaro di Asclepiade. Secondo Plinio 
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diede il suo nome all'euforbia, da lui sco­

perta e descritta (DEI, IV, 548). 

n nome alg. di questa specie, lleturigu, fu 
probabilmente introdotto alla fine dell'Ot­

tocento, fu inventariato da Griera (Brugue­

ra, III, 122) ed è un evidente calco dellog. 

latturigu, pianta che aldilà della opinabile 

trascrizione fonetica proposta da Cossu per 
l' alg. liaturigu attribuita all' Euphorbia pi­

thyusa (Cossu, 99), gli algheresi chiamano 
llua (Ciuffo, 1906, 178) e non lleturigu (vd. 

scheda n. l 03). Ma la voce alg. non coincide 

neppure con quella proposta da Sanna il 
quale, con l'intento di catalanizzare il fitoni­

mo, in1pone una personale visione ipercor­

rettiva operando il rotacismo a contrario 
della /r/ inter.vocalica e sostituendo la desi-
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nenza etimologica da /u/ a /o/ > lletuligo 

(Diccionari, 684). Lleturigu < latturigu, de­

riva dal lat. cl. *LAC, LACTIS, tard. LACTE 

'latte' (REW 4817), in quanto pianta LAC­

TARJA 'che produce latte' (DES, II, 15; Pau­

lis, 170), in catalano llet (DCVB, VI, 960). 

Questa radice si trova diffusa in molti nomi 

di piante consimili in diverse latitudini ro­
manze ed in ca t. l' Euphorbia characias si 

distingue col nome di lletera vera (DCVB, 
VI, 962.2; Masclans, 150), che potrebbe 

essere appartenuto anche all'alg. prima del­

la sua sostituzione, in quanto le espressioni 
rafforzative erano diffuse anche in altri 

campi con l'aggiunta dell'aggettivo ver/vera 

come 'anguila vera', 'palma vera', ecc. 



Le piante spontanee ad Alghero 

l 0 l. LLIGADÒRJA 

Convulvulus arvensis L. 
C onvulvolaceae 

Il vilucchio è una pianta vivace perenne erba­

cea; il fusto rampicante grazie alla formazione di 

viticci può raggiungere anche l mt di lunghezza; 

i rizomi sono profondi, sottili, biancastri e molto 

ramificati; le foglie sono a forma di frecce, arro­

tondate in punta, alterne e di grandezza piutto­

sto piccole. I fiori isolati nell'ascella delle foglie 

sono bianco-rosati molto spesso grandi, a forma 

di imbuto e profumati; gli organi interni si auto­

proteggono chiudendo la corolla in caso di catti­

vo tempo. Il frutto ha forma di uovo, in capsula, 

germoglia in primavera e fiorisce d'estate; la 

pianta è frequente in ogni tipo di terreno coltiva­

to, preferisce le aree destinate a frutteto e a orto. 

La specie in esame è stata fotografata all'interno 

dell'orto di Carmelo Nieddu , nei pressi di lo pou 

del "Corbo" (Caria, 1993a, 107). 

S 
eppure considerata malerba il viluc­

chio ha principi attivi e azione fisiolo­

gica rispettabili. La radice contiene 

zuccheri, amido, resina, glicoside di convolvu­

lina ecc. La parte aerea contiene resina, gluco­

sidi, tannino e secondo alcuni autori anche 

alcaloidi con azione ipertensiva e dilatatrice 

delle coronarie. La resina ha Lm'azione purga­

riva, ragione per cui la sua radice fu confusa 

con quella della gialappa. In farmacia fu utiliz­

zata contro la stitichezza, le affezioni biliari, 

l'ipertensione e come coadiuvante nei tratta­

menti vermifughi (Mulet, 143 e ss.). 
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Dioscoride nel Libro IV, cap. 40, tratta di 

una convulvolacea chiamandola helxine di cui 

dice: "La helxine rampicante produce foglie 

come quelle dell'edera, però più piccole, con i 

viticci lunghi, coi quali si afferra a tutto ciò 

che trova davanti. n succo delle foglie, bevuto, 

rilassa il ventre ed ha la forza di attenuare gli 

wnori" (Font Quer, 541). 
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A causa della natura rampicante del fusto, 

il vilucchio e il vilucchio rosso (Convulvulus 

althaeoides) sono conosciuti in Sardegna col 

nome di aligadorza, campanedda e liadog­

gia a Sassari; ligadoja a Nuoro; ligadolza, 

ligadorgia, ligadorza, anche nel Logudoro e 

malamida, marmida, melamida, melamida 

pitica nel Campidano (Cossu, 74; Paulis, 
394). La voce alg. attestata in Guarnerio (p. 

341: ljigarolja) ma in seguito da Palomba 
(Less., 81), sembra essere di provenienza 

log. ligadorgia e, come tutte le sue varianti 

onomasiologiche, la radice fa riferin1ento a 
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LlGARE 'legare' (REW 5024; DES, II 27), 

più suffisso -TORIA > -TORJA > TORJA. La 
voce sarda ha subito la catalanizzazione con 

la trasformazione del Il! iniziale in /il! pala­

tale, col risultato finale di lligad01ja all'inter­

no della quale sono evidenti gli effetti del 

rotacismo della l d/ intervocalica e della l rl 
aggruppata all'altra consonante in questo 

caso la /j/ (Manunta, 1988, I, 35: la lligarol­

ja). Sanna registra 'campaneta' il Convulvu­

lus tricolor (Diccionari, 169), che è una spe­

cie del vilucchio esistente solo in Sicilia (vd. 

scheda n. 25). 
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102. LLIRI MARI 

P ancratium maritimum L. 
Amaryllidaceae 

Il giglio marino è una pianta perenne erbacea 

prowista di un grande bulbo; fiorisce tra luglio e 

settembre. Le foglie sono glauche, ritorte a spirale 

e lineari e sono lunghe quanto l'altezza del gambo. 

Il robusto scapo fiorale è compresso, munito di 

spata rosso-bruna, mentre i fiori, riuniti in un' om­

brella, sono bianchi, grandi e vistosi e gradevol­

mente profumati. La corona è di forma conica, i 

peduncoli dei frutti sono ricurvi verso terra e le 

capsule sono ripiene di semi colore nero-pece. Il 

suo ambiente naturale sono le dune e le retrodune 

degli arenili costieri. La specie in esame è stata fo­

tografata sulle dune al centro di la p!atja de San! 

Joan (Caria, 1993a, 137). 

M 
algrado la bellezza il giglio mari­
no ha principi tossici condensati 
nei bulbi che contengono dall'8 

al 12% di amido; infatti sono presenti alca­
loidi con azione colinergica che provocano 
bradicardia e ipotensione (Mulet, 312). Dio­
sco ride descrive il pancrazio o cipolla marit­
tima (squilla minore) nel Libro II, cap. 173 
del suo Materia Medica, subito dopo aver 
trattato della cipolla propriamente detta; 
ma l'attribuzione del Pancratium mariti­

mum, al pancrazio di Dioscoride avvenne 
nella Scuola Farmaceutica di Montpellier 
(Font Quer, 909). 

La voce lliri, che fa riferimento al giglio 
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j[ri mari 

coltivato, è attestato nell'inventario Gallo 
(ASS, b. 2, fase. 49, Alghero, 25 agosto 
1588, cit., 7: "Item, 3 onças de oli de llirj"), 

mentre il giglio di mare risulta registrato da 
Fabra, lliri de mar (Fabra, 1082), come vo­
ce più usata nei diversi ambiti linguistici ca­
talani (Masclans, 154; DCVB, VII, 23.v). 
Palomba registra due varianti di giglio: lliri 



t90 

blanch 'giglio bianco' e !liri vermell 'giglio 

rosso' (Palomba, Less., 80) e forse si riferiva 
al nostro fitonimo. n giglio marino è presente 

lungo tutta la costa e probabilmente in onore 
alla forma del Pancratium illyricum, il Caput 

Lilium 'Punta somigliante a un Giglio', < LI­

LI VM 'giglio' (REW 5040), nome di proba­
bile età romana, fu declinato 'Punta del Lli­
ri', durante la dominazione catalana (Caria, 

1993a, 18; Manunta, 1990, II, 105, nota 7). 
Fara (1543-1591) nel suo De Chorographia 
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Sardiniae trascrive il toponimo Capite Lilii. 

In una carta disegnata da Rocco Capellino 
del 1577 si legge 'Capo de Liri' (BAV, Barbe­

riniani latini, 4414); in un'altra carta del ter­
ritorio algherese del17 42 conservata nell' Ar­

chivio Storico del Comune di Alghero, il 
toponimo è registrato in castigliano 'Punta 
del Lirio' (ASCA, Carta topografica della 

Nurra), ma, ancora oggi, è chiamato 'Punta 
del Lliri' o semplicemente 'lo Lliri' dai pe­
scatori algheresi (Caria, 1993a, 138). 
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103. LLÙA Jua 
Euphorbia pithyusa L., ssp. cupanii Gus. 
Euphorbiaceae 

L'euforbia delle Baleari è una pianta perenne 

erbacea e perenne legnosa che fiorisce tra maggio e 

settembre. La sua struttura morfologica è quella di 

una pianta glauca, verrucosa, con base ramificata e 

spesso legnosa; i rami sono ascendenti o eretti, e 

producono a loro volta almeno una ventina di altri 

rametti laterali, con numerose foglie ascellanti, 

lineari-lanceolate, acuminate, ricurve nella porzione 

inferiore del fusto. Le brattee sono ovali, con mu­

crone a margine intero o seghettate in modo irrego­

lare, alla base delle infiorescenze. Pianta soprattutto 

mediterranea, è presente in tutto il territorio alghe­

rese particolarmente all'interno di cmmmità subni­

trofile. La specie in esame è stata fotografata nella 

proprietà Martinelli all'imboccatura di la vali de 

Pajasso (Caria, 1993a, 117). 

P 
er quanto riguarda i principi attivi e 
l'azione fisiologica di questa specie 
si rinvia alle schede nn. 97 e 99. 

Sul versante onomasiologico la voce al­
gherese procede evidentemente dal sd. lua 

già attestata negli Statuti di Sassari del 
1316 (Tola, 1850, 56: "Ordinamus qui alcu­
na persone non deppiat luvare nen esser, 
nen istare cum sos luvatores in tottu su di­
strictu de Sassari"). Luvare è derivato post­
verbale di lua nell'accezione di 'avvelenare 
le acque dei fiumi per pescare proditoria­
mente le anguille e altri pesci'. Secondo 
Wagner il fitonimo procederebbe dal lat. 

LUES (DEI, III, 2280: Lue; DES, II, 40: 
Lua; Guarnerio, 1885, 120) nel significato 
di 'veleno, morbo pestilenziale', che acco­
glie in questo modo l'accezione proposta 
dal canonico Spano nel secolo scorso (V o­

cabolariu, 302: lua) . Sarebbe quindi da 
scartare l'ipotesi indicata da Bertoldi che 
"partiva dal confronto con il tipo trentina 
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erba loa, cioè 'erba del lupo', perché il lupo 
non esiste in Sardegna ed è conosciuto solo 
dalle favole" (Paulis; 170). La voce sarda fu 
catalanizzata dagli algheresi mediante la 

palatizzazione della /1/ iniziale, e si trova at­

testata come aggettivo nelle Ordinacions 

municipals de l' Alguer del 1526 (ASCA, 
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Item "les anguiles a rah6 de deu diners la 
liura que sian frescas y no lluades"). Da 
lluat > lluades deriva l'espressione metafo­

rica tutta algherese che applicata alle perso­
ne significa 'essere stanchi, svogliati, abulici' 

(Diccionari , 688; Manunta, I, 35). 
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104. LLÙCIA ]usja 

Sisimbrium officina/e (L.) Scopoli 
Cruciferae 

L'erba cornacchia è una pianta annuale con fusti 

eretti, piuttosto ramificati, con foglie pennatosette. 

I baccelli eretti che si assottigliano verso l'alto sono 

aderenti al fusto. Fiorisce tra maggio e giugno. 

Si tratta di un 'erba infestante che abbonda nei 

terreni nitrofili, lungo i bordi delle aie, delle stra­

de campestri e in terreni coltivati. La specie in 

esame è stata fotografata nei pressi di /' olivar de 

la Purissima (Caria, 1993a, 102). 

!
principi attivi e l'azione fisiologica 
dell'erba cornacchia sono legati alla 
sua struttura chimica; la pianta fresca 

contiene una piccola quantità di acido sul­
focianidrico, mirosina (fermento contenuto 
nella senape), mucillaggini ed essenza di 
senape. È stata utilizzata come antiscorbu­
tica, bechica, diuretica, spasmolitica, espet­
torante, stomacale e tonica. La pianta fre­
sca, grazie alle sostanze sulfuree, è da. sem­
pre un rimedio efficace contro le irritazioni 
della laringe ed era l'insalata favorita dei 
cantanti d'opera: per questa ragione in ca­
stigliano è chiamata hierba de las cantores, 
ma anche hierba del predicador . Il suo 
impiego era raccomandato particolarmente 
alle persone che russano perché non provo­
ca arrossamento della gola (Font Quer, 277 
e ss.). La pianta ha anche azione tossica per 
la presenza di glucosidi cardiotonici nei se-

mi e derivati solforati nella parte aerea, ra­
gioni per le quali l'uso di questa specie va 
fatto con estrema prudenza (Mulet, 396). 

L' erysimon di Dioscoride corrispondeva 
probabilmente al somigliante Raphanus 

sativus (vd. scheda n. 136), chiamato in alg. 

rave bard che il botanico dell'antichità gre­
ca colloca tra gli ortaggi, mentre Teofrasto 
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tra i legumi (Font Quer, 278) . J.; erfsim in 

catalano (Masclans, 96), nel dialetto alghe­
rese è chiamato Llucia e corrisponde a un 
nome proprio di persona dedicato all' omo­
nima santa siracusana, dal lat. vg. LUCIA 
(REW 5138). Ad Alghero, come nelle comu­
nità di lingua catalana in genere, questa 
santa è invocata contro il mal d'occhi e con­
tro ogni malattia o infermità della vista 
(DCVB, VII, 68). Conseguentemente, tutto 
farebbe pensare a un neologismo relaziona­
to con presunte proprietà terapeutiche degli 
occhi; ma non è così. Il nome alg. , infatti, 
sembra verosimilmente l'adattamento fon e-
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tico del camp. alaùssa (Cossu, 223) che a 

sua volta può essere interpretato come no­
me composto formato da SAL 'sale'+ IUS 
'succo' dalla cui agglutinazione verrebe il ri­
sultato fonetico di *saleus, *salaus (Paulis, 
236 e ss). Per contatto con l'algherese la /a/ 
in posizione iniziale è stata accorpata all' ar­
ticolo femminile (l' alaussa > la + laussa) ; 

separata dalla /11 questa, per regola foneti­
ca, viene trasformata in /11/ palatale ed il 
dittongo /au/ per assonanza col nome di 
persona algherese diviene / u/ dando l'esito 

di Llucia, come esattamente è il nome pro­
prio cat. della santa (DCVB, VII, 67). 
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105. MANçANELLA maflsan{ja 

Helychrysum italicum, G. Donfam 
Compositae 

L'elicriso, di cui esistono varie sottospecie, è u­

na pianta erbacea perenne legnosa, gradevolmen­

te aromatica. In età giovanile è rivestito da un to­

mento bianco-grigio; ha foglie alterne lanceolate e 

fiori di colore giallo paglierino, in grandi capolini 

riuniti in fitti corimbi, con corolle tubulose gialle e 

involucro giallo-dorato, a forma di stretta campa­

nula, vistosamente più lungo che largo. Le brat­

tee sono disposte in più file, densamente embri­

ciate, le esterne sono ovali; fiorisce tra maggio e 

agosto ed è presente nelle garighe costiere e nelle 

zone rocciose collinari dell'entroterra algherese. 

La specie in esame è stata fotografata nei pressi 

di lo canal de l'Home Mort (Caria, 1993a, 134 ). 

A 
nche se non si ha la certezza che 

si parli di questa specie, Diosco­
ride tratta dell' elicryso nel cap . 

58 del Libro IV, affermando che "il suo 
fiore bevuto con vino è utile contro le diffi­
coltà urinarie, contro la morsicatura dei 
serpenti, contro la sciatica e contro la rot­
tura dei nervi; oltre a ciò provoca le me­
struazioni", ecc. (Font Quer, 783 ). 

In recenti studi è stato accertato che l'olio 
essenziale, per quanto molto usato in pro­

fumeria (Chiey, 89), ha proprietà neurotos­

siche e la sua infusione è controindicata per 

le donne in stato interessante e per le puer­
pere che allattano, ma è contrindicata 

anche per l'occlusione delle vie biliari (Mu­
let, 514) . Nella tradizione algherese questa 
pianta viene usata per profumare la pregiata 

aragosta prima che raggiunga la cottura 
ideale. Una o due piantine, infatti, vengono 

poste sulle braci dalle quali si alza un fumo 

intenso destinato a profumare di mançanel­
la il prelibato crostaceo. 
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Il nome popolare manzanilla registrato 

manoscritto da Palomba, ma dallo stesso eli­

minato con w1a sbarra, forse perché coscien­
te della provenienza 'spagnola' della voce 

(Palomba, Less. 80: manzanilla) , è sicura­

mente un arcaismo castigliano, non anno­
verato, probabilmente per le stesse ragioni di 
Palomba, da Sanna, ma inventariato in que­

sti ultimi anni anche da altri ( Cossu, 115: 

mansanellja; Chiappini, 364: mansanellja). 

La voce appare citata nella poesia contempo­

ranea traslitterata in grafia italiana (Sari, 

1984, 19: "de la pranura alora ve prafw11 d'el­

bas arestas, [ .. . ] i manzaneglia"). n fitonimo 

è dim. del cast. manzana 'mela' e questa a 

sua volta procede dal lat. MALA MAITIANA , 

che secondo Plinio sembrerebbe essere il 
nome di una speciale mela dedicata a Caius 
Matius, amico di Cesare e decantato da Ci­

cerone, trattatista di agricoltura, vissuto il 
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primo sec. a.C. (DCECH, III, 830). Mailsa­

nélla è attestata nell'anno 1100 come mos­

arabismo (Asin, p. 168), così chiamata per la 

somiglianza della sua gemma con la mela; 

dallo spagnolo passò all'arabo magre bino e 
al francese mancenille (DCECH, III, 831). 

La voce col significato di 'camomilla' è u­

suale come castiglianismo a Serra d'En Gal­

ceran, mentre a Benigànim e altri luoghi del 

Principato mansanela; Coromines registra la 

voce a Sant Josep di Eivissa, non come ca­
momilla ma come 'erba di bosco' (DECLC, 

V, 342). Data questa ricostruzione, l'ultimo 
decisivo tassello conferma che la voce alg., 

pur in origine mos., proviene da Tortosa, lo­
calità catalana dove l'Helychrysum italicum è 

conosciuto popolarmente col nome di man­

çanella (DCVB, VII, 185; Masclans, 159), 

mentre la lezione cat. comune è sempreviva 

borda (DCVB, IX, 818; Masclans, 219). 
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106. MARGALLÒ 

Chamaerops humilis L. 
Arecaceae 

La palma nana è Lma pianta perenne legnosa, ba il 

fusto rivestito da fibre grigie o biancastre che divie­

ne cespuglioso nelle zone a pascolo, mentre nelle 

località inaccessibili il fusto è alto tanto da raggiun­

gere oltre 2 m; fiorisce tra aprile e giugno. Le foglie, 

suddivise a ventaglio, sono forma te da segmenti 

appuntiti o lanceolati; il picciolo fogliare è spinoso e 

dentato ai margini. I fiori sono monoici o dioici rac­

colti in infiorescenze a pannocchia avvolte in spate 

gialle e dense. Il frutti in seguito diventano bruno­

rossici e non sono commestibili. Fiorisce tra aprile e 

maggio. Trattandosi di una specie xerofila , di clima 

caldo-arido, la palma nana è diffusa in tutto il terri­

torio algherese, ma in particolare nel massiccio di 

Mont d'Olia , del Timidone, Cala Llonga, Mon t 

Girar (Porto Ferro) sino al Cap de Caça (Capo 

Caccia). La specie in esame è stata fotografata nei 

pressi di Les Presonetes (Caria, 1993a, 133). 

D 
al punto di vista officinale la pal­
ma nana, o meglio, i datteri di 

essa contengono abbondante 
materia tannica, soprattutto quando ancora 
non raggiungono la maturazione, usata co­
me astringente contro le diarree violente ed 

ogni sorta di flussi ventrali, mentre dalle 

sue radici si ottengono infusi rinfrescanti 
(Font Quer, 957). 

Nella tradizione popolare algherese il gfn­

j ol (Sari, 1984, 113: "i les mates de gfnjol i 

de mora"; Palomba, Less., 82, 84: ginjol ; 
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malgajrj 

Coss u, 262: gingiul de abra) da frutto del 
giuggiolo passò a designare la drupa della 
'palma nana' (Diccionari , 570a; Bosch, 1999, 

192), che veniva raccolta per la sua somi­
glianza al dattero. La voce è stata da me rac­

colta anche come toponin1o (Caria, 1993a, 
87: "lo canal del Gfl~jol") . La gemma fogliare 
è chiamata viola (Toda, 1903, 34: "Si voleu 
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un margall6/ que tingui més d'una viola"; 

Sari, 1984, 105: "tancaves violes grogues i 

lleuge!es"), come nella Regione valenzana 

(DCVB, X, 826.2 .2; Masclans, 161), ed è 

gustata come frutto esotico insieme alla pre­

libata parte centrale della pianta. Le lacinie 

delle foglie trovano ancora oggi in1piego per 

lavori artigianali d'intreccio, cesti, scope, 

cordame e sino agli anni Sessanta erano rac­

colte per la fabbrica del crine vegetale dei 

Goffi, venduto ai materassai. 

Essendo la palma nana una specie propria 

delle terre del mediterraneo occidentale, è 

probabile che Dioscoride non abbia avuto la 

possibilità di conoscerla, e forse per questa 

ragione non figura nel suo trattato. Tuttavia 

Andrés de Laguna nelle sue chiose al capito­

lo 65 del Libro I della Materia Medica dio­

scoridea sostiene che il bdellio ( < lat. bdel­

lium e dal gr. bdéllion, di origine semitica, 

Battisti, Alessio, I, 470) sia riferito alla palma 

nana nel modo seguente: "Serapide scrive 

due capitoli diversi e di due diverse specie di 

bdelio, il prin1o lo chiama giudaico, che è lo 

stesso che menziona Dioscoride, e l'altro che 
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è il frutto di una pianta simile alla palma, 

ovvero la parte interna" (Font Quer, 955) . 

La voce alg. margall6 (Sari, 1984, 105:"Eras 

tu, margall6,/ que a la tardeta freda") è va­

riante dello stesso fitonin1o che troviamo in 

origine come barball6 derivato -secondo Co­

romines- dall'agglutinazione di due fitonimi 

distinti *BARBARIONES > BARBALIONES 

> barballons; il cambio da BARE- in BARG­

e quindi MARG- può essere avvenuto per so­

vrapposizione dell'etimologia popolare di 

due nomi di piante differenti come appunto 

il Barbajovis 'barba di Giove' e il margall 

(DECLC, I, 636). li fitonin1o margall6 indi­

cava la palma nana nelle serre costiere del 

mezzogiorno sino alle Baleari, in pratica dal 

Garraf sino ad Alicante. Nel Nord persiste 

la forma con la / b/ iniziale: bargall6 che si 

estende sino a Tortosa, da lì verso Sud do­

mina la voce margall6 per assimilazione na­

sale, attestata già nel Thesaurus puerilis nel 

1580 (Pou 33) ed è viva a Ulldecona, Llu­

cena, Castello de la Plana e Valenza 

(DCVB, II, 3 03: Bargal/6) e ad Alghero 

(Cossu, 60; Diccionari, 711) . 
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l 07. MARGARITA DE CAMP 

Anthemis arvensis L. 
Compositae 

La camomilla bastarda è una pianta annuale, eret­

ta, simile nell'aspetto alla camomilla, ma priva di 

odore; le foglie sono bipennate e laciniate; i capolini 

dei fiori hanno ligule bianche e flosculi gialli, e sono 

sostenuti da fusti ramosi; i frutti sono senza pappo, 

solcati con una caratteristica espansione a disco del­

l'apice; fiorisce tra maggio e luglio ed è tipica dei 

campi, degli ambienti ruderali e dei bordi stradali. 

La specie in esame è stata fotografata nei pressi di 

/' olivar del Fanga/ (Caria, 1993a, 103 ). 

Q 
uesta pianta non è stata oggetto 
di molti studi; le analisi effet­

tuate attestano la presenza di 
acido antemico e di un alcaloide chiamato 

antemina. I principi attivi sono inferiori 

rispetto a quelli della camomilla comune ed 
essa ha applicazioni solo in veterinaria (Mu­
let, 73; Font Quer, 802). 

Il nome alg. (Paolomba, Less., 80) di pro­
babile provenienza catalana margarida, è 

possibile che sia stato esteso alla specie in 
studio il cui suffisso tradisce però nella fo­

netica un calco italiano, giacché, per effetto 

del fenomeno rotacistico ida > darebbe ira 

e non ita quindi mafgarfta. Ho voluto 

espressamente evidenziare anche il rotaci­

smo della rg > lg già assestato nell' alg. an­
che ai tempi della rilevazione di Smma (Dic­

cionari, 711), che non registra il fitonimo 
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col nome composto. Naturalmente la speci­

ficazione mi fu data da tutti gli intervistati 

che intendevano distinguere questa specie 
da quella coltivata. Il sinonimo di questa 
specie viene dal sardo e rientra in uno dei 

lessotipi applicato ad altre specie di marghe­
ritine del genere Bellis come il camp. sitzfa, 

illog. zitzia, e il bolotanese sisia (Cossu, 41). 
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Quest'ultimo fitonimo sembra essere meta­
fora di 'berretto rotondo di panno, di fusta­
gno o di orbace, senza ala né visiera' e deriva 

dal toscano cicia (DES, I, 448), a ragione 

della forma rotonda che hanno queste spe­
cie simili appunto ai berretti (Paulis, 94). 

Nell'alg. mutuata dal toscano è ancora oggi 
viva la voce xixia, che indica appunto una 

sorta di baschetto, in feltro blu, usato come 
copricapo dai pescatori. Il fitonimo è stato 
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introdotto nell'algherese dei pastori proba­
bilmente in questo secolo, visto che la voce 
genericamente usata è margarita de camp 

per tutto ciò che non è identificabile con la 
camomilla. Sanna riporta il fitonimo sempli­

cemente come nome che deriva dal sardo e 
che significa genericamente 'erba' (Dicc·io­

nari, 995: sisia). In catalano la camomilla ba­
starda è chiamata camamilla borda con vari 
sinonimi (Masclans, 62). 
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108. MARRUBIO 

Marrubium vulgare L. 
Labiatae 

Il marrubio o mentastro è una pianta perenne, 

vivace, può raggiungere anche i quattro palmi di 

altezza, ha numerosi steli quadrati, semplici e poco 

ramificati; le foglie sono tonde e picciolate, i fiori 

bianchi o rosati sono riuniti in verticelli densi e sub­

sferici, i denti del calice sono più lunghi della corol­

la; fiorisce tra maggio e agosto ed è diffusa nei ter­

reni calcarei del territorio algherese. La specie in 

oggetto è stata fotografata nei pressi di la funtana 

de Sant lgori (Caria, 1993a, 94). 

I 
l marrubio risulta efficace nelle affezio­

ni dell'apparato respiratorio. Diosco­

ride tratta del marrubio nel Libro III, 

cap. 113 del suo Materia Medica ed afferma 

che l'infuso ottenuto dalla pianta, bollita con i 

semi e le foglie, mischiato con un poco di 

miele era rimedio utile per i tisici, gli asmatici 

e i bronchitici. Era consigliato particolarmen­

te alle partorenti che presentavano ingorghi al 

seno come la mastite, favoriva inoltre l'espul­

sione della placenta ed anche il ritorno del 

ciclo mestruale (Font Quer, 659; vd. anche 

Paulis, 127). Il nome procede dal lat . vg. 

MARR0B!UM (REW 5376) il cui derivato è 

diffuso in tutta l'isola (DES, II, 79; Chiappini, 

366). La voce alg. potrebbe essere prestito 

tanto dell'it. marrubio (Battisti, Alessio, III, 

2374) quanto del camp. marrubiu (Cossu, 145); 

infatti, foneticamente le due lezioni si equival-
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maruoju 

gono, anche se, in questo caso, avendo la /o/ 

atona finale per desinenza, non è richiesta nes­

suna forzatura etimologica per la sua catalaniz­

zazione, in quanto ne è rispettata la struttura. 

In cat. il fitonimo è generalmente conosciuto 

col nome di malrub[ (Masclans, 158; DCVB, 

VII, 165) derivato dall'alterazione di marruvi, 

per influenza di mal (DECLC, V, 400). 
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109. MASCARÒ 

Muscari comosum (L.) Miller 

Liliaceae 

n cipollaccio o lampagione è una pianta bulbosa 

perenne; lo scapo è eretto; le foglie basali sono li­

neari e glabre al margine. I fiori a forma di campa­

na sono inodori e formano un grappolo alla som­

mità del gambo. I fiori inferiori sono bruno vermi­

gli e fertili, quelli superiori sono d'un blu viola e 

sterili e formano un piumaglio terminale. I frutti 

stanno all'interno della capsula dove ci sono due 

semi. n cipollaccio germoglia in autunno e fiorisce 

dalla primavera all'estate ed è diffuso in tutto il ter­

ritorio. La specie in esame è stata fotografata in lo­

calità Cala Bona (Caria, 1993a, 132). 

I 
l nome catalano di questa specie è all 

de bruixa o all bard (DCVB, I , 569.2; 

Masclans, 31) ovvero 'aglio di strega' o 

'aglio bastardo'. Anche nel sardo si trova l'ac­

cezione consimile di 'aglio selvatico' corri­
spondente alle forme alideddu, alidreddu, oli­

deddu, che Wagner suppone derivate dal­

l'ALIUM o 'aglio selvatico' di Plinio (DES, I, 

71). Questa deduzione è messa in discussione 

da Paulis che offre una ragionevole interpre­
tazione mirante a identificare in una specie 

consimile, l'A llium ampe/oprasum, detta in 

nap. 'aglio servaggio', corrispondente all'are­

tillum da cui deriverebbe il sd. arideddu 

(Paulis, 214). Mascar6 invece ha il significato 
dispregiativo di 'brutto ceffo' e quindi di so­

prannome (Fadda, 1974) o di 'elemento deco-
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maskarrj 

rativo di un portone o di una finestra' (Dic­

cionari, 714). La voce deriva dall'arabo 

màscara che, secondo Meyer-Lubke, significa 

'buffone' (REW 5394); nel cat. si trova in tre 

accezioni, ma nessuna di esse fa riferimento 

ad alcun tipo botanico di vegetazione (DCVB, 
VII, 279). La definizione per il momento resta 

inspiegabile e nello stesso tempo curiosa. 
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110. MELO BORD 

Ecballium elaterium L. 
Cucurbitaceae 

Il cocomero asin ino è una pianta perenne, pro­

stt·ata, senza viticci, ha le foglie ispide e cuoriformi, 

a contorno dentato, le corolle sono appiattite, gial­

lo-chiare, a cinque lobi; i frutti sono delle bacche 

ovali, ispide, verdi-glauche, che a maturità si stac­

cano violentemente dal picciolo scagliando intorno 

un liquido amaro frammisto ai semi. Si tratta di 

una specie diffusa nell 'area perimediterranea; fiori­

sce tra maggio e agosto e si incontra nei terreni 

sciolti in ambienti ruderali ipernitrofili e incolti, a­

bitualmente frequentati da bestiame brado. La 

specie in esame è stata fotografata in località lo salt 

de la Taulera (Caria, 1993a, 132) . 

I 
principi attivi d.i questa pianta sono 
dati dalla presenza d.i elaterina (glu­
cosio d.i forte attività purgat.iva), cu-

curb.itac.ina e acidi grassi (soprattutto nei 
frutti). Fu usata sino agli .inizi del XX seco­

lo come purgante drastico, però d.i difficile 

dosaggio a causa del variare della ricchezza 
dei principi attivi contenuti nel frutto e del­
lo stato di maturazione degli stessi. Tutta la 

pianta è tossica e il suo impiego medicinale 
è controindicato in persone deboli, anziani, 
gravide (in quanto abortivo) e in coloro che 

soffrono di irritazioni intestinali. I suoi frut­
ti svolgono un'azione purgante idrogoga (a 
causa della elaterina), emetica e di azione 

diuretica fortissima; la sua inges tione pro-
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voca gravi convulsioni intestinali , emor­

ragie, lesioni renali e in dosi elevate la mor­
te , ove assunta. La pianta non può essere 
toccata a mani nude (Mulet, 172). 

Si tratta di una delle specie più usate da 
tempi remoti in medicina e figura nel Pa­
piro di Ebers sedici secoli prima dell'era 

cristiana; Dioscoride tratta di questa specie 
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nel cap. 155 del Libro IV. Il nome del ge­
nere (Ecballium) deriva dal gr. ekbtillein che 
significa 'lanciare, scagliare', per la caratteri­
stica disseminazione dei frutti, una volta 
giunti a maturazione (Font Quer, 769). Il 
nome specifico significa 'cocomero' < CU­

CUMIS, -ERE (REW 2364) ed è attestato 
nel lat. medievale nel XIV secolo CUCU­

MER ASINlNUS (Battisti, Alessio, II, 997). 
La voce si trova diffusa nelle realtà lingui­
stiche romanze e quindi anche nel catalano 
con più varianti tra le quali la più diffusa è 
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cogombre salvatge 'cocomero selvatico' (Ma­
sclans, 79). La lezione alg. melo(+ bord) , di 
cui segnalo il moderno rotacismo della /11 
intervocalica ed il passaggio a / a/ della /e/ 
neutra (Bosch, 1999, 192), seppure perfet­
tamente catalana, è di origine camp. melo­

neddu burdu (Cossu 92). Come è stato scrit­
to in precedenza si tratta di una delle tante 
voci composte assimilate nell'algherese nel 
corso degli ultimi secoli per fattori migra­
tori umani e quindi linguistici. 
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111. M ENTA SALVATGE 

Mentha pulegium L. 
Labiatae 

Il puleggia è una pianta perenne, più o meno 

pelosa, molto aromatica che non supera il mezzo 

metro di altezza. È munita di stoloni orizzontali e 

di fusti eretti semplici, con foglie opposte ellittico­

lanceolate i cui margini sono denticolati e piccio­

lati. I fiori banno una corolla rosea e sono rag­

gruppati in densi verticillastri ascellari, distanziati 

tra di loro. Fiorisce tra maggio e settembre ed è 

facile incontrarla negli incolti del territorio alghe­

rese, nelle vicinanze di luoghi umidi grazie all'acu­

to profumo di menta emanato dalla pianta. La fo­

to di questa pianta è stata fatta in località Mani Ot­

zastru (Caria, 1993a, 96). 

L 
e virtù di questa pianta sono mol­
to simili a quelle della menta. In 

generale il puleggia è considerato 
un buon tonico stomacale, digestivo e car­
minativo. Viene assunto in forma di tè o ti­
sana come digestivo; anche contro i vermi 

intestinali si fa uso della stessa tisana però 
un po' più carica. Nella tradizione fitotera­

pica di Carbonia le parti aeree di questa 
pianta, lasciate macerare nell'olio per qual­
che giorno, vengono utilizzate per massaggi 
(Atzei et. al. , 145). 

Dioscoride tratta del puleggia nel cap. 32 
del Libro III e il suo interprete Andrés de 

Laguna sostiene che questa specie ha la 
forza di riscaldare, purificare e far digerire. 
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Tra le tante positive applicazioni, il succo 
bevuto provoca le mestruazioni, l ' uscita 
della placenta ed il parto. Ultima antica 
proprietà del succo del puleggia è quella di 
amazzare le pulci (Font Quer, 708), ragione 

per la quale gli deriverebbe il nome latino 
di pulegium. < lat. PULEX (REW 6815; Bat­

tisti, Alessio, IV, 3143). In sd. il puleggia è 
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conosciuto col nome di puléu nel Logudo­
ro, con le varianti di abuleju, menta abuleu 

e puleju; nel Campidano aboleu e abuleu 

(Cossu, 149; Paulis, 134) . In cat. la voce è 
polio! d'ai gua (Masclans 197; DCVB, VIII, 

705), fitonimo sconosciuto agli algheresi che 
chiamano il puleggia menta borda (Sari 
1980, p. 132: "no hi és més la velia/ que col­

liva las herbetas/ creixidas aixi:/ donzell, 
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menta borda , romani"), ma anche altre spe­

cie di mente selvatiche, per distinguerle dal­
l' herba sana che è la menta romana coltivata 

per uso soprattutto culinario. La voce bota­
nica trova riscontro nel catalano, che indica 
con questo nome sia la Mentha suaveolens, o 

mentastro, sia la Mentha longifolia o menta 
(Masclans 165; DCVB, VII, 355.d) . 
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112. MERCORELLA 

M ercurialis annua L. 

Euphorbiaceae 

La mercorella è una pianta erbacea annua, con 

fusto più o meno striato molto ramoso; foglie pic­

ciolate, lanceolato-ovali, seghettate; i fiori maschili 

sono riuniti in spighe su piante diverse da quelle 

portanti, i fiori femminili sono raccolti in fascetti a­

scellari. Fiorisce lungo tutto l'arco dell'anno ed è 
considerata un'infestante dei campi, vigne, orti e 

incolti. La foto è stata ripresa in località lo salt de 

la Marquesa (Caria, 1993a, 111). 

S 
i tratta di w1a pianta medicinale piut­
tosto comune nell'Europa centro­
meridionale. Già citata da Diosco-

ride nel cap. 190 del Libro IV che, tradotto 
da Andrés di Laguna, così si esprime: "La 
mercorella produce le foglie come quelle del 
basilico e simili a quelle della parietaria, 
però più piccole. I suoi rami sono circondati 
da certi nodi duplicati che si allargano in 

diverse direzioni. La femmina produce 
abbondante frutto alla stregua di piccoli 
rami; però il maschio lo fa insieme alle foglie, 
piccolo, rotondo e come due compagni w1iti 
w1o all'altro. Tutte e due le specie cucinate 
come ortaggio e mangiate sono considerate 
un buon lassativo. Le foglie della femmina, 
sembrerebbe che, maciullate, bevute ed ap­
plicate alla natura della donna dopo le me­

struazioni, determinerebbero il sesso femmi­

nile; mentre quelle maschili, usate allo stesso 
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modo determinerebbero il sesso maschile 
del nascituro" (Font Quer, 183 ). I principi 

attivi di questa specie sono rilevabili nella 
parte aerea che contiene aceto essenziale, 
mercuralina (alcaloide tossico), saponina, 

trimetilamina, tannini, ecc. La pianta si uti­
lizza in farmacia come emmenagoga, diureti­

ca, emetica, colagoga e vermifuga. Potrebbe 
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essere un energico purgativo, ma se ne scon­
siglia il suo utilizzo; in alcune zone della 
Germania viene mangiata allo stesso modo 
degli spinaci (Mulet, 279). 

La mercorella sembra debba il suo nome 
al dio Mercurio, MERCURIAL!S HERBA 
(Battisti, Alessio, IV, 2428), che la scoprì ed 

in seguito la fece conoscere agli esseri uma­
ni. li fitonimo si è diffuso in Italia, Francia e 
Spagna (REW 5518). In catalano troviamo 

soprattutto due forme: la più antica merco-
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rella (DCVB, VII, 371) e la più moderna 
(1580) melcoratge (Pou, 33; Masclans, 164). 

In Sardegna la forma più diffusa nel Logu­
doro è mercorella mentre nel nuorese si tro­

vano più varianti come cadòni burdu, erba 

mercuriali, erba mercurina, erba pùdia (Cos­
su, 150). La lezione algherese potrebbe esse­

re un autentico fossile linguistico o un pre­
stito di riflusso dellog., lascito della domina­
zione catalana e rientrato nell'algherese in 

tempi moderni. 
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113. Moc-Moc 
Borago ojj[cinalis L. 

Boraginaceae 

La borragine comune è una specie annua ispida, 

con fusto grosso, porta grandi foglie ovali un pò 

decorrenti; i fiori sono grandi stellati, azzurri con 

cinque lobi, da cui sporgono le antere scure. Fio­

risce tra aprile e luglio e si incontra qua e là in ter­

reni concimati e in ambienti ruderali di tutto il ter­

ritorio. La foto è stata presa sul ciglio della strada 

vicinale nota come lo camf de Carrabufàs (Caria, 

1993a, 83 ). 

L 
a pianta presenta principi attivi ed 
azione fisiologica degni di nota. 
Infatti, il fiore contiene sostanze 

minerali come il nitrato potassico, il silicio 
e il calcio, la mucillagine neutra, tannino e 
resina. Recentemente sono stati isolati alca­
loidi pirrolizinici e prostaglandine. Grazie 

all'abbondanza di acidi grassi è indicato in 
farmacia contro il disidratamento cutaneo, 
l'invecchiamento della pelle e la prevenzio­

ne delle rughe. Si impiegò l'acqua di borra­
gine come sudorifico e diuretico. Ha pro­
prietà emollienti, lassative, rinfrescanti e 
depurative. Ciononostante presenta anche 
principi tossici per la presenza del nitrato 

di potassio e per queste ragioni è controin­

dicato il suo impiego nelle epatopatie, neo­

plasie e gravidanza (Mulet, 97). Dalla te­
stimonianza della memorialista Caterina 
Simula di Alghero (anni 70), si ha conferma 
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che un tempo lei stessa usava le foglie e i 
fusti teneri ripuliti della peluria nelle mine­
stre e nelle insalate crude. Con verdura cot­

ta si usava come gli spinaci o assieme ad 

altre verdure di stagione nelle frittate. La 
borragine è usata in Liguria per fare i 'pan­
soti', specie di ravioli che si condiscono con 

sugo di panna e noci. 
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Fu ritenuto che la buglossa trattata da 
Dioscoride nel Libro IV, cap. 130, fosse in 
realtà la borragine. Attualmente si ritiene 
che Dioscoride non sia mai arrivato a cono­

scere la borragine, l'origine della quale si 

suppone sia atlantica, ispano-marocchina 
(Font Quer, 552-53) n nome del genere, in­

fatti , deriverebbe dall'arabo abou rach che 
significa 'padre del sudore', con riferimento 
alle proprietà sudorifere della pianta (Si­

monetti-Watschinger 160). 
Ad Alghero il fitonimo, contrariamente a 

quanto riportato da Masclans a pag. 55, non 
è borratxa < borratja (DCVB, II, 600), ma 
moc-moc 'moccio-moccio' < lat. vg. MUC­

CUS (REW 5709), e non xutxa-moc 'succhia­

moccio', che è la voce riportata da Cossu a p. 
43. n termine attestato nell'Inventario Gallo 

risulta essere di provenienza it. < borragine 

(ASS, b. 2, fase. 49, Alghero, 25 agosto 1588, 
cit., 9: "Item, 8 onças de axarop de bon·agi­

nes"). Cossu attribuisce il fitonimo moc-moc 

alla Centaurea calcitrapa (vd. scheda n. 33). 
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La lezione moc-moc registrata dalla maggio­
ranza delle fonti orali, oltre che da Sanna 
(Diccionari, 738) , è un neologismo tutto 
algherese espresso con un raddoppiamento 

sintattico che manifesta non solo in termini 
semantici, ma anche strutturali la natura della 

borragine. Infatti, la sensibile abbondanza di 
mucillagine ha indotto gli algheresi a battez­
zarla con un neologismo piuttosto originale e 

aderente alla sua natura. Curiosamente anche 
nel Paese Valenzano Coromines registra 
un'altra specie botanica di bosco anch'essa 
espressa dal sost. moc (moc de gall) per la 
presenza in essa di mucillagine (DECLC, V, 

707). Al moc-moc alg., probabilmente duran­
te il secolo scorso, si è aggiunto il sinonimo di 
radice log. lùnboina propria di Bortigiadas, 

Gairo e Oschiri (Cossu, 43 ; Paulis, 199) voce 
composta da limba + (b)oina 'lingua di bue', 

boinu 'relativo al bue' < LINGUA BUBULA 

(DES, II, 29), nome associato alla peculiare 
asprezza delle foglie della borraggine. 
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114. MOLLATXA 

Agropyron repens L. 

Graminaceae 

La gramigna comLme è w1a malerba perenne, infe­

stante dei campi, rizomatosa, con brevi stoloni; porta 

foglie senza ligula; la spiga allungata è formata da 

spighette alterne, senza reste, disposte con la parte 

appiattita contro l'asse dell'infiorescenza. Germoglia 

dalla primavera sino all'autwmo, mentre le spighe si 

formano a partire da giugno ed è presente nei campi, 

luoghi incolti, siepi, sentieri di tutto il territorio. La 

specie in esame è stata fotografata in località l' olivar 

de Sant Lussori (Caria, 1993a, 102). 

' E 
noto che il rizoma di questa grami-

nacea si impiega, soprattutto, come 

diuretico, anche in caso di infiam-

mazione della vescica e dei reni. Per il suo 

contenuto in mucillagine, è raccomandata 

contro i catarri gastrici e bronchiali, contro i 

reumatismi e la gotta. La conoscenza di que­

sta graminacea è stata piuttosto tardiva e 

risale al1731 (Font Quer, 938). n nome del 

genere deriva dal gr. e significa 'grano selvati­
co', in toscano 'granaccio' o 'granacci.na' (Bat­

tisti, Alessio, III, 1856). n senso dispregiativo 

attribuito a questa specie è rilevato in diverse 

varianti romanze, passato anche ad altre gra­

minacee, incluso nel sardo (Paulis, 260). Il 

fitonimo alg. non deriva nè dal cat., dove è 

chiamato gram prim (Marquès et al., 101) 'gra­

migna sottile' , n è dal sd. dove è conosciuto 

con le varianti cannajoni nel Can1p., e carcan-
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giu longu 'calcagno lw1go' e pei longu 'piede 

lw1go' nellog. (Cossu, 18). La tipologia lessi­

cale rientrerebbe tra i peggiorativi. di 'molle, 

tenero' < MOLLIS (REW 5649), di cui si a­

vrebbe una prima attestazione nell'aggettivo 

'mollaccio' (Battisti, Alessio, IV, 2489), voce it. 

passata al genere femm. ed adattata al cat. di 

Alghero probabilmente nell'Ottocento. 
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115. MONAGUETA 

Centaurea napifolia L. 

Compositae 

Il fiordaliso vedovino è una pianta lignificata al­

la base; da giovane ha i cotiledoni oblungo-spato­

lati, arrotondati, senza peli e con la nervatura cen­

trale ben marcata. La pianta è di colore verde bian­

cheggiante, mentre le foglie sono di colore verde 

scuro e fortemente lobulate con segmenti lan­

ceolati. Le infiorescenze nel capolino grande sono 

di colore purpureo. La germinazione avviene tra 

l'autunno e l'inverno, la fio ritura da maggio sino 

alia fi ne dell'estate; si incontra nei prati aridi, in 

ambienti ruderali e nei campi. La specie in esame 

è stata fotografata in località lo salt de la Mar­

quesa (Caria, 1993a, 111). 

I 
l nome specifico sembrerebbe evocare 

presunte qualità nelle cure delle ma­

lattie della pelle (Simonetti, Watschin-

ger, 217: REW 7635). In cat. il fiordaliso 
vedovino è chiamato gratabous (DCVB, VI, 

389; Masclans, 127), probabilmente a ragione 

dell'altezza sufficiente per grattare la pancia 

dei buoi. Il fitonimo alg. è anch'esso meta­

forico, ma di più ardua esplicitazione. Infatti, 
monagueta < MONACUS 'monaco' (REW 

5654), in principio è la catalanizzazione, al 

din1. femminile, dell'it. 'monachetto' (Battisti, 

Alessio, IV, 2492), voce marinara che indiche­

rebbe le 'piccole bitte' della barca da pesca 

algherese (Caria, 1994, 178). Come si evince, 

la voce marinaresca (Diccionari, 742) non ha 
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alcuna attinenza col fitonimo in questione. 
Sembra più verosimile credere che la voce sia 

nata come metafora del fatto che il fiordaliso 

vedovino sia stato il fiore prediletto di qual­

che 'monachella' conventuale, che lo racco­

glieva per abbellire la chiesa, sia per la bel­

lezza purpurea dell'infiorescenza, sia per­

ché risultava decisamente economico. 
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116. MORISTELLA 

Bellis perennis L. 
Composite 

La pratolina è una pianta perenne, acaule, con 

foglie spatola te nella rosetta basale; da queste si alzano 

gli steli, privi di foglie e terminanti con un capolino 

contenuto. I fiori sono ligulati di colore bianco o rosa­

violetti mentre il disco è giallo. La fioritura avviene 

durante il corso dell'anno, tranne una breve pausa 

estiva. La pratolina è diffusa in prati e luoghi erbosi di 

tutto il territorio. La foto di questa piru1ta è stata presa 

in località l' olivar de Montou (Caria, 1993a, 102). 

A 
d eccezione di Plinio, che si limita a 

citarla, la pratolina non è stata con­

siderata dagli erboristi dell'anti-

chità. Fu Mattioli che commentando il bu­

phthalmo di Dioscoride al Libro III, cap. 105 

del Materia Medica, identifica nel bellis di 

Plinio (Calonghi, 338) la pratolina, chiamata 

in Toscana 'primo fiore'; è conosciuta sia 
come elemento decorativo, sia come rimedio 

contro la tosse e la bronchite (Font Quer, 781; 

Atzei et al., 67). La pratolina in cat. è chiamata 

margaridoia perenne (Masclans 161) 'marghe­

rita che fiorisce tutto l 'arco dell'anno' . A 
Cagliari, le viene dato il nome di sittsiedda e 

sittsia nel Logudoro (Cossu, 41), ambedue so­

no forme metaforiche di ciccia, berrettino ro­

tondo al quale è paragonato il capolino fiorale 

(Paulis, 94). Nel caso alg. ci si troverebbe da­
vanti a un nome di probabile derivazione it., 

composto da mori < MORUS 'moro' (REW 
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5696a) e stella < STELLA (REW 8242) che 

posposto darebbe il significato di 'stella dei 

mori'. Anche in questo caso si tratterebbe di 

una congettura visto che l'w1ico appiglio, di 

genere maschile, è il sd. muristeL/u (DES, II, 

140), alterazione del cat. monastre/1 o mor­

rastrel/ che indicherebbe un vitigno anch 'esso 
coltivato ad Alghero (Toda, 1981, 110). 
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117. Mudèiu 
Cistus monspeliensis L. 

Cistaceae 

Il cisto è un arbusto perenne e legnoso, infestan­

te dei pascoli, piuttosto vichioso e gradevolmente 

odoroso; fiorisce tra aprile e giugno. Le foglie ses­

sili trinervie strettamente lanceolate, di colore 

verde scuro, diventano brune d'estate; la pagina 

superiore è scarsamente pelosa, quella inferiore 

fittamente tomentosa con peli stellati. I fiori sono 

bianchi con infiorescenze unilaterali. La specie ri­

prodotta è stata fotografata in località la tanca de 

Boyls (Caria, 1993a, 114). 

S 
i .tratta eli una pianta co~siderata ~os­
slCa, per la presenza d1 oleoresma, 
sia per l'uomo sia per gli animali 

che la ingeriscono; a questi ultimi provoca 
forti convulsioni a causa dell'azione stimo­
lante sul sistema nervoso (Mulet, 137) . An­
ticamente si impiegò come medicinale nella 

composizione dell'impiastro regio utilizzato 
per la cura delle ernie (Font Quer, 282) . 

Nella tradizione pastorale algherese (vd. 

ovile Martinelli) e in genere sarda le frasche 
del cisto sono usate come materasso della 
kirra (DES, I, 343), dove vengono svezzati i 
capretti appena nati . Lo strato di questo 
fogliame è ritenuto un ottimo isolante dal 

freddo. Nello stesso tempo il cisto è temu­
tissìmo dai pastori, vuoi per la sua invaden­

za, vuoi per la facile combustibilità provo­
cata dalle resine. Sino a qualche decennio 
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fa, le fascine di cisto erano ritenute dai for­
nai un ottimo combustibile per elevare la 
temperatura del forno (Cossu, 67). 

Questa specie di cisto in catalano è chia­

mato estepa negra (Masclans, 104), nome di 
cui si rileva il corrispettivo logotipo nel sd. 
murdegu nieddu (Cossu, 67) 'cisto nero' < 
NIGELLUS (REW 5916). 
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n fitonimo alg. è, evidentemente, di proce­

denza log. mud~ju (Ciuffo, 1906, 177; Voca­

bolariu, 319) variante di muteclu (DES, II, 

150), attestata nel Condaghe di San Pietro 

di Silki (Bonazzi, 207: "e iumpat assu piski­

nale dessu Muteclu") . Si tratta di una voce 

che Coromines definisce pre-ellenica e pre­

romana, documentata nella forma MUTU­
CA come termine in uso della Magna Gre­

cia in epoca romano-in1periale, ma viva an­

cora oggi in Calabria (mutuca, 'cisto mari­

no'), in Catalogna (m6dega: 'erba simile al 
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cisto'), diffuso nella Costa Brava, Basso Em­

pordà, provincia di Girona e Rossiglione (DE­

CLC, V, 715) . In Sardegna si registra in più 

varianti tra le quali murdegu, murdeyu e mu­

deju, per il Logudoro; mutrecu, mudrecu e 

mutresciu per il barb.; murdegu e mudegu 

per il camp. (Cossu, 67; Paulis, 411). Dalla 

variante log. è stata evidentemente mutuata 

la voce algherese che, per effetto del rotaci­

smo della l d! intervocalica è pronunciato 

mur{[u, ma con la /e/ aperta rispetto alla 

variante sarda. 
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118. Mudèiu bord 
Cistus incanus L. 
Cistaceae 

n cisto rosso è un arbusto perenne legnoso che 

raggiunge l m circa di altezza. Ha foglie ovato-lan­

ceolate, più o meno verdi o grigio-verdi su ambedue 

le pagine; quella superiore con profonde nervature 

pennate. n picciolo piuttosto lungo ha base più o 

meno allargata, mentre i fiori sono lassi con corolla 

rosa-rossa. Si tratta di LU1a specie polimorfa; le foglie 

sono lunghe e ondulate sul margine spesso, con 

pelosità ghiandolare sui peduncoli fiorali e sui rami 

giovani. Fiorisce tra maggio e giugno, fruttifica in 

luglio. La specie in questione è stata fotografata in 

località lo mont de Sant Julià (Caria, 1993a, 96). 

D 
ioscoride nel suo Materia Medica 

al cap. 108 del Libro I, tratta del 
cisto a proposito della ssp. creti-

cus per avere questo arbusto una resina chia­

mata làdano o làudano usato anticamente in 
profumeria (Font Quer, 282). Nella tradizio­
ne fitoterapica di Carbonia le foglie e i fiori 
freschi nella quantità corrispondente al peso 

di un kg, vengono messi a macerare per un 
anno in due litri di aceto, da usare per fare 
impacchi (Atzei et al., 79). Per quanto ri­
guarda la sua tossicità si fa rinvio a quanto 

detto nella scheda n. 117 a proposito della 
specie monspeliensis. 

n cisto in questione è chiamato in catalano 
estepa menorquina 'cisto dell'isola di Mi­
norca' (Masclans, 104) fitonimo che, come il 

Ra/ael Caria 

mur{fu brjlt 

precedente, non trova riscontro in nessuna 
variante linguistica sarda, né algherese. 

La specie in esame è anch'essa prestito del 
sardo con l'aggiunta di bord < BORDUS 'ba­

stardo' (REW 1405), aggettivo usato so­
prattutto in algherese per contraddistingue­
re la specie in esame da quella vera, che è 
appunto la monspeliensis cit. 
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119. Murta 
Myrtus communis L. 
Myrtaceae 

Il mirto è una pianta arbustiva perenne e le­

gnosa. Ha foglie opposte, brevemente picciolate, 

acuminato-lanceolate. I fiori, con 5 petali bianchi e 

numerosi stami, banno un profumo aromatico u­

guale a quello delle foglie e sono sempre solitari 

nell'ascella delle foglie. I frutti sono bacche di 

colore nero-blu a maturazione. Fiorisce tra maggio 

e giugno e fruttifica in ottobre-novembre; è una 

specie diffusa in tutta l'area mediterranea. La foto 

di questa specie è stata scattata in località la tanca 

de !es Capelles (Caria, 1993a, 114). 

I 
principi attivi del mirto sono dati dal­
la presenza di tannino nelle foglie, di 

resina, di sostanze amare e di aceto 

essenziale dal profumo gradevolissimo che 
esercita un'azione antisettica ed antibiotica 
(Mulet, 281). Le virtù astringenti del mirto 
furono conosciute dai grandi terapeuti del­
l' antichità classica. Dioscoride le esalta e 
raccomanda l'uso delle foglie e dei frutti 

per guarire numerose indisposizioni (Font 
Quer, 396). Nella mitologia greca aveva un 

ruolo molto importante: essendo sacro a 
Venere, era considerato simbolo dell'amore 
e della poesia erotica e coi suoi rami a mo' di 
corona veniva cinto il capo ai partecipanti ai 
conviti amorosi (Witt, 95). 

Nella tradizione culinaria sarda il mirto 

svolge un ruolo di primo piano; è usato co-
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multa 

me condimento sia della cacciagione come 

la pernice, la quaglia, il tordo, la beccaccia, 
ecc., che di quadrupedi come l'agnello, il 
capretto, il porcetto, il cinghiale. In questi 
ultimi lustri, alla produzione artigianale del 
liquore stomacale ottenuto dalla fermenta­
zione delle bacche si è affiancata quella in­

dustriale con un mercato in espansione fuo-
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ri della Sardegna (De Martis, 15-16). Da 
qualche anno il liquore ottenuto dal mirto 
viene prodotto dalla prestigiosa azienda 
viti-vinicola algherese Sella & Mosca. 
n fitonimo murta è attestato nel sardo sin 

dal medioevo nel Condaghe di SPS (Bo­
nazzi, 191: "e parthone in su saltu de planu 
de Murta") ed è voce piuttosto diffusa nel 
log. e nel camp. (DES, II, 141; Cossu 154). 
Deriva dal lat. MURTA 'mirto' (REW 5801) 
usato da Catone, ed è voce comune al cat., 
dove risulta attestata nel sec. XIV (DECLC, 
V, 851); nel cat. centrale si usa popolarmente 
murtra, ma nel Paese Valenzano e nelle Ba­
leari la voce più diffusa è murta (DCVB, 

Ra/ael Caria 

VII, 669; Masclans, 172). Come nel sardo e 
nel catalano anche nella documentazione 
toponimica del territorio alg. appare citato il 
fitonimo relazionato con un salto di terre di 
proprietà dei frati della Mercede (ASCA, b. 
827, fase . l: Reigatile: " ... con tierras del 
estanque endanco a una pisquina de mur­

ta"). La lezione potrebbe avere origini comu­
ni, ma rispetto al cat. varia la pronuncia per 
effetto del rotacismo del gruppo rt > lt quindi 
multa (Guarnerio, 1885, 337: multa; Sari, 
1984, 19: "de la pranura al ora ve prafum d'el­
bas arestas, [ ... ]de multa"; Diccionari, 753), 
come nel gall. (Chiappini, 382). 
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120. Mùssi-Mùssi 
Lagurus ovatus L. 
Graminaceae 

Il piumino è una pianta annua, erbacea, eretta o 

ascendente. Sono caratteristiche le sue infiore­

scenze, morbide e pelose, erette, sferiche, ovoida­

li o brevemente cilindriche. Fiorisce tra marzo e 

giugno ed è presente in prossimità della costa, in 

luoghi incolti e lungo gli orli delle strade, come la 

specie in studio che è stata fotografata in località 

lo carrer6 de la Puceta (Caria, 1993a, 86). 

I 
l piumino è usato popolarmente come 
pianta ornamentale e talvolta viene 
colorato artificialmente. La particolare 

forma dell'infiorescenza ha dato il nome al 

genere, che in gr. significa 'coda di lepre'; 

questo lessotipo si trova ripetuto nel camp. 
coa de !epuri (Cossu, 130), evidente prestito 

del catalano cua de llebre, che è sinonimo 
della voce più usata cua de ca (Masclans, 89); 
moixos (Paulis, 258) da moL1. 'gatto', che è 

invece la voce esclusivamente balearica data al 
Lagurus ovatus (DCVB, VII, 485). li fitonimo 
alg. mussi-mussi in uso a Bolotana e Nuoro 
(Vocabolariu, 322; Cossu, 130), come giusta­

mente ha osservato Paulis, p. 258, è una voce 
che richiama il gatto ed ancora oggi il verso di 
richiamo del felino domestico ad Alghero è 
mus (Dicc·ionari, 753), ripetuto più volte in 

funzione onomatopeica. La voce alg. mussi­

mussi è probabilmente prodotto della tran­

swnanza pastorale o del contatto culturale av-
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musi-musi 

venuto col mondo della campagna, dopo le 
massi ve migrazioni dall'entroterra sardo av­
venute nel corso del XIX secolo, per cui non 
si esclude che in origine abbia avuto un altro 
nome catalano o lo stesso cua de llebre. Ma 

a questo interrogativo si potrà dare ulteriori 

conferme col proseguimento della ricerca 

documentaria. 
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121. 0RELLES DE FRARE 

Umbilicus rupestris (Salisb.) 

Crassulaceae 

L'ombelico di Venere è una pianta grassa, pe­

renne, erbacea, con foglie basali peltate, carnose, 

crenate e infossate a forma di ombelico all'inser­

zione superiore dei piccioli. Le cauline sono pro­

gressivamente ridotte, da reniformi a lineari. Ha 

fusto singolo, eretto, fittamente ricoperto da fiori 

per oltre la metà della sua lunghezza; talvolta è 

ramificato alla base. I fiori sono penduli, con pe­

tali bianco-verdognoli, gialli o rosa, anche mac­

chiati e concresciuti. Fiorisce tra maggio e giu­

gno e si riproduce in zone rocciose e umide, sui 

muri e sui tetti. La specie in esame è stata foto­

grafata nella parete divisoria di /' olivar de Mont­

ou (Caria, 1993a, 102). 

I 
principi attivi dell'ombelico di Ve­
nere sono legati alla presenza di ele­
menti non del tutto stabili e definiti 

legati alla cotilenodosina, leggermente tos­
sica per il bestiame (Mulet, 390). La pianta 

comunque si considera diuretica e sin dai 
tempi di Dioscoride era raccomandato il 
suo uso nei casi di incipiente idropisia. Le 

foglie pç:r via interna sono considerate rin­
frescanti, mentre all 'esterno hanno virtù 
vulnerarie, per curare le piaghe, le emorroi­
di, il fuoco di Sant'Antonio, i geloni; Ippo­
crate raccomandava alle donne di mangiare 
le foglie dell'ombelico di Venere per pro­
creare uomini (Font Quer, 300). Ma di an­
tichi rimedi si ha conferma anche nella me-

Rafael Caria 

urtfjas dc; frara 

dicina popolare sarda dove questa pianta è 

usata per la cura di foruncoli, emorroidi, 
infiammazione al dito, schegge sottocuta­
nee, verruche e porri (Atzei et al., 202). 

Il fitonimo in cat. è barretets (Masclans, 
47) , nome che si distingue dalla maggior 
parte dei lessotipi sardi che, quasi tutti, 
fanno riferimento al 'calice' (< CALIX), per 
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la forma a imbuto della foglia (Paulis, 370). 

Per cui abbiamo a!ighe de muru e aricci di 

ji·ati a Bortigiadas; cà/iche de muru e càli­

ghe de muru nella Sardegna centrale e set­
tentrionale; càlixi de muru, càlizi de muru e 
cappeddu de muru nel Campidano (Cossu, 
76). Quest'ultima variante evoca un proba­

bile calco catalano visto che cappeddu de 

muru è l'esatta traslitterazione di capellets 

de paret che in ambo i casi significa 'berret­
tini di muro'. La voce algherese 01·el/es de 

frare -che troviamo in sardo anche nella ci-
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tata variante di Bortigiadas-, sembra essere 

in ambedue i casi di derivazione castigliana. 
Infatti, il fitonin1o in castigliano ha più va­
rianti tra le quali oreja de abad, de monje, 

de fraile 'orecchia di abate, di monaco, di 

frate' (Font Quer, 300; Mulet, 390) e que­
st'ultima sembra calzare con la citata ipote­

si. La voce è stata registrata anche da San­
na, ma al singolare e riferita a un genere er­

rato (Diccionari, 787: ore/la defrare: plan­
ta [Arum maculatum]). 
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122. PALLOLA 

Ammophila arenaria L. 

Poaceae 

Lo sparto pungente è una pianta perenne erba­

cea litoranea, provvista di forti e striscianti rizomi, 

ramificati, che dànno vita a folti cespugli; la fiori­

tura avviene tra maggio e agosto. Le foglie hanno 

la lamina glauca, rigida, convoluta verso l'alto; la 

pagina superiore è finemente pelosa sulle nervatu­

re, partita all'apice; mentre le guaine sono glabre. 

La pannocchia è eretta, compatta, pallida, ristretta 

e spiciforme. Le spighette sono compresse lateral­

mente, a un solo fiore, non aristate. Le giume 

sono lanceolate, persistenti, lunghe circa come il 

lemma, che alla base è munito di sottili peli bian­

chi. La specie in questione è presente nella sponda 

sinistra del canale collettore del Càlic (Valsecchi, 

1964, 166) e lungo l'arenile dell'antico 

Embarcador presso la ex tenuta Mugoni a Porto 

Conte dove è stata fotografata (Caria, 1993a, 95) . 

L 
a sua presenza mi è stata indicata 
dal Signor Antonio Serra (anni 83 ), 
pastore algherese e profondo co-

noscitore dell'area a Nord di Alghero, il 
quale era solito raccogliere, per tradizione, 
lo sparto che poi posizionava, a fasci, sul 
tetto della propria 'pinnetta' (capanna cir­
colare in pietra e frasche dei pastori). L' am­
mofila, impermeabile alla pioggia ne facili­
tava, come le tegole, la discesa lungo le par­
ti spioventi. Nel resto dell'isola è conosciu­
ta e usata soprattutto per lavori artigianali e 
viene chiamata nell'area del Sinnai (Campi-

Rafael Caria 

pa]rjra 

dano) fenu tranu (Cossu, 24). La voce ac­
compagnata dall 'a p positivo 'tranu' derive­
rebbe da trainai 'trascinare, portare a stra­
sciconi' < *TRAGINARE (REW 8837) 'con 
allusione al fatto che le radici strianti della 
pianta, restando impigliate nei rebbi del 
rastrello, vengono strascicate per lungo 
tratto' (Paulis, 266). Vista la spegazione da-
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tami dall'anziano memorialista -algherese 
di nascita, ma di cultura pastorale sarda per 
tradizione-, l'interpretazione di Paulis non 
sembra convincente. Fenu tranu sia sul ver­

sante etimologico che semantico, a mio pare­
re, avrebbe più il senso di 'fieno che fa scor­
rere l'acqua', tant'è che per questo veniva rac­

colto; è vero che la voce deriva da *TRAGI­

NARE come anche trainu (DES, II, 504: 
tragfnu), che corrisponde a un torrente tipica­
mente invernale che si forma lungo i pendii. 

La voce alg., in principio, sembrerebbe un 
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derivato diminutivo ben catalano di palla 

'paglia' (DCVB, VIII, 162: pallola), le cui 

accezioni però sono ben lontane dal nostro 
fitonimo. La voce botanica catalana cor­
rispondente è borro (DCVB, II, 604.9a; Ma­
sclans, 55) probabilmente mai esistito nel­
l' algherese. Le radici etimologiche del nostro 

fitonin1o vanno ricercate probabilmente nel 
sd. padzosa < padza P ALEA 'paglia' (DES, 
II, 237; REW 6161), catalanizzata dagli al­
gheresi in palio la 'sorta di paglia', quale ap­

pare essere lo sparto pungente. 
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123. PAPÀRIU 

Papaver rhoeas L. 
Papaveraceae 

n rosolaccio è una pianta mmua, ispida e setolosa. 

Le foglie lobato-pem1ate hmu1o la corolla rossa, i cui 

petali tavolta rivelano una macchia nera alla base. 

Fiorisce tra maggio e luglio e come malerba è diffusa 

in cm11pi di cereali e m11bienti ruderali sassosi di tutto 

il territorio. La specie in esame è stata fotografata in 

località/' olivar de Sant Lussori (Caria, 1993a, 102). 

E 
ssendo una pianta narcotica, tra i 
principi attivi di questa specie si 
distingue la rhodeina, che è uno 

degli alcaloidi più abbondanti contenuti nel 
lattice (Mulet, 313). Anticamente Diosco­
ride consigliava l'uso del rosolaccio come ip­
notico per le proprietà calmanti della pianta 

(Font Quer, 244).Quando il rosolaccio non 
è ancora fiorito , nelle regioni catalane si 

usano le foglie basali per fare insalate. 
Il fitonimo alg. (Diccionari, 801) che ha 

come sinonimo papaiu (Diccionari, 800) è evi­
dentemente prestito del sardo ed a sua volta 
dal lat. PAPAVER 'papavero' (DES, II, 215; 

REW 621 O) da cui discende anche il ca t. 
papàver (DCVB, VIII, 203), voce che fu in 
uso nell'alg. da antica data (ASS, Inventario di 

Luigi Gallo, b. 2, fase. 49, Alghero, 25 agosto 
1588, cit., 9: "Item, un lt de oli de papavar" ). 

La voce log. pabariu (Cossu, 166; Paulis, 319) 

potrebbe aver sostituito, come altri fitonin1i, il 
preesistente papaver come oggi l'it. papavero 

Ra/ael Caria 

paparju 

sta sostituendo nell' alg. la citata voce sarda. 

Nel linguaggio degli agricoltori algheresi, che 
la 'adattarono' in papariu, si impose quindi 

pabariu, con cambio della /b/ in /p/, e così ri­
sulta registrata da Palomba nel già cit. elenco 

di voci (Palomba, Less., 80), e dal poeta Ra­
fael Sari (1984, 30: "Las canderas ansesas 
de car'ara, che paparius valmels"). 
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124. PERVINCA 

Vinca d~fformis Pourret 

Apocinaceae 

La pervinca è una pianta perenne erbacea, ha fu­

sti striscianti e rametti fioriferi ascendenti o eretti. 

Le foglie sempreverdi sono opposte, ovato-lanceo­

late, brevemente picciolate, glabre ai margini. I 

fiori sono solitari all'ascella delle focrlie superio ri, 

con peduncolo più breve corrispondente. La 

corolla è azzurro-pallida, con tubo im butifo rme 

lungo e con lembo p iano a 5 lacinie appuntite o 

troncate obliquamente, strettamente triangolari e 

glabre; fiorisce tra febbraio e maggio. La specie è 

stata fotografata nelle siepi divisorie di /' o/ivar de 

la Purf.çsima (Caria, 1993a, 102). 

I 
principi attivi (e tossici) della pervinca 

risiedono soprattutto nelle foglie e nei 

fiori che contengono la maggior quan-

tità di alcaloidi; Lmo di questi è la viocamedi­

na e un altro è molto simile alla sarpagina. 
Gli alcaloidi della pianta appartengono in 

pratica al gruppo dei ganglioplegici spasmo­

lirici e provocano l'ipotensione, inibendo l'a­

drenalina . Di conseguenza non è con ­

sigliabile il suo impiego in medicina popo­
lare, incluse le radici, per la tossicità degli 

alcaloidi totali io essa contenuti (Mulet, 442). 

Il nome alg. (Diccionari, 830) di questa 

specie differisce da quello sardo di cui esi­

stono diverse varianti (Cossu, 255; Paulis, 

420) , da nessuna delle quali esso discende. 

Infatti, PERVINCA è voce latina già re-
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pervinka 

gistrata nello Pseudo Apuleio (Battisti, Ales­
sio, IV, 2869) e diffusasi in diverse aree 

romanze come l'it. 'pervioca', il fr. 'perven­

che' , l'ace. 'pervenco', il cast. 'pervinca', il 

log. e camp. 'proioca', ecc. (REW 6437). In 

cat. si trova col nome di vinca e vincapervin­

ca (Masclans, 237), ma Fabra, Alcover e Co­

romines indicano come sinonimo, sempre 
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catalano, anche pervinca (Fabra 1314; DC­

VB, VITI, 505; DECLC, IX, 286). li nome alg. 

date le influenze culturali introdotte in città 
tra Sette e Ottocento, potrebbe essere tanto di 
derivazione italiana, quanto iberica. 

La pervinca è facile da trovare in luoghi 

Ra/ael Caria 

umidi e su pareti a secco divisorie; è raccol­

ta come fiore ornamentale dai pellegrini 

che si recano al santuario di Valverde, da 
lasciare ai piedi delle edicole votive dedica­

te alla Vergine del Pilar. 
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125. PÈSOL CAMPI 
Pisum arvensis L. 

Papilionaceae 

li pisello selvatico è una varietà del Pisum sativum 

probabilmente derivato da quello coltivato come 

ortaggio, ma in seguito prodotto per foraggio, co­

me pianta da erbaio, anche in funzione dei semi 

eduli; si distingue da quello coltivato per i pedun­

coli subeguali alle stipole, i fiori solitari con vessillo 

rosa-rossastro e carena rosso scura della ssp. ela­

tius. La specie in esame è stata fotografata presso lo 

carrer6 de Sant Lussori (Caria, 1993a, 88). 

L 
a specie in questione ha principi 
tossici per qualche specie zoologi­
ca, tanto nella parte aerea che nei 

baccelli. Per esempio è stato osservato che i 
maiali manifestano zoppicchio, con man­

canza di coordinamento muscolare, debo­
lezza alle zampe posteriori e passo vacillan­

te. La stessa mancanza di coordinamento si 
osserva in montoni e ovini (Mulet, 486). 
li pisello selvatico, in catalano pesolf (Ma­

sclans, 190; DCVB, VIII, 519) in alg. è chia­
mato pèsol campi, che Sanna registra bisol 

campi (Diccionari , 139) come Cossu che fa 

una trascrizione ibrida ( Cossu, 179: bisul cam­

pino). Preswno intanto che sia bisol, che bisul 

derivino dal catalano pèsol (anche Guarnerio, 

1885, 335: bisul < peso!), dal lat. PISULUM 

dim. di PISUM 'pisello' (REW 6543; DCVB, 
VIII, 519), dal quale discenderebbe illog. 
pizulu (DES, II, 283: pisu1) ed infine l'alg. 
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bfzul karppf 

bisol per betacizzazione della /p/ e cambio 
della /e/ tonica in /il, fenomeni già attestati in 

numerosi altri casi, come frutto, evidente­
mente, di calchi del sardo. Contrarian1ente a 

quanto proposto da Sanna, ritengo sia consi­
gliabile mantenere la forma grafica catalana 

lasciando inalterato l'aspetto fonetico, che è 
coerente con l'uso dei parlanti attuali. 



228 

126. PÈSOL DE COLORA 

Vicia sativa L. 
P apilionaceae 

La veccia dolce è una specie annuale o bienne 

propria di campi non coltivati; è piuttosto com­

plessa, con numerose sottospecie difficili da ca­

ratterizzare; le prime foglie sono alterne e varia­

bili da ellittiche a ovato-smarginate e mucronate; 

i fiori sono solitari o a due di colore purpureo­

violetto; il legume è pelosetto di colore bruno­

nerastro; fiorisce tra marzo e maggio. La specie 

in esame è stata fotografata in località la punta 

del Vicari (Caria, 1993a, 109). 

I 
principi attivi della veccia dolce sono 

legati alla presenza nei semi di albwni­
noidi, glucosi cianogenetici, di fecole, 

di acido citrico e palmitico. Anticamente i 

semi venivano usati per via interna nella cura 

del morbillo e del vaiolo e per via esterna, 

mescolati con farina, come cataplasma risolu­

tivo. Popolarmente in Spagna le foglie della 

veccia dolce si usano come sostitutivo del te, 

mentre i semi come alimento sono macinati e 

mescolati con farine di altri cereali per l'ela­

borazione del pane (Mulet, 441). 

La veccia dolce in catalano è chiamata 

normalmente veça con diverse varianti (Ma­

sclans, 234). Il fitonimo alg. presenta due 

varianti confermatemi anche di recente da 

Angelo Artissunch, agricoltore algherese del 
1912, pèso/ de colora e pabasolu come sin­

onimo. Le voci furono inventariate così 

Ra/ael Caria 

bfzul dr; kurçra 

anche da Cossu, p . 255, con alcune imper­

fezioni di carattere fonetico; infatti, nessun 

algherese all'epoca avrebbe pronunciato 

colora ma curòra per la semplice ragione 

che la / o/ pretonica cambia sempre in /u/ e 

in secondo luogo la /1/ intervocalica passa a 

/ r/ per effetto del già consolidato rotaci­

smo. An1bedue le voci sono di derivazione 
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sarda. La prima 'Ciuffo , 1906, 178) ha un 

evidente colorazione negativa, direi dispre­

giativa, giacché al pèsol (pisello) viene dato 

un complemento di specificazione de colò­

ra (di serpe) di derivazione camp. < CO­
LUBRA 'serpe' (REW 2060; DES, I , 365) 

per renderlo repellente e quindi inidoneo 
all 'alimentazione umana (Paulis , 272). An­

che il sinonimo pabas6/u è prestito del sd .-
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log. (Paulis, 279), ma da Cossu, p. 255, vie­
ne registrato pavasolu con intenzione iper­

correttiva. Non esiste il passaggio da / b/ a 

l v! , ma il contrario, inoltre il suffisso -olu 

per rotacismo della / l/ intervocalica si sa­

rebbe dovuto registrare pabas6ru. La voce, 
secondo P aulis, appare influenzata da ba­

s6lu 'fagiolo', poiché la veccia in log. pren­
de il nome di baz6lu gaçlçlinu (Paulis, 277 ). 
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127. PEU DE LLEBRE 

Trifolium arvense L. 
Papilionaceae 

L'erba lepre è una pianta annua e anche bienne, 

eretta, diffusamente pelosa; è composta da tre fo­

glioline lanceolate con caratteristici capolini ellittici 

allungati, grigio-violetti, formati da fiori piccoli 

bianco-rosati. Fiorisce tra aprile e giugno e cresce 

lungo il bordo dei sentieri, in erbai subnitrofili e nei 

campi. La specie in esame è stata fotografata in loca­

lità l' olivar de Sant Julià (Caria, 1993a, 101). 

I 
principi attivi di questa specie sono 

dati dalla presenza di tannini, olio 

essenziale e resine. Pianta di grande 

importanza mellifera, in farmacia è usata 

come espettorante e antispasmodica; è in­

dicata, inoltre, contro gli eczemi e le pso­

riasi, (Mulet, 426). Dioscoride nel suo Ma­

teria Medica non parla di ques ta pianta, 

però già nel sec. XII Santa Ildegarda, nel 

suo Libro di Rimedi, indica quest'erba con­

tro "l'oscuramento della vista" ossia contro 

la cateratta (Font Quer, 3 70). 

n fitonimo in cat. è chiamato peu de llebre 

(Masclans, 190; DCVB, VIII, 543.15a) e così 

anche ad Alghero. La metafora è riferita alla 

forma e alla peluria di questa specie simile 

appunto a un 'piede della lepre', che Plinio in 

latino definisce !agopus (Paulis, 288). Questo 

nome si è diffuso in diverse realtà europee e 

anche in Sardegna dove il piede di lepre è 

conosciuto nella variante log. col nome erba 

Ra/ael Caria 

p{y dc: lf/bra 

de léperes e pei de lépuri nel Campidano (Cos­

su, 241; Chiappini, 297 e 404) < LEPUS, -

ORE 'lepre' (REW 4991; DES, II, 22) proba­

bile lascito del catalano . Il fitonimo alg. 

potrebbe derivare o dal cat., o dal camp. me­

diante una catalanizzazione di ritorno (Blasco 

Ferrer, 1984, 220) che ha restituito al fitoni­

mo struttura, forma e suono catalani. 
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128. PIRÀSTRU 

Pyrus amygdaliformis Vill. 
Rosaceae 

Il perastro o pero selvatico è un a pianta peren­

ne legnosa, in forma di arbusto o di albero a 

foglie decidue, poco ramificato e spesso spinoso; 

fiorisce tra aprile e maggio e fruttifica tra settem­

bre e ottobre. I fiori sono bianchi e si espandono 

in forma di ombrella; i frutti sono rotondi, giallo­

bruni, su robusti peduncoli di eguale lunghezza, 

con calice persistente. Si trova in luogh i abba­

stanza asciutti di tutto il territorio, ai margini dei 

campi dove fa siepe con altre specie arbustive. 

La specie in esame è stata fotografata in località 

lo Casi (Caria, 1993a, 94) . 

I 
principi attivi del perastro sono rela­

zionati alla presenza, nelle foglie, di 
tannini e glucosidi, e, nei frutti, di aci-

di organici, proteine, sali minerali e vitamina 
B e C. La pera selvatica risulta conosciuta 
come alimento umano sin dal neolitico. Per 
i Romani questo frutto -retaggio dell 'uomo 

cavernicolo- era troppo duro, ragione per la 
quale lo innestarono attenendone 40 va­

rietà, con frutti più dolci e polposi (Schon­
felder, 1982, 166). 

Il pero selvatico in catalano è conosciuto 
col nome di perelloner (Masclans, 189), da 

cui evidentemente non deriva il nostro fitoni­

mo. Infatti, piràstru, peggiorativo di 'pero', è 
voce log. (Cossu, 176; Paulis, 365) < PiRUM 

voce panromanza (REW 6524; DES, II, 274) 
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pirastru 

di cui appare la prima attestazione nel Con­

daghe di SPS (Bonazzi, 192: "e benit assu 
pirastru dess'ena"). Ho rilevato che nella 

documentazione archivistica comunale appa­
re il sinonimo log. pirastu (ASCA, Reg. no 

286, Registro dei danni denunciati alla Com­

pagnia barracellare, 1686: "a 30 de dit mes 
1686, Giagu Niolu acusa dany de pirastu y 
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rampons tallats") e non pirastru, che è la 

voce più diffusa attualmente (Palomba, Less., 

82; Bosch, 1999, 80, n. 151). Sanna inopinata­
mente introduce l'ipercorretto perastre, che 
definisce 'voce sarda da pronunciare pirétstru' 

(Diccionari, 821; Bosch, 1999, 80). Il neolo­

gismo ortograficamente sarebbe più catala­
no che sardo e quindi meno "barbarisme". 

Ma visto che di artificialità si tratta sarebbe 
stato più corretto proporre la voce italiana 
perastro, che meglio avrebbe giustificato la 
pronuncia piràstru in quanto la /e/ pretoni­

ca potrebbe essere passata a /i/ così come la 
lo/ atona finale a /u/, che corrisponde alla 

Rafael Caria 

lui etimologica della voce sarda. In altre 
parole, per la verità storico-filologica, sareb­
be stato meglio registrare la voce perastro 

indicandola, però, come barbarismo a cui 
corrisponde la voce catalana perelloner e non 

perell6, che invece è il frutto (DCVB, VIII, 
463; DECLC, VI, 441-50). Il cambio della 
desinenza sarda da /u/ a /o/ nell'opera di 

Sanna, per quanto opinabile, non è criterio 
stabile; va da sè che la modificazione di una 
lui etimologica in /o/ per affermare che si 
pronuncia /u/, va contro ogni logica struttu­
rale e fonologica. 
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129. POMATA BORDA 

Solanum nigrum L. 

Solanaceae 

L'erba mora è una pianta annua con radice fitto­

nante, ramificata con foglie ovali, intere, sino a 

lanceolate. I fiori hanno le corolle bianche rotate a 

cinque punte, dalla fauce sporgono le antere gial­

le. I frutti sono bacche da prima verdi, in seguito 

di colore nero opaco, quando diventano mature. 

La fioritura avviene tra marzo e novembre ed è 

pian ta tipica di terreni azotati, ruderali e antropiz­

zati. La specie in esame è stata fotografata in loca­

lità lo Barrane (Caria, 1993a, 95). 

S 
i tratta di una malerba tossica in tutta 

la pianta ma soprattutto nei frutti. In 

farmacia sono utilizzate le foglie e le 

bacche come sedative, antispastiche, narcoti­

che, ecc. (Marquès et al., 185; Mulet, 400) . 

Q ueste ultime attitudini sono state confermate 

da Dioscoride nel Libro IV, cap. 73 del suo 

Materia Medica che aggiw1ge tra le mm1erose 

prerogative medicinali quella di essere efficace 

contro il Fuoco di Sant'Antonio e le piaghe 

che insorgono (Font Quer, 585) . L'erba mora 

in cat. è chian1ata morella vera o negra < MO­
RELLUS 'morello' (REW 5680b; DCVB, VII, 

571), ma tra i sin. ha anche tomata borda (Ma­

sclans, 170), che corrisponde al nostro pomata 
borda (Cossu, 225). TI riferin1ento al pomodo­

ro anche da w1 punto di vista fisico è dovuto 

alla colorazione rossa che assw11ono le bacche 

prima della definitiva maturazione, che è nera. 
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pumata b(jlita 

La voce alg. è mutuata dallog. dove l'incrocio 

tra il cat. tomaca e l'it. 'pomodoro' ha detenni­

nato pumàta (Bosch, 1999, 139) come nel sass. 

(Muzzo, 152: pumata) e non bommàtta (DES, 

II, 495 ; REW 728). L'aggettivo borda comple­

ta il quadro descrittivo per indicare la non cor­

rispondenza con la specie commestibile, il So­

lanun lycopersicum, coltivato dappertutto. 
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13 0. PORCELLANA 

P ortulaca oleracea L. 
Portulacaceae 

La porcellana è una pianta annua con fusto pro­

strato, ingrossato, carnoso, lucido e spesso rossa­

stra; foglie alterne spatolate, carnose, verticillate 

attorno ai fiori che sono piccoli e per nulla appari­

scenti; soltanto col sole alto di mezzogiorno si può 

notare la corolla aperta di minuti petali gialli. Il 

frutto è a capsula e contiene numerosa semenza. 

La pianta fiorisce tra giugno e agosto ed è infe­

stante delle colture e soprattutto degli orti. La 

specie in esame è stata fotografata in località la 

vaLI de Pajasso (Caria, 1993a, 94). 

N 
ella tradizione culinaria le foglie, 

crude o cotte, si consumano in 
insalata e sono utilizzate anche 

per preparare minestre saporite e rinfre­
scanti (Chiey, 1990, 144). Tuttavia questa 
pianta, grazie al suo alto contenuto di ossa­

lato, causa intossicazione in forma cronica 
negli animali, come le pecore e i maiali 
determinandone col tempo la morte (Mulet, 
487). Al contrario non è tossica per l'uomo; 

infatti, per l'abbondante mucillagine in essa 
contenuta la porcellana ha virtù emollienti 

e lenisce le irritazioni della vescica e delle 
vie urinarie. Dioscoride tratta della porcel­

lana nel Libro II al cap. 113 ed afferma che 
la pianta ha proprietà astringenti; applicata 
in forma di impiastro è utile contro l'emi­

crania e contro le infiammazioni degli oc-

Rafae! Caria 

pursajéma 

chi; lenisce i bruciori di stomaco e i dolori 
causati dal 'Fuoco di Sant'Antonio', ecc. 
(Font Quer, 166). 

La porcellana in catalano è conosciuta ge­
neralmente col nome di verdolaga (Mascla­

ns, 235), voce di origine mos. *berdolaca che 

a sua volta procede dal lat. PORTULifCA 

(REW 6679), da PORTULA 'porticina' in 
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funzione dell'opercolo che presenterebbe il 

seme a capsula di questa specie (DECLC, 

IX, 159). In cat. porcellana è il sinonimo 

della specie Aetheorrhiza bulbosa della fa­
miglia delle Compostae (Masclans, 61, vedi 

calabruix). n fitonimo algherese per quanto 

sia espresso in una voce perfettamente cata­

lana, foneticamente ascrivibile all'area orien­

tai-balearica, nell'accezione riferita al pregia­

to materiale ceramico (DCVB, VIII, 754), 

sembra essere di provenienza italiana. In-
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fatti, questa specie è chiamata 'porcellana' in 
toscano (Penzig, I, 376), retaggio lasciato da 
antica data nel sd. porc~ellana (DES, II, 296) 

nelle varianti log. 'bartzellana' e camp. 'por­

ceddana' (Cossu 187). n fitonimo fu proba­

bilmente introdotto ad Alghero in epoca 

moderna, per fenomeno migratorio, ed alte­

rato foneticamente nel gruppo consonantico 

/re/ > Ile/ pudajana (Diccionari, 851: pr. 

pulsaléma) per effetto del rotacismo. 
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131. PORRETELL 

Allium ampeloprasum L. 
Liliaceae 

Il porrandello è una pianta alta l m e più; porta 

foglie piane e lanceolate; l'infiorescenza è globosa 

e sferica, con unica brattea grande, caduca preco­

cemente. Il perigonio urceolato è roseo-bianca­

stro; il bulbo ha due spicchi di sapore e odore più 

acri di quelli dell 'aglio; le parti erbacee tenere 

sono mangerecce come quelle del porro. Fiorisce 

tra aprile e maggio e si incontra in terreni incolti e 

aridi, al bordo dei campi e lungo le siepi. La spe­

cie in esame è stata fotografata in località la vali de 

Pajasso (Caria, 1993a, 94). 

I 
n veterinaria questa sottospecie selvati­

ca dell'Allium porrum è considerata 

tossica (Mulet, 468); in Sardegna è rite-

nuta nociva per il bestiame perché trasmette 

w1 gusto sgradevole al latte (Cossu, 19). 
La voce alg. è stata registrata da Sanna 

borrate! (Diccionari, 146) che sembra non 

conoscere la matrice cat. del fitonimo. Infatti, 

la voce deriva dal cat. porradell din1inutivo di 

porro < PORRUM (REW 6670) da cui di­

scende il maiorchino porretell, voce tipica di 

Manacor e di Sant Joan de Sineu (DCVB, 

VIII, 764; Masclans, 198). Il fitonimo alg. 

rappresenta quindi un autentico arcaismo di 

radice maior. rispetto alla medesima voce 

por rade l! in uso nell'area continentale ca t. 

(DECLC, VI, 717). All'accertamento delle ra­

dici geolinguistiche del porretell alg. ha con-

Ra/ael Caria 

buratt{l 

tribuito anche Cossu operando una trascrizio­

ne che non lascia dubbi sulla supposta prove­

nienza (Cossu, 20: purratel) . TI botanico inter­

vistò, probabilmente, un memorialista che an­

cora manteneva autentica la fonetica storica, 

senza betacismo e probabilmente col suono 

palatale finale, che i contemporanei hanno 

perso, pronw1ciando attuahnente burat( l. 
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132. PRUNITXA 

Prunus spinosa L. 

Rosaceae 

n pruno selvatico o prugnolo è un arbusto spino­

so di medie dimensioni con rami e fusti prevalente­

mente sottili; fiorisce tra marzo e maggio e fru ttifica 

da settembre a ottobre. I fiori, di odore gradevole, 

portano una corolla di cinque petali; i frutti presen­

tano drupe sferiche, grandi pressappoco come una 

nocciola, brevemente peduncolate, a maturità la 

colorazione è blu-nera; vive in comw1ione con altre 

specie arbustive e lianose formando siepi in1pene­

trabili. La specie in esame è stata fotografata nei 

pressi di Mont Carro (Caria, 1993a, 96). 

I 
principi attivi del prugnolo sono re­

lazionati alla presenza nei frutti di tan­

nini, acidi organici, vitamina C, gom-
ma, saccarosio, pectina, ecc.; in farmacia si 

usano i frutti come astringenti, stimolanti del 

sistema nervoso centrale e tonici. I fiori 

hanno proprietà diuretiche e lassative (Mu­

let, 337). Dioscoride tratta del pruno sel­

vatico nel Libro I, cap. 137 del suo Materia 

Medica e afferma che "l'infuso ottenuto dalla 

bollitura delle foglie del prugnolo, sommini­

strato in forma di gargarismo, reprime gli 

umori che si formano nelle gengive, nella 
gola e nelle tonsille" (Font Quer, 344). 

Il pruno selvatico in catalano ha numero­

se varianti dialettali, a partire da quella nor­

mativa aranyoner mentre il frutto è chiama­

to arany6 (Masclans, 37; DCVB, I, 819). 
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prunica 

Così come per altri fitonimi, non si esclude 
che la voce in esame sia stata in uso ai tempi 

della dominazione catalana, certo è che da 

circa due secoli la voce algherese attualmen­

te usata prunitxa (Manunta, 1988, I , 45: pru­

nitxa: 'pruna borda') è di derivazione log. 

sett. prunitza, dim. di < PRUNUS 'pruno' 

(REW 6798), probabile prestito del toscano 
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pruniccia (DES, II, 317; Paulis 364) . Que­

st'ultima versione è stata così inventariata da 
Cossu (191), traslitterandola in grafia italia­

na, e anche da Sanna che trascrive la lezione 
in modo fuorviante; infatti, prunitja (Diccio­

nari, 884) non dà come risultato fonetico 
prunfca bensì prunfga. I digrammi c e g evi­
dentemente non si equivalgono: il primo 

Ra/ael Caria 

rappresenta una consonante prepalatale afri­
cara sorda, mentre il secondo una consonan­

te prepalatale africata sonora. Per dare l'esi­
to fonetico indicato (pr. prunìcia) la voce si 

sarebbe dovuta trascrivere prunitxa, che rap­
presenta la corretta ortografia del fitonimo 
in algherese/ catalano. 
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133. QUESSA 

Pistacia lentiscus L. 

Anacardiaceae 

Il lentischio è una pianta perenne a forma di 

arbusto; ha foglie paripennate sempreverdi, che 

rimangono di color verde scuro anche d'estate, nel 

periodo di maggiore siccità. Fioriice tra marzo e 

giugno. I fiori sono dioici in brevi, dense infiore­

scenze situate nell'ascella delle foglie. I fiori ma­

schili sono vistosi per gli stami di color rosso scuro; 

quelli femminil i sono verdognoli. I frutti sono 

rossi, ma alla maturazione diventano neri. n lenti­

sco come macchia maditerranea è diffuso in tutto il 

territorio, nelle garighe, nei boschi e nelle siepi di 

confine. La specie in esame è stata fotografata in 

località lo mont de Targara (Caria, 1993a, 97). 

I 
llentisco, indipendentemente dall'uso 
che se ne fa nell'industria delle vernici 
e in odontoiatria per la preparazione 

di diversi cementi dentari, serve da aromati­
co per profumare l'alito e rafforzare le gengi­
ve, anche se attualmente questa tradizione è 
limitata ai paesi orientali. Le foglie e i fusti, 
per la loro abbondanza di tannino, sono 
astringenti e si utilizzano anche per rinfor­
zare le gengive e serrare i denti. Dioscoride 

tratta dellentisco nel Libro I, cap. 71 e affer­
ma che tutte le sue virtù derivano dalle fa­
coltà astringenti della pianta ed aggiunge che 
"produce anche resina, che alcuni chiamano 
lentischina e mastice" (Font Quer, 441). 

La voce in catalano è llentiscle con nw11ero-

239 

k{sa 

si sinonimi< LENTTSCUS 'lentischio' (REW 
4982; DCVB, VI, 950; Masclans, 162). li fito­
nimo alg. quessa (DCVB, IX, 48; Sari, 1984, 

19: "de la pranura alora ve prafum d'elbas 
arestas, [ ... ] de cl~essa"; Diccionari , 895) 

non ha evidentemente derivazione catalana, 
ma sd.-log. Si tratta di una voce dalle an­
tiche radici medievali (DES, I, 332; Cossu, 
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179; Paulis 421), trovandosi già attestata in 
alcuni condaghi a partire da quello di San 
Pietro di Silki nella variante kersa (Bonazzi, 
19: "et benit assa uia dessa coda dessa ker­

sa"), mentre in quello di San Nicola di Trul­
las è frequentemente citato come cognome 
nella variante Cersa e Gersa (Merci 213: 
"Positinke Elene Cersa, socra de .. . "; 274: 
"testes, Gosantine Gersa et Gunnari de Lei­
la") attualmente Chessa (Manconi 45; Pittau 
1990, 57) . Nella tradizione popolare alg. la 
voce si trova spesso nella forma composta 
mata de quessa che ho registrato anche sotto 
forma di toponimo lagunare situato sulla 
sponda Nord della laguna di Càlic, dopo la 
'fontana dello Stagno' (Caria, 1993a, 93 ). Per 
gli anziani pescatori lagunari la gigantesca 
macchia di lentisco, oggi inesistente, divenne 
non solo punto di riferimento topografico, 
ma anche luogo di riparo dalla calura estiva e 

. . ' 
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ripostiglio degli effetti personali e degli at­
trezzi di lavoro (Caria, 1990, 55). Dalla tradi­
zione pastorale deriva invece la conoscenza e 
l'uso medicinale della scorza dellentisco u­
sato come potente emostatico, soprattutto 
nelle ferite da taglio. Dal frutto dellentisco, 
chiamato in algherese estrfngol (DCVB, V, 
601; Diccionari, 493; Manunta, 1988, I, 36, 
nota 6), per Palomba estringu (Palomba, 
Less., 81) forma metatetica del sd. lestincu, 

lostincu ed anche stincu (Cara, 1889, 53) , 
veniva estratto un olio, chiamato 'dei pove­
ri', rispetto a chi poteva permettersi il con­
dimento con l'olio d'oliva, ma indiscutibil­
mente di conosciuto valore dietetico, il cui 
uso è documentato dal già citato farmacista 
algherese (ASS, Inventario di Luigi Gallo, 

b. 2, fase. 49, Alghero, 25 agosto 1588, cit., 
7: "Item, una gerra de oli destringol •en que 
y a set litres y mig de oli" ) . 
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134. RÀMA 

Euphorbia dendroides L. 

Euphorbiaceae 

L'euforbia arborea è una pianta perenne legnosa 

distribuita in tutto il bacino del Mediterraneo e par­

ticolarmente nelle isole, incluse le Baleari. Le foglie , 

oblungo-lanceolate, sono ottuse, con un mucrone e 

rimangono sulle estremità dei rami dall'autunno fino 

all'incirca a maggio, poi cadono con il sopravvenire 

della stagione asciutta. L'infiorescenza si distingue da 

tutte le altre euforbiacee per il fatto d'essere l'unica 

ad espandersi nella dimensione di un gran cespuglio 

glabro e sferico. Trova il suo habitat tra le macchie di 

olivastro e di ligustro. La specie in esame è stata foto­

grafata in località/' Esca/eta (Caria, 1993a, 91). 

C 
ome altre specie consimili, tutta la 

pianta contiene un lattice bianco, 

tossico, anch'esso usato per avve-

lenare i pesci (v d. scheda n. 103). Trattandosi 

di una specie tossica in cat. prende il nome di 

dispregiativo di lleterassa (Masclans, 150). La 

sua copiosa presenza tra Roses e Cadaqués 
(Catalogna) ha ispirato il nome dell'omonima 

punta chiamata popolarmente Punta de les 

l/eterasses (DCVB, VI, 963). 
n fitonimo alg., a prima vista, sembrerebbe 

un arcaismo di origine cat. rama (DCVB, IX, 
117) < pl. di RAMUM nell'accezione comw1e 

all'it., al cast. e al port. di 'branca' (REW 
7035). La forma si riferisce evidentemente al 

pl. per analogia con FOLlA, pl. di FOL!UM 
'foglia', docw11entata in tutte le lingue romani-
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rama 

che dove queste formazioni terminanti in -A 
proliferarono (DECLC, Vll, 73 ). La voce alg. 

sembra avere il senso enfatico di 'arbusto o al­

berello fitto di branche', come effettivamente 

appare l'euforbia arborea spogliata delle fo­

glie. In sd. questa specie è conosciuta col no­

me di latturighe di monte, lua de monti, luba de 

monte, titìmbaru, ecc. (Cossu, 98; Paulis, 170). 
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13 5. RAMINJU 
Cynodon dactylon L. 

Graminaceae 

La gramigna è Lma pianta perenne, stolonifera; ha 

fusti ascendenti, ramosi alla base con foglie sottili e 

ligula di peli; le infiorescenze sono formate da quat­

tro o più spighe sottili, erette o divaricate all'apice 

del cuh110, fiorisce tra giugno e settembre ed è co­

mune nei campi, nei vigneti, negli incolti e lungo le 

strade. La specie in esame è stata fotografata in lo­

calità lo salt de la Marquesa (Caria, 1993a, lll). 

L 
e proprietà più note della gramigna 

sono quelle diuretiche, con azione 

ipotensiva e antinfianunatoria; a que-

sto scopo si usano gli stoloni e i rizomi per ot­

tenere il relativo infuso (Mulet, 155). 
Dioscoride tratta di alcune piante che in gr. 

si chiamano agr6stis, nel cap. 32 del Libro rv, 
di dubbia identificazione. Fu Mattioli a de­

scrivere la gran1igna come "quella che produ­

ce cinque dita in cima allo stelo, che s'introdu­

ce nella narice per provocare l'uscita del san­

gue, specie che in Toscana noi chian1iamo san­

guinella ... " (Font Quer 943). D nome del ge­

nere deriva dal gr. e significa 'dente di cane', 

adottato anche dai romani a ragione del fatto 

che i cru1i mru1giavano questa piru1ta per vince­

re la nausea (Paulis, 260). In cat. è cl1iru11ato 

gram o agrarn (Masclans 126; DECLC, IV, 

607) < lat. GRAMINEA pl. dell'agg. GRAMI­
NEUS < GRAMEN, -INIS 'erba' (Battisti, Ales­

sio, ill, 1855), voce da cui discende il cast. e 

Ra/ael Caria 

port. grama, l'it. gramigna e illog. ramindzu 
(REW 3835; DES, I, 586; Penzig, I, 154). Già 

inventariato da Ciuffo, (1906, 177), il fitonimo 

alg. (Manw1ta, I, 35) è evidente prestito del 

sd.-log. raminzu (Cossu, 83; Paulis, 266), con 

cambio del suffisso -indzu a ingu e non injo 
(Diccionari, 903 ). La voce è nota anche come 

soprannome algherese (Fadda, ad vocem). 
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136. RAVE BORD 

Raphanus raphanistrum L. 

Cruc~f'erae 

li rafano o ramolaccio è una pianta annuale, con 

radice rapiforme, infestante e pelosa; i petali bianco­

giallastri sono venati di viola; i frutti dirompenti sono 

a siliqua sormontata da un becco. Fiorisce tra aprile e 

giugno e s'incontra nei campi, negli orti, negli ambien­

ti ruderali. La specie in esam e è stata fotografata in 

località l' olivar de San t Mi quel (Caria, 1993a, 100). 

I 
principi attivi di questa specie sono le­

gati alla presenza di alilisotiocianato 

che è il responsabile dell'aroma di se-

nape e della sua azione piccante (Mulet, 348). 

Le foglie e i gambi sono consw11ati come ver­

dura o in insalata (Vannelli, 97). 

A questa pianta fu attribuita la causa di una 

infermità di tipo epidemico chiamata 'rafa­

nia', malattia convulsiva prodotta dai semi di 

rapastrello misti al grano e alla farina; in real­
tà, pare che la rafania non sia altro che l'er­

gotismo ovvero una intossicazione prodotta 

da alcaloidi della segale cornuta (Font Quer, 
275). n rafano in catalano è indicato da Ma­

sclans col nome di rafanistre (Masclans, 203). 

Questa voce trova scarsa attenzione nei due 

maggiori linguisti catalani Alcover e Coromi­

nes, che indicano il fitonimo col nome proba­

bilmente più conosciuto di ravenissa (DCVB, 

IX, 178; DECLC, VII, 139). La voce deriva 

dal cat. rave e questo dal lat. RAPHANUS 

(REW 7051), nome col quale si designavano 
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az murata 

antican1ente alcuni ortaggi simili tra loro come 

il rafano e la rapa. n fitonimo alg. è composto 

da rave + bard per caratterizzare, con l'ag­

giw1ta dell'aggettivo, che si tratta di w1a spe­

cie selvatica. Come sin. ho registrato esmolata 

(Diccionari, 462), di probabile derivazione 

log. < armulatza (Cossu, 197) < ARMORA­

CEA 'ramolaccio' (REW 660; DES, I, 114). 
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137. RÉTTIU 

C lematis flammula L. 
Ranunculaceae 

La clematide è una pianta perenne, tipica delle 

siepi, con fusti rampicanti che si attorcigliano su 

se stessi; la base è più o meno legnosa. Ogni fo­

glia, sostenuta dal suo picciolo, si compone di 

due paia di foglioline contrapposte, con un 'altra 

dispari all'estremità. Fiorisce in estate a partire 

dal mese di giugno, mentre il frutto matura a ot­

tobre; il frutto è un achenio con ariste. La specie 

in esame è stata fotografata in una siepe divisoria 

di lo carrer6 de Sant Lussori (Caria, 1993a, 88). 

I 
principi attivi di questa specie sono 
legati alla presenza di protoanemonina 
e saponina; la prima le conferisce pro-

prietà rubefacenti e vescicanti; tutte le parti 
della clematide sono tossiche anche se in far­
macia è utilizzata come antipsoriaco, purgan­
te, diuretico e antirew11atico (Mulet, 138). 

Dioscoride dopo aver trattato nel Libro IV, 

ai capp. 7 e 8 del suo Materia Medica della 
Clematis vita/ba , tratta anche della flammula 

nel modo seguente: "Né nella forma delle 

foglie, né in quello dei fiori o dei semi, nean­
che nel sapore forte della clematide si diffe­
renzia quell'altra clematide che volgarmente 
chiamiamo flammola" (Font Quer, 229). 

La clematide in catalano è nota col nome 
di vidiella con svariati sinonimi (Masclans, 
236) . La voce algherese réttiu è stata regi­
strata anche da Sanna che, contrariamente 

Rafael Caria 

al criterio usato per altre voci sarde, lascia 
la desinenza /u/ anziché /o/ e trascrive la 
le/ tonica aperta mentre è chiusa; infine 
equipara la specie in esame alla gramigna, 

che non ba alcuna attinenza con la specie 
in questione (Diccionari, 949: "berba simil 
al raminjo"). Quindi, anche il retio trascrit­

to da Cossu per le già gitate ragioni, non 
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può essere accolto nella forma grafica da lui 
proposta (Cossu, 72). li fitonimo fu registra­
to da Spanu come 'erba velenosa' (Vocabola­

riu, 365) e ripreso da Wagner, che non ac­
cenna ad alcuna possibile etimologia (DES, 
II, 356). Una convincente interpretazione vie­

ne da Paulis, p. 184.f, che anche sul versante 
della provenienza geografica, avalla l'origine 
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barb. di questa voce, approdata ad Alghero 
con la transumanza pastorale. L'etimologia 

del fitonimo sembra derivare dal lat. RET/6-
LUM 'rete' (REW 7264), metafora per indica­

re l'intrico originato dalla sua natura lianosa. 
La forma rettiu sembra il risultato di un calco 
della voce consimile tettiu anch 'essa specie 
rampicante (vd. scheda n. 155). 



246 

138. RIQUESA 
Linaria cymbalaria L. (Mill) 

S crophulariaceae 

La cimbalaria è una pianta erbacea perenne, legno­

sa alla base, con fusti striscianti e ricadenti, arrossati; 

le foglie sono sparse e palmato-lobate. I fiori sono iso­

lati all 'ascella delle foglie, con corolla rosa bilabiata e 

sperone, con labbro inferiore rigonfio a chiudere la 

fauce. Fiorisce tra aprile e ottobre e s'incontra in zone 

fresche e ombrose, vecchi muri e rupi. La specie in 

esame è stata fotografata sulle mura del Ba/uard de la 

Magda/eneta (Caria, 1993a, 63) . 

L 
a composizione chimica di questa 

specie è data dalla presenza di acidi 

organici come quello tartarico, tani-

co e antirrinico ed anche di w1 elemento chia­

mato cimbalarina, dai quali dipende il sapore 

acidulo della pianta. Per queste sue proprietà, 

è indicata come antiscorbutica e tonica ed 

anche come diuretica (Font Quer, 607). Il 

nome del genere deriva dal gr. kjmbe che 

significa tazza, voce evocata metaforican1ente 

dalla forma infossata delle foglie . In catalano è 

chiamata picardia (Masclans, 192), di origine 

cast. (DCVB, VIII, 560.2) la cui etimologia è 

relazionata con picaro, di origine incerta e col 

verbo picar (alla cui accezione sono relaziona­

ti alcuni mestieri -come lo sguattero di cucina, 

il punzecchiatore del toro nell'arena-, ecc.), 

cui non è estraneo l'influsso tard. del fr. picard 
dal quale deriva in ultima analisi la creazione 

dell'astratto picardia, probabile allusione alla 

Ra/ael Caria 

riktfza 

provincia francese (DCECH, IV, 520). TI fito­

nimo alg. ha w1' origine molto precisa; infatti, 

la benaugurante richesa è esclusiva di Quartu 

Sant'Elena, località dalla quale Alghero ha 

avuto nwnerose migrazioni nel corso dell'Ot­

tocento, ma attribuito alla Tradescantia trico­
lor (Hort), fam. Commelinaceae (Cossu, 240; 
Diccionari, 956). 
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139. RISPISIA rispizfa 
Genista corsica L. (Loisel.) DC. 

P apilionaceae 

La ginestra corsica è un arbusto perenne legnoso 

e spinoso, con rami intricati e glabri, disseminati di 

robusti aculei talvolta uncinati; raggiunge un' altez­

za che varia tra i 30 e gli 80 cm e fiorisce tra marzo 

e luglio. Le foglie inferiori sono ternate, mentre 

quelle superiori sono semplici, quasi sessili, stretta­

mente obovate od oblunghe, scarsamente pelose e 

precocemente caduche. I fiori di colore giallo in­

tenso sono solitari o raggruppati all'ascella dei 

rami spinosi; il frutto è un legume glabro e i fusti 

sono angolosi, striati e spinescenti. Si tratta di una 

specie endemica della Sardegna e della Corsica, 

che predilige i terreni aridi e assolati delle zone 

costiere e dell'immediato entroterra algberese. La 

specie in esame è stata fotografata all'interno del­

l'azienda Martinelli di Alghero in località lo salt de 

la Marquesa (Caria, 1993a, 111). 

L 
a ginestra corsica è conosciuta in 
sardo con più varianti dialettali 

quasi tutte riferibili al nome dato 
al pungi topo e all' ononide spinosa come 

spina de topis, sorighina, ciorisina, spina 

razza, tiria burda, ecc. (Cossu, 107; Paulis, 
298). Di tutti questi fitonimi solo tiria ha 
assonanza col nostro, nella desinenza -ia 

(comune a numerose altre specie) e nella 
relazione semantica, probabilmente di pro­
venienza lat. < AETHERIA HERBA (Paulis, 

298) e non preromana come sostenuto da 

Wagner (DES, II, 548: 7'ìirfa). Rispisia ha 

un etimo che evoca il cast. rfspido 'spinoso, 

circondato di aculei' < genn. RASPON 
'graffio' (REW 7077) risultante dall'incro­
cio tra hispido e rigido (DCECH, III, 369), 
che a contatto col barb. potrebbe aver dato 

la lezione pervenutaci come lascito delle 

transumanze pastorali praticate da antica 
data nell'area della Nurra. 
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140. RODOLETA 

H edysarum spinosissimum L. 

Papilionaceae 

La sulla pallida è una pianta annuale graziosa 

che si svuluppa sul terreno e fiorisce tra aprile e 

maggio.Le foglie comprendono una decina di 

stretti segmenti, quasi glabri o pelosi. I fiori rosa 

sono raccolti in gruppi in racemi capoliniformi, 

peduncolati. La corolla varia da bianca a rosa 

pallida ed è lunga due volte circa la grandezza 

del calice. Il frutto è rappresentato da un legume 

piatto, strozzato, peloso-lanoso e coperto da spi­

ne curvate ad uncino. Si tratta di una foraggera 

di cui esistono diverse sottospecie talvolta colti­

vate come alimento per il bestiame. La specie in 

esame è stata fotografata nei pressi di Mont Otza­

stru (Caria, 1993a, 96). 

I 
n catalano la sulla pallida è conosciu­
ta a Minorca col nome di enclòver 

bard (Masclans, 95), dall'inglese clò-

ver che significa 'trifoglio' (Hazon, 1963, 
95; DCVB,) e bard(< BURDUS) per carat­
terizzarne la somiglianza, come accade nel 

sd. per definire la assudda burda da quella 
'era 'vera' (Paulis, 282). 

La voce algherese rodo/eta 'piccola ruota' 
(Diccionari, 959.3) non è dim. di roda­

giacché altrimenti sarebbe rodeta (DCVB, 

IX, 534 )-, ma derivato sostantivale di rodo­

far < lat. vg. *ROTULARE, da ROTARE 

comune con la maggior parte delle lingue 
romaniche come l'it. rotare, il prov., cat., 

Ra/ael Caria 

rururfjta 

sp. e port. rodar, il prov. rodar, ecc., che 

significa 'rotolare, ruzzolare' (REW 7388; 
(DECLC, V, 3 73), ma anche il sd. rodulare 

ed il camp. rottula 'gomitolo' (DES, II, 

361), voci dal cui incrocio potrebbe essere 
derivato il sostantivo 'rodoleta' 'che rotola', 
metafora legata alla forma tondeggiante che 
ha il frutto della sulla pallida. 
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141. ROMANi 
Rosmarinus o.fficinalis L. 

Labiatae 

Il rosmarino è una pianta perenne legnosa; ha 

rami bruni e gradevole aroma; fiorisce tra gennaio 

e dicembre. Si tratta di un frutice sempreverde con 

foglie coriacee, sessili strettamente lineari, con mar­

gini revoluti; la pagina superore delle foglie è ru­

gosa, di color verde intenso, mentre quella inferio­

re è con tomento bianco. I rami sono molto nume­

rosi, prostrati o ascendenti, raramente eretti; la cor­

teccia è bruno-chiara, grigiastra. Nell'ascella delle 

foglie si sviluppano piccole infiorescenze racemose, 

tomentose con peli stellati; la corolla è di colore 

azzurro, azzurro-pallido, i frutti sono acheni lisci. 

Specie xerofila è diffusa lungo tutta la costa alghe­

rese e nelle zone calcaree assolate. La specie in esa­

me è stata fotografata nei pressi di lo canal de l' Ho­

me Mort (Caria, 1993a, 85). 

I 
principi attivi del rosmarino sono le­
gati alla presenza dell 'aceto essenziale 

usato in medicina per attivare, con 
massaggi e bagni, la circolazione del sangue. 
In dosi eccessive può provocare cefalee, spa­
smi muscolari e irritazioni, per queste ragio­

ni è sconsigliato l'uso per via interna. In­
oltre, può avere effetti abortivi, può causare 
gastroenteriti e prostatiti; per via esterna 
provoca l'arrossamento della pelle (Mulet, 

517). Dioscoride tratta del genere dei liba­

notis nel Libro III ai capp. 81, 82 e 83 del 
suo Materia Medica esprimendosi come se-
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gue: "La pianta con la quale si suole fare 
ghirlande, chiamata rosmarino dai romani, 
produce alcuni rami sottili, circondati da fo­
glie minute, spesse, lunghe, esili, grigie al 

rovescio e di odore molto forte. Ha proprie­
tà calorifiche", ecc. (Font Quer, 651 e ss.) . 

Nella tradizione popolare sarda il rosmari­
no ha largo uso sia sul versante fitoterapico 
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(Atzei et. al., 179) che nell'arte culinaria, es­

sendo un ottimo condimento negli arrosti di 
carni bianche e nella preparazione di piatti 
a base di selvaggina (De Martis, 57) . Il ro­
smarino in catalano è chiamato romanf (Ma­

sclans 208) < ROS 'rugiada' MARTNUM 'di 
mare' (REW 73 83), voce da cui discendono 

evidentemente sia il fitonimo alg. che la va­
riante sarda romaniu e romaninu (DECLC, 
VII, 425; Paulis, 133). La pronuncia alghe­
rese (Cossu, 203 : rumanì; Diccionari, 959) 

rivela l'origine oriental!balearica del nome 

Ra/ael Caria 

(DCVB, IX, 552; Caria, 1990a, 39); infatti, 

la /o/ pretonica è pronunciata /u/ come ri­
vela il seguente verso poetico: "d es calla/ ne 
l'ària/ profum de menta/ i de rumanf" (Sari 

1980, 143). L'abbondanza di questa specie 

lungo e a ridosso della costa algherese, par­
ticolarmente in quella Nord-occidentale, ha 
determinato la nascita , da antica data, del 
toponimo la costa del Romanf situato tra 
'cap de Galera' e 'punta del Lliri ' (Caria, 

1993a, 134). 
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142. ROSA BORDA 

Rosa canina L. 

Rosaceae 

La rosa selvatica è un frutice sarmentoso sempre­

verde i cui fusti hruu1o radi aculei w1 po' ricutv i. Le 

foglie sono alterne e composte, formate da foglioline 

ovato-lruKeolate. I fiori sono riLmiti in corimbi termi­

nali e la corolla ha petali bianchi, ricca di appariscen­

ti stru11i gialli, di profw110 gradevole e intenso; pro­

duce LU10 pseudofrutto sferico, rosso e liscio esterna­

mente, ha la polpa edule e il gusto acidulo; fiorisce 

sul finire della primavera mentre fruttifica tra settem­

bre e ottobre e trova il suo ambiente naturale nelle 

siepi divisorie, in a111bienti soleggiati e temperati. La 

specie in esame è stata fotografata lungo lo camf de 

Vessos (Caria, 1993a, 83). 

I 
l decotto ottenuto con la polpa dello 

pseudofrutto, addolcito con miele, vie­

ne bevuto come uno sciroppo per de-

purare e per rinforzare l'organismo (Atzei et 

al., 178). Si tratta di una terapia da eseguire 

con w1a certa prudenza poiché i frutti eser­

citano un'influenza tossica stÙ bulbo rachideo 

e in generale sul sistema nervoso (Mtùet, 490). 

li nome dato dagli antichi botanici alla Rosa 

canina è in pratica la traduzione latina del vo­

cabolo gr. cun6rhodon che significa appunto 

'rosa di cane' (Font Quer, 332). La rosa selva­

tica in ca t. è conosciuta col nome di gavarrera 

e con più varianti come roser salvatge, roser 

bard, roser de bardisses, ecc. (DCVB, VI, 237; 

Masclans, 209). Anche nel sd.la rosa selvatica 
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è registrata con più sin. tra i quali m·rosa bur­

da e rosa burda ('rosa bastarda' < BURDUS) 

per il Camp. (Cossu, 201; Paulis, 362,) nome 

che la distingue dalla rosa coltivata. Nel caso 

di rosa borda (Diccionari, 961) si assiste a un 

fenomeno di catalanizzazione di ritorno di un 

fitonimo di provenienza sd.-camp., perfetta­

mente integrato nella struttura dell'algherese. 
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14 3. RosA DE SANTA ANNA 
Salvia verbenaca L. 

Labiatae 

La salvia minore è una pianta erbacea perenne, 

con peli ghiandolari più o meno densi nella porzione 

superiore. Le foglie della rosetta basale lLmgamente 

picciolate, da oblunghe ad ovali, di colore verde 

sporco, grossolanamente crenate, più o meno lobate; 

la superficie della pagina superiore è rugosa. L'in­

fiorescenza spiciforme è spesso ramificata. La corolla 

bilabiata varia dall'azzurro-chiaro al violetto. Si tratta 

di una specie polirnorfa, che si incontra facilmente ai 

margini delle strade e nei terreni incolti e coltivati. 

La specie in esame è stata fotografata all'ingresso di 
l' olivar de la Purissima (Caria, 1993a, 102). 

C 
ome le sue congeneri, si tratta di 

una pianta vulneraria; tuttavia da 

tempi remoti fu usata per pulire il 
bulbo oculare come una sorta di collirio del­

l' antichità; anche Dioscoride nel Libro III, al 

cap. 139, tratta delle virtù oculistiche della 

salvia verbenaca i cui semi, "apposti con 

miele , puliscono l'ulcera della cornea e le 

macchie che oscurano la vista" (Font Quer, 

683 ). In catalano questa specie è chiamata tàr­

rec il cui sinonimo è herba del mal d' ulls 'erba 

del male di occhi'(DCVB, X, 162; Masclans, 

225) . Il nome sd.-log. e camp. della salvia 

minore è lukkér.ya e lukkér.ya nuinna < LUX, 
LUCE 'luce' (DES, II, 60; Paulis, 132). n fito­

nimo alg. si discosta totalmente dalla relazione 

officinale della pianta idonea per la cura degli 

Ra/ael Caria 

rrjza d? santémna 

occhi, in quanto i contadini e i pastori ne di­

sconoscevano le virtù. Il nome della salvia 

minore è di ispirazione religiosa e di creazione 

locale. n riferimento a Sant'Anna non sembra 

connesso col periodo di festività in coinciden­

za con la fioritura, ma con le corone dell'infio­

rescenza, che evocano quelle apposte dalla 

chiesa ai santi e alle sante. 
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144. Rù 
Rubus fruticosus L. 
Rosaceae 

n rovo è un arbusto biennale, prostrato, rampan­

te, con lunghi getti spinosi, eretti o posati. Le foglie 

sono alterne, palma te, ovali e dentate. I fiori dall'o­

dore gradevole sono bianchi o rosati in grappoli 

terminali, stami e pistilli sporgono dalla corolla. 

Fruttifica tra luglio e settembre e le 'more' sono co­

stituite da nw11erose drupeole che da immature so­

no verdi, poi rosse e a maturazione blu-nere. Specie 

ubiquitaria, si trova in forma di densi cespugli o si 

sviluppa con i tralci al di sopra di altre piante; quel­

la in esame è stata fotografata lungo lo carrer6 del 

Cm·agol (Caria, 1993a, 88). 

I 
principi attivi sono dati dalla presenza 

di tannino nelle foglie, oli eterei e acidi 

organici, mentre nelle bacche risiedo-

no acidi, pectine e vitamina c. n rovo è una 

specie conosciuta e apprezzata dai grandi me­

dici e farmacologi dell'antichità come pianta 

medicinale, a partire da Teofrasto. Dioscoride 

nel Libro IV, al cap. 38 così la commenta: "TI 

rovo è conosciuto da tutti: rinforza, dissecca e 

oscura i capelli. Il decotto dei suoi steli è 

astringente, riduce il flusso mestruale ed è 

salutare rimedio contro il morso della serpe, 

ecc. (Font i Quer, 316). 

In catalano è conosciuto col nome di esbar­
zer, che è la forma letteraria moderna, con 
vari sinonimi che si riferiscono al fr utto 

(Masclans, 96); la voce è di origine incerta, in 

253 

ru 

ogni caso pre-romana e non indoeuropea, im­
parentata col guascone e linguadociano barta 
(bardissa) 'siepe' < cat. occ. BARçA e ar. 

barza (DECLC, III, 436; DCVB, V, 158). La 

lezione alg. (Manunta, I, 33; Diccionari, 962) 

è di provenienza sd.-log. ru < RUBUS 'rovo' 
(REW 7414; DES, II, 372; Cossu, 203), voce 

attestata come cognome nel Condaghe di San 
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Nicola di Trullas (Merci, 224 (216): "Par­

thirun Mariane et Gosantine d'Aruvu") e pas­

sata all' alg. (DCVB, IX, 603) con la transu­

manza pastorale. n fitonimo è indicato anche 

come mata de mora (Sari, 1984, 113: "i les 

mates de ginjol i de mora"); tuttavia, la distin­

zione della mora di rovo dalla mora d'albero 

(a tale proposito vedi per il sardo l'ampio ar-
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ticolo di Paulis 363 e 421) avviene indicando 

la prin1a col nome di mora de mata (Bosch, 

1999, 76) mentre la MORA CELSA o di albe­

ro, semplicemente mora [bianca o negra] 

(ASS, Inventario di Luigi Gallo, b. 2, fase. 49, 

Alghero, 25 agosto 1588, cit., 7: "Item, 2 lt i 
mig de xarop de moras"; Palomba, Less., 82; 

Diccionari, 744). 
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145. RùBIA 
Rubia peregrina L. 
Rubiaceae 

La robbia selvatica è una pianta perenne legnosa, 

con rami striscianti, ha fusto quadrangolare, con base 

legnosa, scabra, come i margini, a causa dei piccoli 

aculei ricurvi all'indietro. Le foglie molto variabili co­

me dimensione e forma sono rigide, coriacee, di co­

lore verde-scuro, sessili; le infiorescenze sono ascella­

ri e terminali, visibilmente più lunghe delle foglie, ric­

che di fiori. I frutti a maturazione sono neri-lucenti, 

simili a bacche. La specie in esan1e è stata fotografata 

lungo lo carrer6 del CGI·agol (Caria, 1993a, 88). 

A 
nticamente la robbia era coltivata 

in Italia, Francia e altri stati euro­

pei per le proprietà coloranti della 

sua radice, ma perse la sua importanza quan­

do furono scoperti i coloranti sintetici. Nella 

radice di questa specie originaria dell'Asia 

centrale risiedono tre glucosidi dai quali deri­
vano i principi coloranti. Da pianta medicina­
le è stata usata come diuretica, antisettica uri­
naria e antilitiasica urinaria (Mulet, 490). 

Dioscoride tratta di questa specie nel Libro 

III, cap. 154 del Materia Medica che nella 

traduzione di Andrés de Laguna così detta: 

" ... la radice è sottile, lunga, rossa e stimola 
l'urina, per cui bevuta con acqua e miele è 

utile all'itterizia, alla sciatica e alla paralisi ... " 

(Font Quer, 750 e ss.). 
In cat. la robbia è chiamata roja tintòria 

'che tinge di rosso' (Masclans, 207) < lat. vg. 
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ruDi a 

RUBIA da cui provengono alcune varianti 

romanze (REW 7409), inclusa la sarda. In 

questa lingua il fitonimo è conosciuto con 

più varianti (Cara, 1889, 7 4; Cossu, 203) tra 

le quali rubia, ruya e arrubbia che risultano 

tra le più diffuse nel Logudoro (DES, II, 
367; Paulis, 316), area da cui discende, evi­

dentemente, la voce algherese. 
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146. RUDA 
Ruta chalepensis L. 
Rutaceae 

La ruta è una pianta perenne, legnosa alla base, 

di colore glauco, tipica degli ambienti soleggiati e 

ben esposti. Le foglie, carnose, presentano ghian­

dole traslucide e sono due volte divise in lacinie 

oblunghe. I fiori sono composti da 4 petali gialli, 

arricciati al margine mentre la capsula è rugosa; 

fiorisce tra maggio e giugno e si incontra su terre­

ni asciutti e ben esposti dell 'area peri-costiera 

tanto a Nord, guanto a Sud della città. La specie 

in esame è stata fotografata lungo lo carrer6 de la 

Puceta (Caria, 1993a, 87) . 

C 
ome pianta officinale è nota fin 
dall'antichità; i principi attivi di 
questa pianta sono legati alla pre-

senza di aceto essenziale, alcaloidi con azio­
ne antistaminica, cumarina e tannino. Si uti­

lizza nel trattamento dell'alterazione del si­
stema nervoso autonomo, ma ha anche pro­
prietà tonificanti del sistema venoso, eme­
nagoghe, abortive, vermifughe, rubefacien­
ti, revulsive e spasmolitiche. I principi tossi­
ci della ruta sono dati dalla presenza dell'a­
ceto essenziale, perciò se ne sconsiglia l'uso 
medicinale per via interna soprattutto in ca­
so di gravidanza e allattamento, se non die­
tro controllo medico (Mulet, 362). 

Questa pianta dell'area orientale del Me­
diterraneo da presto ha attratto l'attenzione 
degli antichi. Dioscoride tratta abbondante-
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mente della ruta nel suo Materia Medica al 
Libro III, cap. 48, dove distingue la ruta sil­
vestre o montana da quella hortense e do­
mestica. Tanto l'una come l'altra specie cor­
roborano, riscaldano, provocano l'urina e le 
mestruazioni, bloccano la diarrea, ecc. (Font 
Quer 427). Tra le numerose virtù di esse ve­
nivano annoverate anche quelle protettive 
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dell ' uomo dalle forze demoniache. N ella 

cultura popolare di alcune regioni catalane 

la ruta è conosciuta anche col nome di her­

ba de bruixes 'erba di streghe', in quanto 

particolarmente apprezzata da queste ulti­

me per allestire i loro preparati magici o i 

loro malefici (DCVB, II, 693 ). Anche nella 

tradizione popolare sarda, alla ruta sono rico­

nosciute numerose virti:l ai limiti con la stre­

goneria; ma, in alcuni paesi del Sud dell'isola 

essa è usata contro l'artrosi, le coliche, il mal 

di pancia, i vermi intestinali dei bambini, l'in­

fiammazione degli occhi, ecc. In quest'ultimo 
caso il 'terapeuta' doveva masticarne i rametti 

per sputarne poi la poltiglia sugli occhi del­

l'infermo (Camarda, Valsecchi, 1990, 131; At­

zei et. al., 183 ). 

n fitonimo in catalano prende il nome di 
ruda (Masclans, 212), di cui si ba la prima at-
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testazione alla fine del sec. XIII (DECLC, 

VII, 511). Deriva dal lat. RUTA con identico 

significato da cui discende l'it. 'ruta', il ca t. , 

il cast. e il port. ruda e il log. ruda (REW 

7470). La voce algherese potrebbe allo stesso 

modo essere di provenienza sd .-centr. (Cara, 

74; Cossu, 206) o introdotta direttamente 

dal catalano (ASS, Inventario di Luigi Gallo, 

b. 2, fase. 49, Alghero, 25 agosto 1588, cit., 

9: "Item, 3 onças de oli de ruda"). n fitoni­

mo, per effetto del rotacismo della /d/ inter­

vocalica è pronunciato rura e si trova atte­

stato in una preghiera popolare, 'goig', de­

dicata a San Sebastiano, probabilmente ot­
tocentesca, pubblicata da Manunta con gra­

fia unificata (Manunta, 1991, 87: "Sant Se­

bastià meu beli/ ama santa Caterina,/ ruda, 

tanquf i donzell"). 
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147. RUQUETA (SALVATGE) 

Diplotaxis tenuifolia L. 
Cruciferae 

La rucchetta è una pianta perenne, ha le foglie 

basali pennatopartite mentre le superiori sono 

spatolate; ha corolle grandi di colore giallo-dora­

to ed i fiori sono melliferi; il frutto è costituito da 

silique. La fioritura avviene tra maggio e ottobre, 

anche a più cicli durante tutto l'anno. La specie 

in esame è stata fotografata ne la vin.ya de Cara­

bassa (Caria, 1993a, 117). 

L 
e virtù medicinali della rucchetta 

sono simili a quelle delle altre croci­
fere, cioè è antiscorbutica, stimolan-

te, diuretica e rubefaciente (Font Quer, 267). 
Si tratta di una pianta infestante diffusa 

negli incolti e nelle vigne che è raccolta so­
prattutto per il gusto piccante delle foglie, 
usate come condimento della caponada 

(alterazione di capolada < capotar, dal lat. 
vg. *CAPPOLARE, che significa 'tagliare a 
pezzetti ', DCVB, II, 980), che non è una 

"zuppa realizzata con diversi alimenti" 
(Diccionari, 179), ma un'insalata composta 

da pezzi di cipolla, cetriolo, pomodoro, 
sedano, galletta o pane biscottato, aragosta 
(o nella peggiore delle ipotesi con acciughe 
sotto sale) il tutto condito con aceto di vino 
e olio d 'oliva. 

Il nome cat. di una specie consimile, la 
Diplotaxis muralis, è ruca (DCVB, IX, 608.2) 

il cui diminutivo è ruqueta < lat. vg. ERUCA 
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ruk(ta 

'rucola' (REW 2907), da cui discendono di­
verse varianti romanze, inclusa quella sd.-log. 
rug ftta e camp. (ar)rukka (DES, II, 364; 

Cossu, 90), nonché quella italiana 'rucchetta' 

(Battisti, Alessio, V, 3293). Il fitonimo alg. 
(Diccionari, 964) potrebbe essere la traslitte­
razione del nome dall'it. al cat. (rucchetta > 
ruqueta) o dal sd. al cat. (rughitta > ruqueta) 
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che in ambo i casi coincidono con la lezione 

algherese, ruqueta, diminutivo di ruca a cui 

si aggiunge molto spesso l'aggettivo salvatge 
'selvatico' per distinguere questa specie da 
quella coltivata (Eruca sativa) . Sul versante 
etimologico, pur avendo origine latina, la 
voce sembrerebbe mosarabica a ragione del­

l' evoluzione fonetica e del radicamento del 
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nome nei territori a Sud della Catalogna. Se­

condo Coromines, infatti, l'evoluzione fone­
tica non è legata all'analogia con ruca 'asina', 

ma a una forma arabizzata del termine ro­
manzo: da qui la sorda -k- e la soppressione 
della vocale iniziale che, come ispanismo ara­
bizzato, compare in oruga < curuqa 'erba 

conosciuta' (DECLC, VII, 511). 
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148. SAMBUC 

Ailanthus glandulosa Desf. 
Simarubaceae 

L'ailanto è un albero caducifoglio che può rag­

giungere l'altezza di 20m, fetido, con corteccia liscia; 

la chioma è rilassata, più o meno corimbiforme, con 

le branche che di solito fanno angolo acuto con 

quella verticale; le foglie sono pennatocomposte con 

13-31 foglioline asimmetriche, ovato-lanceolate, acu­

minate, glabrescenti, ciliate ai margini; i fiori sono 

poligami, giallastri, riuniti in pam1occhie. Si tratta di 

un albero originario della Cina, piantato come orna­

mentale o come rimedio per evitare l'erosione del 

suolo in scarpate argillose, margini di strade ecc. e 

spesso subspontaneo soprattutto nell'area mediterra­

nea, dove crea dense popolazioni d i germogli in 

zone in cui la vegetazione è stata alterata dall'uomo. 

La specie in esame è stata fotografata nei pressi di la 

iglésia de /' Àngel Custodi (Caria, 1993a, 91). 

I 
principi attivi di questa pianta sono 
dati da resine, mucillagini e tannino 
nella corteccia, mentre le foglie con-

tengono quercetina. In Cina e in Giappone 
l'infuso ottenuto dalle radici fu usato contro 
la dissenteria e la diarrea, grazie all'azione 
astringente dei tannini; le foglie e la cortec­
cia sono tossiche. In omeopatia l'ailanto è 
stato usato contro la scarlattina, la meningi­
te, la febbre tifoidea, ecc. (Mulet, 43). 

In catalano questa specie ha un nome ov­
viamente neologico ailant (Masclans, 28) . 
Quello datomi dai pescatori della laguna di 
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samouk 

Càlic e dai calafati algheresi è sambuc, che 
corrisponde al gall. e sass. sambucu (Paulis, 
337) o all'italiano sambuco (Battisti, Ales­
sio, V, 3328), derivato dal lat. SAMBDCUS 
con pari significato (REW 7561). Si tratta 
evidentemente di una trasposizione termi­
nologica e semantica applicata all'ailanto 
che come il sambuco, ha un legno piuttosto 
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duro e resistente all'acqua salmastra; por­

zioni di branche venivano svuotate del mi­
dollo per costruire le giunture dei cerchi in 
ferro dei bertuelli, che costituivano le cosid­
dette parades (Caria, 1990b, 94). Sambuc è 
nome entrato nell' alg. agli inizi del XX seco­

lo, ma si ha testimonianza che sino alla fine 
dell'Ottocento era il Sambucus nigra a svol-
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gere le stesse funzioni dell'ailanto ed a esse­

re chiamato sauc (Guarnerio, 1885, 363). li 
nome catalano (DCVB, IX, 770; DECLC, 
VII, 717) di cui per sostituzione linguistica 
si è perso la memoria, che al contrario si è 
perpetuata nel sd. -log. sauccu (Cossu, 211), 
come retaggio del catalano o fors'anche del 
cast. sauco (DCECH, V, 176). 
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149. SANGUINOSA 

Sanguisorba officinalis L. 

Rosaceae 

La pimpinella o salvastrella maggiore è una pian­

ta perenne, glabra, con foglie lunghe inlparipenna­

te, peduncolate, ovate e acutamente dentate. I fiori 

sono piccoli, rosso oscuri, in capolini fitti in una 

dimensione ovale allungata; fiorisce tra giugno e 

novembre. La specie in esame è stata fotografata in 

località/a tanca de les Capelles (Caria, 1993a, 114). 

L 
a principale virtù officinale di que­

sta specie è di essere astringente e 
vulneraria grazie all'elevato conte-

nuto di tannino. La pimpinella maggiore 

manca dai testi farmacologici dell'antichità 
classica in quanto non è pianta mediterranea, 
e la sua prima attestazione appare nel Rina­
scimento, nei testi dei Krauterbiicher tede­
schi. Fu Leonard Fuchs a designarla col no­

me di sanguisorba, voce latina composta da 
SANGUIS 'sangue', e SORBA < SORBERE 

'assorbere' (REW 7574, 8094), in pratica per 
la facoltà di bloccare qualsiasi emorragia del 
sangue. La scoperta di queste virtù sembre­
rebbe legata al colore sanguigno della sua ab­

bondante ramificazione (Font Quer, 328). 

Va da sè che è proprio la colorazione ros­
so-sangue della sua ramificazione ad aver 
suggerito spontaneamente agli algheresi il 
nome sanguinosa dato alla pianta. La voce 

è un aggettivo che da sempre ho sentito ac­
compagnato all'arancia sanguigna, taro n} a 
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sangyinrjza 

sanguinosa (Bosch, 1999, 188) < sd. camp. 
arangiu sambenosu (Cossu, 68) e non alla 

carne macellata (Diccionari, 973), ma a 
quella cucinata alla brace; deriva dal lat. 
SANGUiNOSUS da cui discende il rum. sfn­

geros, l'it. sanguinoso, lo sp. e port. sangui­

noso, ecc., ma anche il sd. sambenosu (DES, 

II, 380). L'aggettivo, applicato alla specie in 
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esame, assume la dimensione sostantivale e 
si può ipotizzare al Settecento la data di ap­
parizione. Conseguentemente, la voce non è 
catalana e neppure castigliana, giacché in 
ambedue i casi sarebbe stata pronunciata 
sanginrjza (DCVB, IX, 729) e non san­

gy.inrjza . Va però osservato che la /o/ tonica 
aperta in tutte le parole piane di proceden­

za italiana, sarda e castigliana viene trasfor-
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mata dall'algherese in /o/ tonica chiusa co­
me nel caso di televisione > televisi6 , bullo­
ne> bullo, ecc.; conseguentemente il fitoni­
mo potrebbe essere prestito dell'italiano. 

In catalano la specie in esame è chiamata 
pimpinella (DCVB, VIII, 580; Masclans, 
192) , come anche in sd.-log. pimpinella a­

reste < AGRESTIS (Paulis, 368), mutuata, 

forse, da questa lingua. 
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150. SELAVAT 

Symphytum officinale L. 
Boraginaceae 

La consolida maggiore è una pianta perenne, vel­

losa, con grosso rizoma e foglie lunghe assottiglia­

te in ambedue le estremità lungamente decorrenti 

sul fusto; la corolla concrescente è bianco-giallo­

gnola o rosso violetta; fiorisce tra maggio e luglio e 

oltrepassa l mt di altezza. Si incontra nei prati 

umidi e nella vicinanza di fossi. La specie in esame 

è stata fotografata nell'area di Cuguttu un tempo 

oliveto (Caria, 1990b, 27; Caria, 1993a, 103 ). 

I 
n farmacia è utilizzata come vuh1era­

ria, emolliente, emostatica, atireumati­

ca e antinfiammatoria. Per via interna 

è efficace contro le gastriti e le ulcere gastro­

duodenali . In omeopatia è usata efficace­

mente nelle fratture delle ossa, come stimo­

latore della calcificazione e nelle ferite diffici­

li da cicatrizzare, ma anche nelle artrosi e 

dolori delle articolazioni (Mulet, 411). 

Dioscoride tratta della consolida o quan­

tomeno di una molto simile nel Libro IV, 

cap. 11 del suo Materia Medica, chiaman­

dola Symphytum alterum o Symphitum pecto 

a continuazione di un'altra pianta chiamata 

Symphyto petreo. Dalla sua descrizione, al­

quanto difficile da interpretare, sembra, co­

munque, che si tratti effettivamente di una 

specie del genere Symphytum accettata in 

seguito da Mattioli (Font Quer, 550) . 
Il nome del genere deriva dal gr. symphy-
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ton nel significato di 'consolidare', allusio­

ne probabilmente riferita alla sue proprietà 

astringenti (Battisti, Alessio, II, 1070). 

n nome di questa specie in ca t. è consolda 

(DCVB, III, 424; DECLC, VIII, 124), voce 

che deriva dal lat. CONSOLiDA, attestata 

nell'erbario dello pseudo Apuleio (Calon­

ghi, 624), passata in seguito ad altre lingue 
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romanze (REW 2168). Il fitonimo alg. è evi­

dentemente prestito del sd. selabatu voce in 
uso nel sd.-centr. (Cossu, 232). Paulis ipo­

tizza che la voce in questione sia riferibile 
al Rumex crispus che Cossu ha inventariato 

con le varianti alabatu, alapatu, arabatu 

dalle quali, applicando l'articolo su, per eli­

sione e in seguito agglutinazione, si avreb­
bero le forme s' ala1Jattu > sala1Jattu> sela­

Mttu (Paulis, 201). L'ipotesi è in sè convin-
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cente, ma non spiegherebbe il perché ad Al­
ghero la voce sarda sia stata applicata alla 
specie in esame perfettamente riconosciuta 
da tutti i memorialisti. Selabatu a contatto . 

con l'algherese ha subìto alcune alterazioni 

morfologiche e fonetiche; infatti, la /b/ è 
passata a /v/, la /11 intervocalica a /rl, la /e/ 

pretonica a /a/ ed infine la desinenza /u/ è 
scomparsa, dando vita a una parola tronca. 
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151. SfNDRIA BORDA 

Chrozophora tinctoria L. 

Euphorbiaceae 

Il tornasole comune è una pianta annuale, ramifi­

cata, di colore verde-biancastro a causa della gran­

de quantità di minuscolo vello stellato senza latice, 

che copre i gambi e le foglie. Le foglie sono piccio­

late, da ovali a rombiche con base cuneata, a mar­

gine intero o ricurvo. I fiori sono monoici e poco 

appariscenti. Fiorisce tra maggio e ottobre ed è fa­

cile incontrala in terreni coltivati e incolti in prossi­

mità della costa. 

I 
n tempi andati da questa pianta si e­
straeva una sostanza chiamata tornaso­

le, usata per colorare ogni tipo di tessu-
to, principalmente quelli di lana e di seta. In 
medicina non fu manifestato alcun interesse 
sino a che A.M. Bontinau non scoprì le pro­
prietà dei semi usati contro la febbre e le im­
purità del sangue (Font Quer, 181). 

Questa specie in cat. è chiamata tornassol 

(Masclans, 229; DCVB, X, 368) come l'ita­
liano 'tornasole' e il cast. ·girasol composto 

dell'imperativo torna 'gira' + sole dal gr. 

éliotr6pion (Battisti, Alessio, V, 3830). In 

sd.-camp. il tornasole è conosciuto col nome 
di erba de soli 'erba del sole' (Cossu, 62), 

mentre a Bono mama e sòle 'mamma del so­

le' (Paulis, 171). Il nome alg. di questa spe­
cie non ha alcuna relazione semantica né col 

genere, né con i nomi romanzi. Infatti si 
tratta di un fitonimo di creazione autogena 

Rafael Caria 

sindria bqlaa 

che fa riferimento metaforico al cat. sindria 

(DCVB, IX, 921; Bosch, 1999, 185) 'co­
comero', ma borda 'bastarda', per la forma 

ovale del minuscolo frutto. Nel sardo, calco 
del cat. (DES, II, 419a), esiste un nome con­

simile sindriedda burda che però corrispon­
de alla specie Aristolochia rotunda ovvero 
alla 'zucca bastarda' (Cossu, 32; Paulis, 342). 
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152. SIVINA 
Juniperus phoenicea L. 

Cupressaceae 

Il ginepro rosso è una pianta arbustiva sempre­

verde, perenne e legnosa; fiorisce tra aprile e mag­

gio. Ha le foglie aghiformi, patenti, appun tite, con 

due striature biancastre di sopra sempre disposte 

in verticilli di tre. La corteccia del tronco, che si 

stacca facilmente sotto forma di lamelle, è bruna­

stra con fess ure longitudin ali. I 'fiori' non sono 

appariscenti e le bacche (coccole) maturano nel 

secondo anno, assumendo colore rosso-b runo. Si 

tratta di un a specie eliofila e xerofila presente 

lungo tutto il ve rsante cos tiero del territorio 

algherese. La specie in esame è stata fotografata 

all 'interno di Cala Llonga (Caria, 1993a, 131), 

dove una parte del declivio a ridosso d i la torre 

de la Penya fu battezza ta dagli antichi pastori 

algheres i lo pia dels Sivinarjus 'il piano dei gine­

pri' (Caria, 1993a, 104). 

I 
principi attivi di questa specie risie­
dono in particolare nelle coccole dalle 
quali, per distillazione, si ottiene l'a-

ceto essenziale usato in medicina come anti­
settico delle vie urinarie, nelle litiasi urinarie, 
nella gota e nei reumatismi (Mulet, 243 ). 

Il ginepro rosso è chiamato in algherese si­

vino, voce catalana propria di Maiorca e di 
Minorca (DCVB, IX, 774), ma anche di altre 

aree continentali come l'Empordà ed il Rossi­
glione (DECLC, VII, 722), insieme a savina 

(Masclans, 217) dal lat. SABINA comune al 

267 

sivfna 

castigliano e al portoghese (REW 7482), ma 
anche all'it. sabina (Penzig, I, 251) e al sd.­
camp. sabinu (Cossu, 128; Paulis, 444) . La 

voce è approdata ad Alghero da antica data; 

si noti che la città vecchia poggia in gran 

parte su tronchi di ginepro, il cui legno può 
essere sottoposto a inimmaginabile pressione 
ed è incorruttibile dall'acqua. 
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153. TAMARIT 
T amus communis L. 
Dioscoreaceae 

n tamaro è una pianta perenne lianoide provvista 

di un grosso tubero ipogeo, forte e ricco di mucilla­

gine. I fusti sono volubili, con foglie alterne, verdi­

scure, lucenti e sensibilmente cordate; fiorisce tra 

aprile e giugno. I fiori sono dioici, con perigonio 

non vistoso, color verde-giallastro, i maschili raccolti 

in ricche pannocchie, i femminili poco nwnerosi, i 

racemi posti alle ascelle fogliari; il frutto a matura­

zione è una bacca rossa e carnosa. n suo habitat è 

tipico dei boschi rivierascbi e dei cespugli, predilige 

l'ombra e l'wnidità. Ho ripreso la specie in esame 

lungo un muro a secco al secondo km della strada 

vicinale lo ca mi de Carrabufas (Caria, 1993a, 83 ). 

S 
i ritiene che l'azione fisologica di 

questa specie sia simile, per compo­
sizione chimica, alla brionina ma 

anche si rileva la presenza di un composto 
simile alla istamina, alla saponina e all'o x ala­
to di calcio, elementi, questi ultimi, ritenuti 

molto tossici, che si trovano concentrati nel 
rizoma e nei frutti. Per queste ragioni se ne 
sconsiglia l'uso per via interna (Mulet, 413 ). 

In Francia la radice veniva popolarmente 
chiamata herbe auxfemmes battues 'erba che 
guarisce le ecchimosi delle donne' provocate 

dalla violenza dei propri compagni; la radice 
fresca grattugiata veniva applicata con cata­
plasmi per bloccare le ecchimosi provocate 

dalle contusioni. Dioscoride tratta delle carat-
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teristiche e delle virtù di questa pianta nel 
Libro IV, cap. 184, che in Spagna è chiamata 
nuez negra 'radice nera' (Font Quer, 920). 

In catalano il tamaro è conosciuto col no­
me di gat-maim6 (Masclans, 120). Si tratta 
di un nome composto da gat < lat. tard. 
CATTUS 'gatto ' (REW 1770) + MA!MO < 
arabo MAIMUN 'scimmia, ubriaco ' (REW 
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5242), da cui discende, tra le nw11erose va­

rianti romanze, anche l 'it. gattomammone 

(Battisti, Alessio, IV, 2321). La variante ca­

talana è propria di Minorca dove, secondo 

Coromines, ''non significa niente di buono" 

e nessuno dei memorialisti ha saputo dirgli 

esattamente cosa significhi (DECLC, IV, 

419). La spiegazione più plausibile sarebbe 
quella di 'erba che rende instabile la persona 
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che l'assume'. In alg. tamarft è sinonimo ca­

talano di tameriu, voce attestata nel tarrago­

nese, nel Basso Ebro e nella Regione valenza­

na (Masclans, 224; DCVB, X, 125), col signi­

ficato di 'tamerice' in alg. tramaritu < log. 

tramalitu (Cbiappini, 431; DES, II, 461), 

quale prestito del sardo. Ciononostante la 

voce catalana è rimasta nell'algherese non 

per definire il tamerice, ma il tamaro. 
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154. TÀPERA 

Capparis spinosa L. 
Capparidaceae 

Il cappero o capparo è un arbusto perenne a 

ceppo legnoso prostrato, con rami lunghi, distesi 

sul terreno o spesso pendenti dai muri calcarei di 

case diroccate, di torri o muraglie (come quello ri­

prodotto). Le foglie sono picciolate ed alterne, 

leggermente carnose, talvolta pelose, e di forma 

variabile: da oblunghe ad ellittiche, appuntite od 

accuminate, con w1 piccolo mucrone e due stipole 

alla base. Ha fiori solitari, peduncolati, posti all'a­

scella delle foglie. I fiori ham1o 4 petali bianchi e 

numerosi filamenti violetti ed un ovario sporgen­

te, piuttosto peduncolato; i boccioli corrispondo­

no ai famosi capperi. La specie in esame è stata fo­

tografata sul muro dirimpettaio al Ba/uard de la 

M agdaleneta (Caria, 1993 a, 63). 

L 
e virtù di questa pianta risiedono 
nella radice e nella corteccia, il cui 
infuso ha proprietà diuretiche. Il 

frutto dei capperi contiene alcuni elementi 

come la rutina, ovvero lo stesso glucosio 
della ruta, e inoltre pectina e saponina. La 

corteccia della radice è amara con ricono­
sciuta proprietà diuretica. I capperi eran 
ben noti agli antichi greci che li chiamarono 
kapparis e Dioscoride trattò di loro nel suo 
Materia Medica nel Libro II, cap. 152 in ter­

mini non positivi, come cosa indigesta per lo 

stomaco. Per la storia è risaputo che i cappe­
ri migliori nascevano in Alessandria d'E­

gitto, da dove venivano importati a Venezia, 
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conservati nella loro salamoia senza la quale 
si deterioravano rapidamente. Infatti, i cap­
peri venivano posti all'interno di recipienti 

con la bocca larga coperti sino all'orlo con 
aceto di prima qualità, forte e aromatico, e 

sale comune. La macerazione perfetta avveni­
va in tre settimane, durante le quali l'aceto 
veniva cambiato varie volte (Font Quer, 250). 
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La pianta in cat. è conosciuta col nome di 

taperera e tàpera (Masclans, 225; DCVB, X, 

145). Nell'alg. è approdata e rimasta que­

st'ultima ambivalente accezione (ASS, Inven­

tario di Luigi Gallo, b. 2, fase. 49, Alghero, 

25 agosto 1588, cit., 9: "Item, dos onças de 

oli de taparas") che, contrariamente a quan­

to afferma Sanna (Diccionari, 1025), indica 

tanto la pianta, quanto il frutto. Prestito del 

catalano è il sd.-log. e camp. tàp(p)ara che, 

come l'alg., indica la pianta e il frutto (DES, 

II, 465; Paulis, 205). La voce probabilmente 

è mediterranea, passata dal gr. al lat. semi­

dotto CAPPf..RIS (Plinio), e col tempo a 
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tutte le lingue di cultura; allo spagnolo e al 

portoghese la voce fu mutuata dall'arabo 

QABBARA in seguito a/caparra (Battisti, 

Alessio, I, 742), mentre nel catalano, da cui 

discende anche la voce algherese e sarda, è 

avvenuto un cambio in /t/ della /c/ iniziale. 

Questo cambio, secondo Coromines sembra 

dovuto all'influenza di alcw1e parole catalane 

inizianti in /t/, e più in particolare della voce 

TÀPIA che significa 'muro', in assonanza col 

fatto che questa specie cresce proprio sulle 

antiche mura di case campestri o di città 

c~me Alghero, Ciutadella, Maiorca, ecc. 

(DECLC, VIII, 295). 
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155. T ÉTTIU 

Smilax aspera L. 
Liliaceae 

La smilace o salsapariglia è un suffrutice dioico, 

lianoso, glabro, perenne e legnoso; fiorisce tra ago­

sto e novembre. Ha foglie coriacee e lucenti, cor­

date o astate, cosparse da spine ricurve sui margini 

e sulle nervature principali della pagina inferiore, 

al pari dei fusti, zigzaganti. Alla base del picciolo 

fogliare vi sono due viticci. I fiori sono graziosi e 

profumati, raccolti a ciuffi nelle ascelle terminali o 

ascellari. Le bacche sono rosse, più tardi nere e 

contengono sino a 3 semi. Si tratta di una specie 

mediterranea particolarmente presente nelle siepi 

divisorie dei fondi campestri, nei lecceti, nei terre­

ni incolti a macchia del territorio algherese. La 

specie in esame è stata fotografata lungo la siepe di 

lo carrer6 de San/ Lussori (Caria, 1993a, 88). 

I 
principi attivi della smilace sono legati 

alla presenza nella radice di saponina 

ed altri elementi come l'aceto essen-

ziale, la colina, il glucosio, i sali minerali, ecc.; 
la saponina è presente anche nelle bacche. In 
omeopatia è stata utilizzata contro la sifilide, i 

foruncoli, i porri, gli eczemi e le infiammazio­
ni renali (Mulet, 397). 

Dioscoride descrive questa specie nel cap. 

145 del Libro IV del suo Materia Medica, ma 

della stessa parla anche Teofrasto come dell'e­

dera della Cilicia. La smilace era conosciuta 
prima della scoperta dell'America dagli indi­

geni, che la usavano come medicinale per 
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purificare il sangue e come probabile rimedio 
contro la sifilide (Font Q uer, 907). Nell'etno­

botanica sarda veniva usata come sudorifera e 

depurativa del sangue, mentre le radici veni­

vano impiegate contro le affezioni renali (Ca­

marcia, Valsecchi, 1990, 305). 
La smilace in cat. è chiamata arftjol con 

numerosi sin. (Masclans, 41; DCVB, I, 863), 
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nessuno dei quali ha attinenza con la lezione 

algherese. Infatti, tét(t)iu è voce originaria di 

Bosa (Paulis, 220) ed indicata pre-romana 
da Wagner (DES, II, 480), già attestata nel 

Condaghe di SPS come toponimo e come 
aggettivo derivato, riferito a luogo ricco di 
smilace (Bonazzi, 6: 11, Pastura de saltu: 
"iumpat riu de Tecti"; 424: "dessu saltu de 
Tetti"; 10: "a dextra dessu tectinosu"). Pit­

tau, per quanto riguarda l'etimo, propone 
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alcune soluzioni tra le quali la più accettabi­

le sembra quella di essere una forma ono­
matopeica di richiamo dei pastori (Pittau, 
1990, 230; P aulis, 221) . Non può essere 

escluso che gli antichi pastori sardi emanas­
sero questo richiamo ogniqualvolta le peco­
re si avvicinavano alla pianta ritenuta, dagli 
stessi, velenosa; quest'associazione si conso­
lidò col tempo riferendosi specificamente 

alla specie in esame. 
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156. TIRIA 

Calycotome spinosa (L.) Link. 
P apolionaceae 

La ginestra spinosa è un arbusto perenne legnoso, 

spinoso e molto ramificato. Le foglie sono trifogliate, 

con foglioline ovali-oblunghe, con sparsa copertura 

di peluria; il picciolo è subeguale alle foglie, mentre le 

stipole sono ovoidali. I fiori, isolati o a gruppi di due, 

hanno una colorazione giallo-limone, distribuiti su 

tutto il ramo. n legwne è lineare, oblungo, glabro; i 

semi sono rotondeggianti, di colore bruno-scuro. 

Fiorisce tra aprile e maggio ed è presente particolar­

mente nelle zone litoranee e nell'immediato entroter­

ra collinoso. La specie in esame è stata fotografata in 

lo salt de la Marquesa (Caria, 1993a, 111). 

I 
principi attivi di questa specie non so­

no conosciuti in modo preciso e l'im­

portanza per gli animali domestici è 

praticamente nulla; infatti, è da questi evitata 

a causa delle lunghe spine e dalla presenza di 

un alcaloide velenoso (Witt, 191). In cat. la 

ginestra spinosa è conosciuta col nome di or­

ge/aga negra con numerosi sinonimi areali 

(Masclans, 40; DCVB, I, 850). li nostro fitoni­

mo è comune allog. e al camp. (Cossu, 49; 
Chiappini, 431) da dove evidentemente deriva. 

Sul versante etimologico Wagner non offre 

nessuna soluzione definendo la voce "prero­

mana", molto spesso applicata alla toponoma­

stica nuragica (DES, li, 548: 7'Jirfa). Paulis ne 

mette in discussione la paleosardità in primo 

luogo perché il suffisso -ia non è preromano 
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mentre l'etimo dovrebbe ricercarsi in "quel­

l' aetheria herba, che Celio Aureliano attesta 

come nome dell' eri.ngio [ .. .] relativo a piante 

carduacee contraddistinte da foglie spinose e 

acheni aculeati" (Paulis, 300). In pratica, lo 

scambio terminologico è stato agevolato nel 

tempo da una molto simile relazione semantica 

dovuta alle qualità pungenti delle due specie. 
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157. TIRIA BOLDA tirfa brjlaa 
Calycotome villosa (Poiret) Link. 

Leguminosae 

Lo sparzio villoso è un arbusto perenne e le­

gnoso, con una chioma fitta formata da numerosi 

rami, che si distingue dalla Ca/ycotome spinosa 

per avere i fiori riuniti in fascetti più numerosi, i 

legumi fittamente peloso-tomentosi e le spine più 

robuste. La fioritura avviene tra aprile e maggio; i 

fiori giallo-intenso sono solitari o riuniti a grup­

petti e papilionacei, ascellari, con pedun colo. I 

frutti sono dati da legumi compressi, neri , lucidi o 

appena pubescenti, lunghi, i semi sono rotondeg­

gianti di colore bruno-olivastro. Si tratta di una 

specie piuttosto diffusa in tutto il Mediterraneo in 

particolare nelle zone litoranee ca ldo-aride. La 

specie in esame è stata fotografata sulla costa di lo 

mont de San t Julià (Caria, 1993a, 96) . 

I 
n catalano questa specie risulta in­
ventariata come ssp, con lo stesso no­
me della Ca!ycotome spinosa ovvero 

argelaga negra (Bolòs, Vigo, I, 443.A'). Il fi­

tonimo algherese è di procedenza sd.-log. 
con la differenza che tiria burda corrispon­

de alla Genista corsica e alla Genista ephe­

droides (Cossu, 107, 108; Camarda, Valsec­
chi, 247 , 257). Nel caso alg.l 'aggettivo borda 

< BURDUS vuole significare che non dello 
'sparzio verace' si tratta, ma di quello spurio, 
'bastardo', aggettivo attribuito anche a nume­

rose altre specie nella nomenclatura botanica 

popolare (Paulis, 298). La specie in esame in 

sardo è chiamata con nwnerose varianti areali: 
teria (g inestra corsa) a Baunei, tiria a Ber­
chidda, prunu che!vinu (pruno cervino) a 
Olbia, piru cilvunu (pero cervino) a Tempio, 

ecc. (Cossu, 49; Paulis, 297). I diversi nomi 
popolari convergono unitariamente sul con­

cetto di 'spinosità', valido per la Calycotome 

spinosa ma relativamente per quella villosa. 
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15 8. TRAMARÌTO 
Tamarix gallica L. 
Tamaricaceae 

ll tamerice è Lilla pianta che raggiLIDge la dimensio­

ne di macchia, arbusto e talvolta anche di albero cor­

pulento il cui tronco è rivestito da LIDa corteccia ru­

gosa e da LID colore grigio-scuro che tende al bordò 

verso i rami più sottili. L'infiorescenza è piuttosto 

vistosa con amenti cilindrici e nwnerosi piccoli fiori 

che tendono al rosa all'interno e bianco all'esterno; 

fiorisce tra aprile e giugno e come specie è diffusa 

lLIDgo le coste del Mediterraneo occidentale; si tratta 

di LIDa specie termofila che vive lLIDgo le coste e in 

prossimità di luoghi salmastri, corsi d'acqua, lagune 

e fonti. La specie in esame è stata fotografata nei 

pressi di lafontana del Cànter (Caria, 1993a, 92). 

I 
principi attivi di questa specie sono 
relazionati con la presenza di etere 
metilquercitinico e di materie tanni-

che; quest'ultimo elemento le conferisce 
proprietà astringenti, virtù per le quali il ta­
merice è famoso (Font Quer, 286). 

Questa specie in cat. è chiamata tamariu < 
lat. TAMARIX, -TCE (REW 8548) . Secondo 
Bertoldi si tratta di una voce di probabile 
origine libica molto simile al gr. murfke pre­
ceduta dall'articolo libico-berbero ta-, ap­
parsa in Virgilio (''non omnes arbusta iu­
vant humilesque myricae", Bue. IV), il cui 
commentatore (Servio) afferma essere il 
tamericium mentre altri glossatori spiegano 
che "mirices sunt h umilia virgulta qua e in 
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aquosis locis et interdum in desertis nascun­
tur" (DECLC, VIII, 248) . Va da sé che ta­

meriu non è la forma più estesa, giacché, in 
val., è ugualmente diffuso l'arcaismo tama­

rit (Masclans, 224), da cui discende proba­
bilmente la variante sarda moderna tamarit­
tu (Moris, 1859, II, 74; DES, II, 461). Il 
passaggio del suffisso catalano da it- > ito 
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deve essere avvenuto durante la dominazio­

ne castigliana dell'isola, come per altri casi 

consimili, per esempio bolo (Caria, 1990b, 
99), e, trattandosi di una /o/ epitetica e non 

di una / u/ etimologica del sardo, Ìl1 algherese 

(Diccionari, 1052) il risultato fillale sarebbe 

tramarito probabile prestito del bolotanese 
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tramalittu (Chiappù1i, 431), variante del sd.­

sett. tamaritu (Cossu, 234; Chiappù1i, 428) . 

Nellog. antico, corrispondente al barbarici­
no, la voce io uso è tamarfke già attestata nel 
Condaghe di SPS (Bonazzi, 192, 46: "e collat 

su traginu a derettu assu tamarike"). 
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159. TRÈVOL CAMPI tr(Oul kaf[lpi 

Tetragonolobus purpure~s Moench 

P apilionaceae 

n ginestrino purpureo è una pianta annuale, ascen­

dente o eretta caratterizzata da nw11erosa peluria. Le 

foglie si compongono di cinque segmenti. I fiori si 

presentano solitari o appaiati, scarlatti, con alla base 

una fogliolina sessile tripartita. Fiorisce tra marzo e 

giugno ed è presente in terreni coltivati, nei margini 

delle strade e nei terreni erbosi in forma spontanea. 

La specie in esame è stata fotografata presso /' oli var 

deCapuano (Caria, 1993a, 13 1). 

C 
ome tutte le specie congeneri del 

Lotus, anche questa se ingerita dal 

bes tiame in grande quantità può 

determinare intossicazione (Mulet, 482). 

n nome cat. del ginestrino purpureo rien­

trerebbe nel generico lo t (Masclans, 156), 

neologismo già inventariato da Cavanilles che 

lo scoprì nella zona del 'Desert de les Palmes' 

(Bolòs, Vigo, I, 622). li fitonimo alg. è nome 

composto dal sost. trèvol con cui si indica Ja 

leguminosa di differenti specie del genere 

Trifolium , caratterizzata appunto dalle foglie 

trifoliate, dal lat. vg. *TRiFOLU per adatta­

mento del gr. tre fs (tre) e fullon (foglia) alla 

fonetica latin a, da cui discendono anche le 
altre varianti romanze (REW 8899; DECLC, 

VIII, 817).), e dall'aggettivo campi< sd. kam­

pinu (DES, I, 278). Come tutte le parole piane 

anche questa è diventata tronca come in cam­

pi/e (Caria, 1990b, 106); la voce, di chiara pro-

venienza minorchina, inoltre, presenta tre 

aspetti fonetici peculiari: la /e/ tonica chiude 

rispetto al cat., mentre la /v/ betacizza e la 

lo/ atona finale passa -come normale- a / u/ 

col risultato finale di trçout (DCVB, X, 

513) . Contrariamente a quanto sos tiene 

Sanna, non è pronunciato trabul dagli alg. e 

non deriva dal sardo (Diccionari, 1060). 
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160. TRÈVOL DE RIU 

Lotus edulis L. 
P apilionaceae 

n ginestrino commestibile è una pianta annuale, 

poco pelosa, prostrata o ascendente; fiorisce tra 

febbraio e giugno. Come in altre specie di questo 

genere le due fogljoline inferiori sono vicine al fusto 

come due stipole, però distanti dalle altre tre supe­

riori che sono più piccole e appuntite. I fiori banno 

la corolla gialla e una brattea sessile, tripartita alla 

base; il peduncolo è lw1go tre volte la foglia ascel­

lante. n calice ba 5 denti uguali, lineari-lanceolati 

ed il legume è piuttosto vistoso, carnoso da giova­

ne, piegato un po' all'insù e leggermente scanalato 

sul dorso. n ginestrino è tipico dei terreni coltivati e 

incolti, ma soprattutto erbosi e umidi, di tutto il 

territorio algherese. La specie in esame è stata foto­

grafata nei pressi dj lo Fanga/ (Caria, 1993a, 94). 

S 
.i tratta di una specie che contiene 

f.itoestrogen.i e, -come altre conge­

neri di Lotus potenzialmente ciano-

genetiche-, è considerata tossica per pecore 

e capre (Mulet, 482) . 

In catalano è chiamata con .il neolog.ismo 

lot èdul (Bolòs, Vigo, I , 615) . Il fitonimo .in 

algherese si compone della voce trébol (vd. 

scheda n . 159) e del complemento di spe­

cificazione de riu < RTVUS 'ruscello' (REW 

734 1), che caratterizza l'habitat nel quale 

questa specie si riproduce. Il nome compo­

sto, se suona perfettamente catalano, non 

deve però trarre .in .inganno; si tratta di un 
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prestito mutuato dal sardo come il travullu 

de arriu (Cossu, 91; Paul.is, 290) 'trifoglio 

di ruscello', trasposto per assonanza alla 

specie .in esame. Come già detto, si parla di 

uno dei tanti fenomeni di catalan.izzaz.ione 

operata dai pastori alg . .in epoca .imprecisa­

ta, ma che collocano il fitonimo nella sfera 

della catalan.ità algherese. 
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161. TRIVULJU 

Trifolium incarnatum L. 
Leguminosae 

n trifoglio rosso è una pianta bienne, con fusto più 

o meno peloso, ha le foglioline obovali; le corolle 

sono di rosso intenso a forma di spighe. Si tratta di 
una buona foraggera, una volta coltivata ma ora 

inselvatichita, che viene conswnata fresca dal bestia­

me e in particolare dalle greggi; fiorisce tra maggio e 

giugno. La specie in esame è stata fotografata nei 

pressi di l' olivar de San t Lussori (Caria, 1993a, 102). 

I 
principi attivi di questa specie sono 

dati, come altre numerose congeneri, 

dalla trifoglina e nella parte aerea da 

flavonoidi. Pianta di grande importanza mel­

lifera è conosciuta sin dal secolo XII per il 

suo uso nelle affezioni della vista, mentre in 

farmacia è stato utilizzata come espettorante 

(bronchiti, tosse e raucedine) e come antispa­

smodica (Mulet, 425; Font Quer, 369). 

li suo nome in cat. è .fenc (Masclans, 110), 

con numerosi sinonimi che caratterizzano 

questa pianta come ottima foraggera. La 

voce alg. è evidentemente un prestito mutua­

to da sardo almeno dalla seconda metà del 

XIX secolo. Trevul' gu, dal lat. TRIFOLIUM 

'trifoglio' (REW 8899), è voce usuale a Jerzu, 

Ulassai, Ussassai e Seui (DES, II, 521), ap­

prodata dal mondo pastorale sardo mediante 

la transumanza pastorale. In alg. il trifoglio è 

pronunciato quasi allo stesso modo, trivulgu. 

Non è conseguentemente ammissibile la voce 
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registrata da Sanna (Diccionari, 1062: trevo­

jo), in primo luogo perché trattandosi di un 

barbarismo di precedenza sd. -log. doveva 

essere lasciato tale e quale onde identificarne 

immediatan1ente l'origine, e, in secondo luo­

go, il cambio vacillante della desinenza lui e 

della /e/ pretonica, non basta per accreditare 

il fitonimo come voce catalano-algherese. 
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162. TRIVULJU MASCLE 
Melilotus o.fficinalis L. 
Leguminosae 

Il trifoglio cavallino o meliloto comune è una 

pianta bienne, con fusti piuttosto ramosi, con ra­

cemi di fiori gialli di piccole dimensioni; il le­

gume è glabro e fiorisce tra maggio e agosto; si 

incontra nei prati, lungo i sentieri e negli incolti. 

La specie in esame è stata fotografata in località 

l'o!ivar de Sant ]ulià (Caria, 1993a, 101). 

L 
a parte più alta della pianta fiorita 

contiene cumarina, glucosidi, resi­

na, flavonoidi con azione diuretica 

e sedativa e vitamina C. La pianta viene usata 

come antinfiammatorio, antispasmodico, 

antidiuretico, astringente e sedativo; è impie­

gata come fluidificante del sangue, nelle cure 

preventive di alterazioni della coagulazione e 

delle conseguenze delle flebiti; in omeopatia è 

usata contro le emicranie intense e le emorra­

gie nasali (Mulet, 274). Benché si parli del 

meliloto sin dai tempi di Ippocrate, cinque 

secoli a.C., non è possibile effettivamente 

identificare la specie alla quale si riferivano gli 

autori dell'antichità classica, mentre alcuni 

autori moderni come Andrés de Laguna 

confondevano questa specie con la Trigonella 

corniculata L. (Font Quer, 369). 

In sd. il nome di questa specie è travullu 

de cuaddu 'trifoglio di cavallo' (Cossu, 148; 

Pensig, I, 296), forse a ragione della sua 

altezza e legnosità (Paulis, 291). Il nome 
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trivulgu maskra 

alg. è composto dal sd.-log. trevut' gu < 
TR!FOL!UM (DES, II, 521; REW 8899) e 

dall'aggettivo ca t. mascle 'maschio' (DC­

VB, VII, 280) per la stessa ragione che in 

sd. è chiamato 'trifoglio di cavallo'. Si tratta 

di un calco semantico entrato probabil­

mente alla fine dell'Ottocento per contatto 

con la cultura agro-pastorale sarda. 
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163. TROVÒDDA 

Magydaris pastinacea L. 

Umbelliferae 

li basilisco è LU1a pianta perenne, erbacea, fetida, 

con fusto grosso, eretto, striato e cilindrico. Le foglie 

basali sono molto grandi e sono divise in lobi 

profondi, l'inverso di esse è setoso-pubescente. I 

fiori sono costituiti da ombrelle bianche, larghe, por­

tate da w1a cinquantina di raggi piuttosto resistenti; 

fiorisce tra maggio e giugno; il basilisco è una specie 

propria del Lazio, della Sicilia, delle Baleari e della 

Sardegna, dove si propaga nei campi e in prossimità 

di siepi. La specie in esame è stata fotografata all'in­

terno di l' olivar de Sant Lussori (Caria, 1993a, 102). 

i questa specie non si conoscono 
particolari virtù officinali; la pian-D ta, una volta secca, veniva raccolta 

dai barbieri algheresi che per tradizione usa-

vano il fusto per arrotare i rasoi da barba, 
dalla lama finissima. In cat. tranne che nella 
parte settentrinale di Maiorca e di Minorca 
questa specie non è conosciuta ed il nome che 

di recente le è stato imposto è magfdaris < lat. 

MAGVDARIS o magydaris (Porcellini, III, 

155: "Inciso tubere, profluere solitum suc­

CLun, ceu lactis, superenato caule, guem ma­

gydarum vocarunt" [Plinio]) in guanto pre­

sente nella parte settentrionale dell'Isola di 
Maiorca e a Minorca (Bolòs, Vigo, II, 439) . n 
nome alg. è di derivazione sarda, e, curiosa­
mente, non appartiene alla specie in studio ma 
al Verbascum thapsus ovvero al verbasco o 
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tassobarbasso le cui proprietà narcotizzanti 
erano usate per stordire i pesci nei seni dei 
ruscelli e degli stagni < TURBARE (DES, II, 
525; PauJis, 355). n nome trovodda -di cui in 
alg. non si pronunciano le /d/ cacw11inali-, è 

quindi un calco applicato per ragioni ignote a 
una specie che non sembra avere alcw1a rela­

zione semantica col nostro fitonimo. 
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164. ULLASTRE 

Olea europea L. vaT. sylvestris 

Oleaceae 

L' oleastro o olivastro è un arbusto o anche albe­

ro sempreverde, legnoso e nodoso a maturità che 

può raggiungere anche i 15 m di altezza, con chio­

ma espansa e corteccia grigia, solcata. Fiorisce tra 

marzo e aprile, le foglie sono oblungo-lanceolate, 

brevemente picciolate, coriacee; la pagina superio­

re è verde-scura, quella inferiore grigio argentea 

brillante. I fiori sono piccoli e odorosi, bianco­

giallastri, in infiorescenze a pannocchia. I frutti 

sono carnosi con nocciolo; a maturità, ovvero nel 

periodo invernale, diventano nero-azzurri. L' ha­

bitat più congeniale dell'olivastro è l'area costiera 

del territorio algherese, ma non disdegna anche 

quella più a ridosso collinare. La specie in esame è 

stata fotografata nella proprietà Guillot, nei pressi 

di la tanca de !es Capelles (Caria, 1993a, 114). 

L 
'olivastro possiede alcune impor­

tanti virtù terapeutiche. Le foglie 

sono considerate leggermente feb-
brifughe, mentre sono realmente ipotensive 
della pressione sanguigna e diuretiche. Dio­
scoride tratta dell' oleastro e dell'olivo nel 
cap. 116 del Libro I del suo Materia Medi­

ca, affermando che le foglie dell'oleastro 

sono efficaci nella cura delle piaghe infette 

e, masticate, cicatrizzano anche le piaghe 

della bocca, così come il succo e il decotto. 
Matti oli a proposito dell' oleastro scrive: 
"L'olivo selvatico nasce abbondante nel con-
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ujastra 

tado di Siena e in altri diversi luoghi della 
Toscana; meno presente dell'olivo coltivato, 

è spinoso e con le foglie più corte. Le sue 
olive, di cui si abbondano smisuratamente, 

sono molto più piccole di quelle dell'olivo, 

però molto più saporite. Danno prova di 
questo i tordi, .i merli e gli stornelli che man­
giano preferibilmente le olive s.ilvestri" 
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(Mattioli, 1548, 148 e ss., la cit. è tratta da 
Font Quer, 741 e ss.). li fitonimo alg. (Cossu, 
158: ugliastra) , è evidentemente di derivazio­
ne cat. (Masclans, 233 ), ma sul versante fone­
tico corrisponde alla voce in uso nell'area o­
rientale del Principato (DCVB, X, 606). VI­

lastre (Diccionari , 1074) deriva dal lat. vg. 
OLEASTER 'olivo selvatico' (REW 6052; 

Ra/aeL Caria 

DECLC, VI, 51) da cui discende anche il 
sd.-log. odzastru (Bonazzi, 4: "et termen ad 
oiastros de parthimale") e più varianti 
(DES, II, 200; Paulis, 434). Anche nella to­

ponomastica alg. ho raccolto il nome di luo­
go ispirato dalla presenza di un grande oli­

vastra (Caria, 1993a, 86: lo canal de l'ulla­

stre). 
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165. VALMUTXA 
Malva neglecta L. 
Malvaceae 

La malva domestica è una pianta annua, ispida, 

con foglie rotonde, leggermente lobato-dentate; i 

fiori raccolti in gruppi sono relativamente piccoli con 

tre sepali esterni liberi e petali bianco violetti; dopo 

la fioritura i pedLmcoli sono ripiegati in basso; fiori­

sce tra maggio e settembre ed è presente nei campi, 

negli ambienti ruderali e al bordo dei sentieri. La 

specie in esame è stata fotografata in località lo camp 

del Rei (Caria, 1993a, 84). 

L 
a malva si utilizza soprattutto in 

forma di cataplasmi, come emollien­
te per ammollire ogni forma di fo-

runcoli. I fiori somministrati in forma di tisana 

vengono usati per mitigare la tosse. Diosco­

ride afferma che le foglie decotte e ridotte in 

poltiglia mischiate con l'aceto, si applicano 

utilmente contro le ustioni (Font Quer, 404). 
La malva < lat. MALVA , id. sig., (REW 

5274) in cat. è conosciuta col nome di ma/va 
de fu/la rodona 'malva dalla foglia rotonda' 

(Masclans, 158; DCVB, VII, 167), già attestata 

nel sec. XVIII come ma/va de fulles rodones 
(Cavanilles, II, 334). Il fitonimo alg. non è 

quello trascritto da Cossu che da subito si ve­

de essere w1 ipercorrettismo (Cossu, 143: var­
mucia; 144: vannucia). Ai tempi della sua ri­

levazione il gruppo / nn/ era già consolidato in 
/lm/ quindi la voce doveva essere trascritta 

valmucia (Diccionari, 1083: valmutxa) che è 
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valmuca 

quella da sempre sentita. In alg. inizialmente 

doveva essere malva sulla quale è intervenuta 

una metatesi regressiva va/ma (DCVB, VII, 

167), con l'aggiunta del suffisso -utxa per in­

crocio col temp. palmucia (a proposito di que­

sto aspetto per il sd. vedi Paulis 372; DES, II, 
81), diminutivo usato per differenziare la 

Mal va neglecta dalle specie consimili. 
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166. VERÉ DE CUTXO 

Arum italicum L. 
Araceae 

Il gigaro è una pianta perenne erbacea, rizoma­

tosa o tuberosa, le cui foglie sagittate e venate di 

bianco, con i lobi laterali patenti, hanno la parti­

colarità di sviluppare in autunno avanzato; la spa­

ta è normalmente giallo-verde, chiara, racchiude il 

tratto fiorifero dello spadice; i frutti sono rossi, 

raccolti sull'asse. La fioritura avviene tra marzo e 

maggio ed è facile incontrarlo lungo i fossi, ai mar­

gini di siepi, di pareti a secco e sotto gli olivi. La 

specie in esame è stata fotografata in località /'oli­

var de Montou (Caria, 1993a, 102). 

I 
principi attivi del gigaro sono legati 
alla presenza di aroina (saponina), di 
glucosi cianogenetici e di ossalato cal-

cico. I frutti contengono illicopene che è la 
sostanza colorante anche del pomodoro. La 
radice è stata usata nelle affezioni croniche 
dell'apparato respiratorio, come espettorante 

e nei catarri bronchiali. È stata inoltre usata 
per via interna come purgante, ma il suo uso 
non è consigliabile per la tossicità dovuta alla 
presenza, in tutta la pianta, di aroina. Per via 
esterna è stata usata efficacemente contro 
bruciature, geloni e calli. La specie congene­

re Arum maculatum è stata usata in medicina 
come vermifugo (Mulet, 84). Dioscoride 

tratta di essa nel cap. 157 del Libro II, affer­
mando che la radice applicata come impia­
stro è particolarmente utile contro la gotta 
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var( d~ kucu 

(Font Quer, 960). In cat. questa specie è co­
nosciuta col nome di sarriassa e vari si­
nonin1i (Masclans, 217; DCVB, IX, 761). li 
nome alg. è di creazione autogena veré de 

cutxo (Cossu, 34; Chiappini, 438) 'veleno di 
cane', datogli probabilmente come frutto 
dell'esperienza agro-pastorale. Non a caso 

sono le bacche rosse che assumono questo 
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nom e, usate probabilmente per uccidere i 

cani randagi che assalivano il bestiam e bra­

do. n nome composto non dovrebbe avere 

più di due secoli e ambedue i sostantivi non 

derivano dal catalano ancorché siano stati 

catalanizzati. Veré è la riduzione nel catalano 

di Alghero dell'it. veleno < lat. VENENUM 

'succo velenoso che toglie la vita' (REW 

9195), forma che dal lat. vg. è passata a quel­

la romanica VENTNU da cui proviene, tra le 

altre, anche il catalano verf (DECLC, IX, 

167). L'alg. veré, pronunciata varç! (Dic­

cionari, 1090), è conseguentemente il risul­

tato della caduta dell'ultima sillaba di velè­

(no) e come altri già citati esempi, la vocale 

tonica che in italiano è aperta nell'algherese 

diventa chiusa; la /e/ pretonica invece assu-
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me il suono di /a/ e la /l/ intervocalica è pas­

sata a /rl per rotacismo. La voce alg., con­

trariamente all'analogia prospettata da Alco­

ver e Coromines, non è assin1ilabile alla voce 

veré in uso nel Pallars Sobirà dove è pro­

nunciata vçrç! (D CVB, X, 733; DECLC, IX, 

168). I due linguisti, ignorando gli aspetti evo­

lutivi dell'algherese, si servirono della forma 

tratta da w1 articolo di Ciuffo "de tanta veré 

que bi era/ una serpenta s'ha alçat" (Ciuffo, 

1924, 261), e tutto fa supporre che, se ne aves­

sero sentito la pronuncia, sarebbero arrivati 

alla mia stessa conclusione. Per ciò che riguar­

da cutxo 'cane', si trova attestato in un docu­

mento di Domenico Simon di fine Settecento 

come barbarismo da evitare rispetto a gos e ca 

(vd. scheda n. 97). 
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167. VILMA 

Salix alba L. 
Salicaceae 

Il salice bianco è un albero a chioma espansa 

tendenzialmente globulosa che raggiunge anche i 

20-25 m di altezza. Si tratta di una specie eliofila 

che trova il proprio habitat in luoghi freschi e 

umidi. Si riproduce per via vegetativa mediante 

talee, ma anche per seme. I rami da giovani ten­

dono al rossastro; le gemme sono allungate e 

acuminate; le foglie sono alterne con la maggior 

larghezza nella parte centrale, mentre sono acu­

minate all'apice. La pagina inferiore presenta u­

na pelosità argento-sericea, mentre quella supe­

riore è leggermente pelosa o glabra a maturità. 

Le infiorescenze sono situate sui peduncoli fo­

gliosi, le brattee sono gialle, tendenti al rossastro. 

La specie in esame è stata fotografata in un cana­

le di deflusso delle acque piovane all'interno del­

l'aeroporto militare in una località chiamata anti­

camente Nurague Biancu (Caria, 1993a, 100). 

I 
principi attivi di questa specie risiedo­
no principalmente nella corteccia e 

nelle foglie per l'alto contenuto di sali-
cina, ed appunto la sua corteccia fu usata 
come efficace febbrifuga. Dal suo contenuto 

in salicina fu ottenuto per sintesi l'acido ace­
til-salicilico, di grande uso analgesico, an­
titermico e antiinfiammatorio (Mulet, 364). 

Dioscoride tratta di questa specie nel Libro 
I, cap. 115 e descrive le molteplici virtù gra­
zie al succo ottenuto dalla corteccia, dalle fo-
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glie e dai fiori (Font Quer, 115). Questa spe­
cie in catalano è chiamata salze con numero­

se varianti tanto al maschile quanto al fem­
minile tra le quali vimera (Masclans, 215) . 

La voce alg. già raccolta da Guarnerio (1885, 
357: vilma), è un arcaismo relazionato con 
una branca di piante del genere Salix, piante 
molto flessibili usate per la costruzione di 
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manufatti come ceste, cestelli, sedie, ecc . 

(DCVB, X, 815). Il fitonimo in principio 
dovette essere vime con la /e/ finale neutra 
passata a /a/ (Caria, 1990b, I, 39). Vime è 

di origine occidental-valenzana (DECLC, 
IX, 284) , conseguenza dell'uso di VTMEN 

'vimini' (REW 9336), già attestato nel1531 

(Roig-Chabàs, 1905, 'vime, qualsevol verga: 
v ime n) e da quest'area migrato alle Baleari. 
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Nell'alg. la lezione è usata al femm. come a 

Maiorca, cosa che fa supporre l'origine ba­

learica di questa voce nella quale si è verifi­
cato un fenomeno epentetico -non fre ­
quente nell 'algherese- mediante l'innesto 
di una /11 (come nel cognome Udanch > 
Uldanch), da cui vilma (DCVB, X, 814), 

passata all' Alcover probabilmente da Pa­

lomba. 
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168. VILTIGA-VILTIGA 
Urtica dioica/urens L. 
Urticaceae 

L'ortica comune è una pianta dalle foglie verdi 

scure, opposte, ovate, lungamente appuntite, cor­

date alla base e vistosamente segheùate; tutta la 

pianta porta peli urticanti e setolosi. Si tratta di una 

specie diffusa in tutto il mondo, tipica degli am­

bienti ruderali, nitrofili e antropizzati, fiorisce dalla 

primavera all'autunno e le infiorescenze sono costi­

tuite da fiori poco evidenti, verdi, riuniti in amenti. 

La specie in esame è stata fotografata in località 

Guàrdia Gran (Caria, 1993a, 84). 

L 
e virtù fito-terapiche dell'ortica so­

no note da molto tempo; in farma­
cia è stata usata come diuretica che 

facilita l'eliminazione di cloruri e dell'acido 

urico. È inoltre un efficace stimolatore del 
metabolismo, ma è anche un astringente, 
emostatico, vasocostrittore ecc.; l'estratto 

della radice viene impiegato nel trattamento 
dell 'adenoma benigno alla prostata. Sin dal­
l' antichità, da quando cioè fu scoperta l'esi­

stenza della secretina, l'ortica è ritenuta uno 
dei migliori stimolanti delle secrezioni sto­
macali, del pancreas e della bile (Mulet, 
434). Dioscoride tratta di essa nel cap. 95 

del Libro IV del suo Materia Medica nei 
seguenti termini: "Esistono due specie di 

ortica, una più selvatica, più aspra, con fo­
glie più larghe e scure e produce i semi co­
me quelli del lino, ancorché più piccoli. L'al-

Ra/ael Caria 

vfltiga- vfltiga 

tra (l'Urtica urens) è molto scabra e produce 
semi molto piccoli [ ... ] ". Commentando gli 
effetti prodotti dall'uso di entrambe le orti­

che Dioscoride afferma che "le foglie appli­

cate con sale, a forma di i.mpiatro, guarisco­
no i morsi dei cani, le piaghe infette [ ... ], 

maciullate e introdotte col loro succo nelle 
narici, stagnano il sangue che sale dalle narici 
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[ ... ] "; la tisana di ortica, bevuta con w1 po' di 
mirra provoca le mestruazioni, etc. (Font 
Quer, 132 e ss.) . 

Le due specie di ortiche in cat. sono rispet­
tivamente chiamate m·tiga gran e or·tiga peri­

ta (Masclans, 180-181; DCVB, VIII , 62). 

Ortiga deriva dal lat. URTlCA da cui discen­

dono le varianti romanze come il prov., cat. 
cast., port. m·tiga, l'it. ortica, il fr. ortie, ecc. 

(REW 9090; Battisti, Alessio, IV, 2683 ); il de­
rivato sostantivale di questa voce è ortigada, 

che in catalano significa oltre che 'moltitudi­
ne di ortiche', anche 'puntura e pizzicore 
prodotto dalle ortiche' (DCVB, VIII, 63) . In 
algherese l'attinide Anemonia su/cata (Lu ­

ther, Fielder, 1986, 267) è chiamata ortigada 

(Caria, 1995, 181; Sanna indica una specie 
errata [Actinia equina] , Diccionari, 790, che 
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corrisponde all'alg. pomata marina), che sul­

la pelle produce gli stessi effetti dell'ortica ed 
è voce di provenienza bosana (DES, II, 564: 
ortiggacla), per influenza del catalano. È pro­

babile che il fitonimo m·tiga sia esistito nel­
l' algherese, ma che nell'Ottocento sia stato 
sostituito col sass. véi1Jigga (Muzzo, 178) < 
log. bértiga ed a sua volta dal lat. PERTICA 

(REW 6432) nel significato di 'verga, bac­
chetta, ramicello' (DES, II, 250). Per contat­

to con l' alg., la l el iniziale è passata a li/ 
donde viltiga mentre il raddoppiamento sin­
tattico che viene dalla tradizione agro-pasto­
rale può essere avvenuto per incrocio collog. 
pitiga-pitiga (Cossu 249), in alg. virtiga-virti­

ga (Chiappini, 439; Diccionari , 1100; Ma­
nunta, 1988, I, 35). 
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169. VIOLETA 

Matthiola sinuata L. 
Brassicaceae 

La viola marina è una pianta fittam ente bianco-fel­

trato-lanosa, lignificata alla base, che fiorisce tramar­

zo e giugno. Si tratta eli LUla specie perlopiù bienne 

con foglie basali, con lacinie allungate e arrotondate. 

I fiori in racemi lassi hanno quattro petali di colore 

violetto pallido. La viola marina, si incontra lungo 

tutta la costa ed in particolare in prossimità degli are­

nili. La specie in esame è stata fotografata a ridosso 

di la p/atja de San t Joan (Caria, 1993a, 13 7). 

I 
n gr. si dava il nome di leuco fon alla 
viola dal fiore bianco (o purpureo o 

violaceo), cioè alla Matthio/a incana 

che appartiene a un altro genere ed è molto 
simile a quella in esame, anche sul versante 
officinale (Font Quer, 263 ). La violeta, e non 
violeta de mar (Cossu, 145) è il nome di que­

sta specie in alg. (Diccionari, 711). Infatti, il 

.complemento di specificazione è servito dal­
l'aggettivo marf, -ina 'marino, di mare'. A Tar­

ragona la stessa specie è chiamata violer marf 

(DCVB, X, 828.b) quindi è molto probabile 

che violeta de mar sia stato dato a Cossu da 

qualche cultore della lingua piuttosto che da 
un popolano. Lo stesso Palomba, in tempi 
non sospetti, regis tra violetas (Palomba, 
Less., 80). Violeta, diminutivo di viola < Vl­

VULA 'id. sign.' (REW 9419), è voce intro­

dotta da almeno due secoli nell' alg. e nel sd. 
probabilmente dall'it. (DES, II, 579; Paulis, 

Ra/ael Caria 

249); il passaggio della /o/ atona a /u/ e della 
lo/ aperta a /o/ chiusa dell'it. 'violetta', dan­

no l'idea del calco fonetico or./bal. e val. nel­
l'alg. (DCVB, X, 829.Fon.). La traccia più 

antica del fitonimo è data da un toponimo 
situato nella costa occidentale della laguna 
Caliguet chiamato appunto la Violeta, che 

corrisponde a una grotta (Caria, 1990b, 41). 
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17 0. XICÒRIA BORDA 

T araxacum ojjzcinale L. 

Compositae 

n tarassaco o soffione è una pianta perenne, con 

fioritura tra aprile e giugno, di aspetto alquanto va­

riabile, con foglie solcate raccolte in rosetta basale, 

con capolini portati singolarmente su scapi cavi 

apportatori di linfa lattea e composti da fiori ligulati 

g ialli posti in cim a allo stame privo di fog lie . 

omunissima nei prati falciati, campi, incolti e lungo 

i sentieri. La specie in esame è stata fotografata in 

località lo camp del Rei (Caria, 1993a, 84). 

Q 
uesta specie può risultare tossica 

per il bestiame brado per la pre­

senza di fito-estrogeni; ha provo-

cato intossicazioni ai ragazzi che hanno ingeri­

to gli scapi freschi, a causa del lattice in essi 

contenuti (Mulet, 493 ). Tra le proprietà gene­

ricamente attribuite al tarassaco sono state 

evidenziate quelle depurative del sangue e 

aperitive, soprattuto quando si raccoglie la 

pianta fresca per mangiarla cruda o cotta in 

insalata. La radice della pianta disseccata e 

tostata si impiega come sostituto del caffè o 

come miscela (Font Quer, 868) . n nome cat. 
è dent de Ileo < DENS, -ENTE + LEO, -ONE 

'dente di leone' (REW 2556, 4984) dato allu­

sivamente alla pianta per la forma ricamata 

che assumono i bordi delle foglie (Masclans, 

91). Un altro sinonimo allusivo delle potenti 
proprietà diuretiche del tarassaco e di altre 

specie affini è pixal!its 'piscialetti ' (DCVB, 
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VIII, 623; Masclans, 195). n nome alg. èxicò­

ria borda catalan.izzazione del sd.-camp. 'cico­

ria burda' ovvero 'cicoria bastarda o selvatica' 

(Cossu 234; Paulis, 65). La specie più cono­

sciuta e raccolta per fare insalate è la xicòria 

(Diccionari, 1111; Manunta, 1988, 82), che 

corrisponde al Chicorium intybus o anche ca­

ma-roja (vd. scheda n. 23). 
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171. XuxA-MEL 

C erinthe major L. 

Boraginaceae 

L'erba vaiola è Lma pianta glauca eretta, quasi gla­

bra, le foglie inferiori sono brevemente picciolate, 

spatola te, con margine cigliato e spesso macchiate di 

bianco; le foglie su peri ori sono sessili e ovali. I fiori 

sono disposti in cime elicoidi, involucrati da bratte 

lw1ghe quanto o più del calice. La corolla è tubulo­

sa, diritta, gialla, con base spesso soffusa di violetto; 

fiorisce tra marzo e giugno. La specie in esame è 

stata fotografata in località Bidunf (Caria, 1993a, 84). 

S 
i tratta di una specie diffusa nel ba­

cino del Mediterraneo, ma molto rara 

nei Paesi catalani. Infatti, fu inventa-

riata da Cavanilles per la regione valenzana 

col neologismo di cerifl6r herba-rasposa 'fiore 

di cera erba ruvida' (Cavanilles, 326), mentre 

il nome attuale in catalano dell'erba vaiola è 

nebulosa, che però è dato anche ad altre spe­

cie (Masclans, 173). Il nome del genere cé­

rinthe deriva dal gr. e significa 'fiore di cera' 

probabile metafora che evoca la forma del 

fiore simile alla cella realizzata con la cera 

dalle api nell'arnia. Per la sua qualità mellifera 

era una specie appetita dai ragazzi, che ne suc­

chiavano i fiori. Metafora di questa attività è il 
nome succiameli dato a questa pianta nel sd. 

mer. ( Cossu 59; Paulis, 203). La voce è arri­

vata con le migrazioni camp. ad Alghero al­

meno dall'Ottocento e per il già accennato 

processo di adattamento linguistico il risultato 

Rafael Caria 

cucam{t 

è stato xutxa-mel trascritto da Cossu in grafia 

it. ciucciamel (Cossu, 59) . Si tratta di una voce 

composta daxutxa < it. ciocciare, di dimensio­

ne onomatopeica < *coc cuc da cui procede il 
ven. parm. ciuciàr, il piem. ciiicè, il prov. mod. 

chucha ecc. (Battisti, Alessio, II, 950; REW 

2452) e mel < lat. MEL, -MELLJS 'miele' con 

id. sign. (REW 5469; DCVB, VII, 326). 
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a.C. =avanti Cristo 

alg. = Alghero, algherese 

ant. = antico 

ar. = aragonese 

ast. = asturiano 

bai. = balearico 

barb. = barbaricino 

berb. = berbero 

bot. = botanico 

camp. = Campidano, campidanese 

cast. = castigliano 

cat. = catalano 

centr. = centrale 

ci t. = citato/ citazione 

der. = derivato 

dia!. = dialetto/ dialettale 

dim. =diminutivo 

et al. = e co-autori 

femm. = femminile 

fon . = fonet ico 

fr. = francese 

gall. = gallurese 

germ. = germanico 

gr. = greco 

id. sign. = significato identico 

it. = italiano 

lat. = latino 

log. = Logudoro, logudorese 

maior. = Maiorca, maiorchino 

mer. = meridionale 

min . = Minorca, minorchino 

ABBREVIAZIONI 

mos. = mosarabico 

nap. = napoletano 

oc. = occitano 

occ. = occidentale 

or. = orientale 

p!.= plurale 

prov. = provenzale 

port. = portoghese 

prov. = provenzale 

Reg. = registro 

ross. = Rossiglione, rossiglionese 

rum. = rumeno 

sd. =sardo 

sett. = settentrionale 
. . . 

sm. = smommo 

sp. = spagnolo 

ss . = seguenti 

ssp. = sottospecie 

tard. = tardo 

tem p. = tem piese 

top. = toponimo 

val. =Valenza, valenzano 

var. =variante 

vd . =vedi 

vg. =volgare 

vv. = viceversa 
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INDICE DEI NOMI SCIENTIFIC(: 

Acanthus mollis L. 152'' 

Adiantum capilluscveneris L. 108''' 

Aetheorrhiza bulbosa L. 235 

Agave o Aloe americana L. 96'' 

Agropyrom repens L. 211"' 

Ailanthus glandulosa L. 260''' 

Allium ampeloprasum L. 202 
Allium triquetrum L. 31 ,., 

Ammophila arenaria L. 222''' 

Anagallis arvensis L. 106''' 
Anagyris foetida L. 171 ,., 

Anchusa azurea Mill. L. 178'' 

Anchusa ofl!cinalis L. 178 

Anemone coronaria L. 122'' 

Anthemis arvensis L. 199''' 

Antirrhynum majus L. 48''' 

Arbutus unedo L. 36'' 

Aristolochia rotunda L. 266 

Artemisia absinthium L. 41, 91'"' 

Arum italicum L. 286'' 

Arum maculatum L. 221 

Arundo donax L. 65''' 

Asfodelus aestivus L. 38''' 

Asparagus acut!folius L. 99''' 
Astragalus boeticus L. 53,., 

Atriplex portulacoides L. 93 '' 

A vena barbata L. 45 

A vena fatua L. 45"' 

A vena sterilis L. 45 

Bellis perennis L. 213 
Beta vulgaris, ssp. maritùna L. 46''' 

Beta vulgaris, ssp. Perennis L. 46'' 

Soraga offlcinalis L. 209'' 

Brachypodiwn phoenicoides L. 105"' 

Brassica arvensis L. 176 
Briza maxima L. 63 ,., 

Buplerum rotundifolium L. 136'' 
Calycotome spinosa (L.) Link 275 

Calycotome villosa (Poiret) Link 275"' 

Capparis spinosa L. 270'' 

Capsella bursa pastoris L. 49''' 

Carduncellus ceruleus L. 68''' 
Carduus pycnocephalus L. 73 ,., 
Carthamus lanatus L. 101 ,., 

Centaurea calcitrapa L. 74'' 

Centaurea scabiosa L. 212"' 
Centaurium erythraea L. 81 ,., 

Cerinthe major L. 294''' 

Chamaerops humilis L. 197 
C henopodium bonus-henricus L. l 03 ,., 

Chenopodium vulvaria L. 51"' 

Chrozophora tinctoria L. 266'' 

Chrysantemum segetum L. 85, 150''' 

Chrysanthemum leucanthemum L. 85''' 

Chrysantemum coronarium. L. 150 

Cichorium intybus L. 59'' 

Cistus incanus L. 216'' 

Cistus monspeliensis L. 214''' 

Clematis.flammula L. 244'' 

Clematis vita/ba L. 244 

Cnicus benedictus L. 74, 75''' 

Conium maculatum L. 173"' 
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Convulvulus althaeoides L. 64, 188 
Convulvulus arvensis L. 64, 18r' 
Convulvulus siculus L. 63 
Convulvulus tricolor L. 63, 188 
Conyza canadensis L. 58~' 
Crataegus monogyna L. 56~' 
Crataegus o.ryacantha L. 56 
Crithmum maritimum L. 110~' 
Cynara cardunculus var. silvestris L. 128''' 
Cynara cardunculus var. scolymus L. 129 
Cynodon dactylon L. 242~' 
Cynoglossum creticum MilL. 180''' 

Cynoglossum officina/e L. 180 
Cyperus longus L. 161 
Cytisus scoparius L. 132~' 
Daucus carota, ssp. carota L. 43 ,., 
Dianthus ciliatus L. 82~' 
Diplotaxis muralis L. 258 
Diplotaxis tenuifolia L. 258''' 
Ecballium elaterium L. 203 ~, 

Echium plantagineum L. 137 
Echium vulgare L. 13 7 

Equisetum arvense L. 86 
Equisetum ramosissimus L. 86 
Equisetum talmateja L. 86''' 
Erica arborea L. 79''' 
Erodium cicutarium L. 156~' 
Erodium ciconium L. 156 
Eruca sativa L. 156 
Euforbia characias L. 166, 185~' 
Euphorbia dendroides L. 241 ,., 

Euphorbia helioscopia L. 182''' 
Euphorbia pithyusa L. 186, 191 ,., 

Ferula communis L. 115"' 
Ficus carica L., var. caprificus L. 11 7" 
F oeniculum officina/e L. 11Y' 

Fumaria capreolata L. 125"' 
Fumaria o.fficinalis L. 127 
Galactites tomentosa L. 67" 
Galium aparine L. 33, 141" 
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Genista corsica L. DC. 101, 247", 275 
Genista ephedroides L. 275 
Geranium robertianum L. 159''' 
Geranium sanguineum L. 159 
Gladiolus illyricus L. 98''' 
Gladiolus segetum L. 98 
Hedysarum spinosissimum L. 140''' 
Helychrysum italicum G. Donfam. 195, 196~' 

Holcus lanatus L. 89 
Hordeum murinum L. 121 ,., 
Hyoseris radiata L. 83 ,., 

lnula viscosa L. 148''' 
Juncus acutus L. 167" 
Juncus subulatus L. 167 
Juncus maritimus L. 167 
Juniperus oxycedrus ssp. oxycedrus L. 267" 
Lactuca virosa L. 183 ~' 
Lagurus ovatus L. 88, 219~' 
Lapsana communis L. 17 6 
Lavandula latifolia L. 40 
Lavandula spica L. 40 
Lavandula stoechas L. 40~' 
Linaria cymbalaria L. (Mill) 246~' 

Lolium multiflorum L. 175"' 
Lonicera implexa L. 42~' 
Lotus edulis L. 279''' 
Magydaris pastinacea L. 282~' 
Malva n.eglecta L. 285''' 
Marrubium vulgare L. 201 ~' 
Matricaria chamomilla L. 61 ~, 
Matthiola incmw L. 292 
Matthiola sinuata L. 292~' 
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Melilotus o.fficinalis L. 281 ,., 

Mentha longifolia L. 206 

Mentha pulegium L. 205"' 

Mentha aquatica L. 157 

Mentha viridis L. 157 

Mentha piperita, viridis L. 157"' 

Mentha suaveolens L. 206 

Mercurialis annua L. 207 

Muscari comosum (L.) Miller 202''' 

Myopites olivieri L. 149 

Myrtus communis L. 21 T" 
Nasturtium o.ff!cinale L. 29''' 

Olea europea var. silvestris L. 283 ,., 

Onopordon illyricum var. arabicum L. 78''' 

Opuntia ficus-indica Haw. 119"' 

Oxalis acetosella L. 25''' 

Oxalis corniculata L. 25 

Pancratium illyricum L. 190"' 

Pancratium maritimum L. 189 

Papaver rhoeas L. 224"' 

Parietaria diffusa L. 32"' 

Peucedanum o.fflcinale L. 112"' 

Phalaris canariensis L. 95* 

P/w!a~-is tuberosa L. 89 

Phillyrea angust~folia L. 27''' 

Phleum pratense L. 88, 89 

Phragmites cornmunis L. 65, 66''' 

Phragmites australis L. 66 

Phragmites ruscinonensis L. 66 

Picris hieracioides L. 166''' 

Pistacia lentiscus L. 239"' 

Pisum arvensis L. 227"' 

Pisum sativum ssp. e/atius L., 227 

Pianta go major L. 87, 162 

Plantago serraria L. 161 ,., 

P/antago lanceolata L. 162 

Plantago coronopus L. 161 

Polygonum aviculare L. 145"' 

Polypogon monspeliensis L. 88 

Portulaca oleracea L. 234''' 

Potentilla reptans L. 123 

Prunus spinosa L. 237"' 

Pyrus amygdaliformis Vili. 231 ,., 

Rhamnus alaternus L. 28''' 

Raphanus raphanistrum L. 243 ,., 

Raphanus sativus L. 193 
Rosa canina L. 251 ,., 

Rosmarinus o.ff!cinalis L. 249''' 

Rubia tinctorum L. 255"' 

Rubus.fi·uticosus L. 253"' 

Rumex bucephalophorus L. 127"' 

Rumex acetosella L. 127 

Ruscus aculeatus L. 101 

Ruta chalepensis L. 256"' 

Salix alba L. 288''' 

Salvia verbenaca L. 252''' 

Sambucus nigra L. 261 

Sarothamnus scoparius L. 132''' 
Scandix pecten-veneris L. 147"' 

Senecio vulgaris L. 71 ,., 

Setaria verticillata L. 143"' 

Silybum marianum L. 77"' 

Sisùnbrium ojj!cinale L. 193"' 

Smilax aspera L. 272"' 

Smyrnium olusatrum L. 34"' 

Solanum nigrum L. 233"' 

Sonchus oleraceus L. 69"' 

Sorghum halepense L. 139''' 
Sorghum vulgare L. 140 

Spartiumjunceum L. 130''' 
Stellaria media L. 155"' 

Stipa capensis L. 121 
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Symphytum alterum L. 264 
Symphytum officina/e L. 264 ,., 

Symphytum pecto L. 264 
Symphyto petreo L. 264 

Tamarix gallica L. 276''' 

Tamus communis L. 268''' 
Taraxacum officina/e L. 293 ,., 

Tetragonolobus purpureus Moench 278." 
Thymelaea hirsuta L. 164'' 

Tradescantia tricolor (Hort) 246 

Tragus racemosus L. 161 

Trifolium arvense L. 230''' 
Trifolium incarnatum L. 280''' 

Typha angustifolia L. 50 

Typha latifolia L. 50'' 

Rafael Caria 

Umbilicus rupestris (Salisb.) 220''' 

Urtica dioica L. 290 
Urtica urens L. 290''' 

Verbascum thapsus L. 163 
Vicia sativa L. 228''' 

Vinca dif.formis Pourret 225'' 

'' I numeri asteriscati corrispondono alla pagina della voce volgare studiata. 
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GLOSSARIO TERMINI BOTANICI 

Acaule, pianta: dotata di nodi assai ravvicinati, in modo che le foglie sembrano inserite 
tutte nello stesso punto e formano una rosetta. 
Achenio: frutto secco, indeiscente, contenente un solo seme, con tegumenti cuoiosi non 
aderenti al seme stesso. 

Afillo: si dice di fusto o ramo che non porta foglie. 
Alato: si dice del fusto dotato di escrescenze o espansioni alari. 
Alcanilità: anormale com posizione del terreno, legata all'eccesso di sali e di alcali. È fre­

quente nei climi aridi. 
Alofita: pianta dei terreni salati, nei quali può vivere o perché non assorbe i sali o perché li 
tollera o perché li può eliminare dall'organismo. 
Alterne: foglie inserite separatamente ed a differenti altezze del fusto. 
Aménto: infiorescenza pendula, costituita da numerosi fiori sessili, inseriti su un asse sotti­

le. È sinonimo di gattino. 
Amplessicaule: foglia sessile abbracciante con la sua base il fusto . 
Annuale, annua, pianta: che completa il suo ciclo vitale nell'arco di un anno solare. 
Antèra: parte dello stame, entro la quale maturano i granuli di polline. 
Apetalo: si dice di fiore sprovvisto di petali. 
Apice: parte terminale di un ramo, di una radice, di una foglia o di un petalo. 

Arborescente: con aspetto di albero. 
Arbustivo: con caratteristiche di arbusto. 

Arbusto: pianta perenne, legnosa, di dimensioni limitate, frequentemente ramificata a parti­
re dal livello del terreno. 
Areale: area nella quale può essere distribuita una specie, anche sporadicamente, al di fuori 
della quale la specie non ha possibilità favorevoli per diffondersi spontaneamente. 
Arista: appendice filiforme, spesso appuntita e pungente all'estremità, che si trova alla som­
mità di organi o, più raramente, nella loro porzione centrale o basale. È assai frequente 
osservarne la presenza nelle infiorescenze delle graminacee, le cui spighette sono allora 
dette aristate. È sinonimo di resta. 
Aristato: organo provvisto di una resta, lunga setola rigida, inserita all 'apice, sul dorso 

oppure alla base; ad es. una gluma di avena. 
Ascella, ascellare: indica l'angolo formato da una foglia nel punto di inserzione su un ramo. 
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Bacca: frutto con epicarpo sottile e con i semi immersi in una massa carnosa e succosa; ad 
es. pomodoro. 
Baccello: frutto formato da due valve, che a maturità si apre lungo linee longitudinali, con­
tenente uno o più semi. È sinonimo di legume. 
Basale: detto di foglia che nasce alla base della pianta, cioè vicino al colletto. 

Bienne: pianta che si accresce nel primo anno e fiorisce, fruttifica e dissemina nel secondo 
anno; ad es. digitale. 
Bilabiato: si dice di fiore che ha la parte superiore della corolla divisa in due labbra. 
Bilobato: si dice di un organo vegetale diviso in due lobi; il termine è di uso frequente per le foglie. 

Bipennata: foglia divisa in segmenti divisi a loro volta. 
Boccio, bocciolo: fiore non ancora schiuso. 
Bordura: striscia di piante erbacee, che recinge le aiuole o fiancheggia i viali e i sentieri. 

Branca: grosso ramo delle piante fruttifere, che si origina direttamente dal tronco ed è permanente 
Brattea: foglia trasformata in vari modi, per assolvere particolari funzioni, come il richiamo 
degli insetti o la protezione di organi delicati. 
Bratteola: foglioline portate dal penducolo fiorale. 

Bulbo: organo sotterraneo, costituito da un fusto metamorfosato e assai raccorciato, detto 
girello, avvolto da foglie trasformate, dette catafilli, con funzione protettiva e di riserva. 
Bulbosa, pianta: dotata di bulbo, o, meno propriamente, di altro organo sotterraneo. 
Caducifoglia: che ogni anno, all'inizio del periodo do riposo, perde tutte le foglie. 
Caduco: organo di breve durata. 

Calcare: roccia di origine sedimentaria, costituita essenzialmente da carbonato di calcio. 
Calcareo: si dice di terreno contenente elevati quantitativi di calcare. 
Calcifuga, pianta: che cresce bene nei terreni privi di calacare. 
Calice: involucro esterno del fiore, formato da uno o più sepali, solitan1ente verdi. 
Callo, callosità: ammasso di cellule, disposte in modo non ordinato, che si formano in corri­
spondenza di ferite, tagli, innesti. 

Campanulato: si dice di fiore con corolla a forma di campana. 
Capolino: infiorescenza delle composite, formata da diversi fiori sessili, assai ravvicinati e 
inseriti su un ricettacolo appiattito, avvolto da brattee simulanti un calice. 
Capsula: frutto secco deiscente a maturità. 
Carducci: germogli che si originano alla base della pianta di carciofo e che, staccati servono 
per la moltiplicazione agamica della pianta stessa. 

Carena: unione di due petali del fiore delle papilionacee, sagoma ti a forma di chiglia di nave 
Carenato: organo conformato a modo di carena di nave. 
Cariòsside: frutto secco, indeiscente, con un solo seme, i cui tegumenti sono saldamente 
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concresciuti con le pareti del frutto e tipico delle graminacee. 

Caulinare, foglia: che cresce lungo il fusto. 
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Cespuglio: pianta legnosa, di dimensioni ridotte, formata da diversi rami che si sviluppano 
da un unico punto, a livello del terreno. 
Chioma: complesso di branche, rami e foglie delle piante legnose, soprattutto di quelle arboree. 

Cigliato: organo che presenta peli marginaL11ente, ad es. una foglia. 

Cima: infiorescenza nella quale si sviluppano per primi i fiori centrali, posti all'estremità dell'asse. 

Clorofilla: pigmento di grande importanza collegato alla fotosintesi, per mezzo del quale 
può avvenire la formazione di nuova sostanza organica. 

Concresciuto: si dice di organo saldato con altri organi. 

Convoluto: organo con i margini arrotolati a cartoccio. 

Cordato: organo (petali o foglie) con la base slargata a forma di cuore. 

Corimbo: infiorescenza i cui fiori sono inseriti ad altezze diverse dell'asse principale, ma 

che, avendo peduncoli di diversa lunghezza, arrivano allo stesso livello. 

Cot·olla: la parte solitamente più vistosa dei fiori, formata dai petali. 

Corona: appendice a forma di cerchio della corolla o del perigonio di alcuni fiori: vd. narciso. 

Corteccia: la parte esterna del fusto e delle radici. 

Cotiledone: foglia embrionale che si trova in numero di uno o due, all'interno dei semi e 

che ha funzioni riserva. 
Crittogama, pianta: non provvista di fiori che si riproduce per mezzo di spore. 

Culmo: fusto tipico delle graminacee, diviso in nodi e internodi, solitamente cavo, tranne 

che in corrispondenza dei nodi. 

Cw1eata: foglia o fogliolina di foglia composta, la cui base è rastremata a cLmeo; vd. Trifolium ssp. 

Cuspide, cuspidata: foglia ad apice allungato a punta. 
Decidue, foglie: che cadono all'inizio della stagione di riposo. 

D eiscente: si dice di frutto che al momento della maturazione, si apre spontaneamente e 

lascia cadere i semi. 
Dioico: di pianta con fiori solo maschili o solo femminili come il salice. 

D isco: l'insieme dei fiori tubulosi del capolino delle composite, in contrapposizione ai fiori 
che formano il raggio del capolino. 
Drupa: frutto carnoso, con bucia membranosa, mesocarpo polposo ed endocarpo legnoso. 

Lendocarpo che contiene il seme, è detto comunemente nocciolo. 

Edule: si dice di pianta, frutto o seme commestibili. 

Eliofila, pianta: che vive in zone soleggiate. 
Ellittica: forma di lembo fogliare eguaL11ente rastremato alla base ed all'apice di foglia a lati 

più o meno paralleli o convessi. 
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Endemismo o specie endemica: specie ad areale molto ristretto, fuori dal quale non trova le 
condizioni adatte ad una spontanea riproduzione, in quanto originata da specie apparte­

nenti a flore ancestrali tipiche di microclimi ben diversi da quelli attuali. 
Erbaceo: non legnoso, di consistenza simile a quella dell'erba. 
Eretto: detto del portamento di un organo che si sviluppa perpendicolarmente al suolo. 

Ermafrodito: si dice di fiore che possiede sia gli stami sia i pistilli, cioè sia gli apparati ses­

suali maschili, sia quelli femminili. 
Famiglia: gruppo sistematico costituito da generi che hanno diversi caratteri in comune. 
Fauce: aperture delle corolle tubulose. 
Fauce: orifizio di un calice o di una corolla tubiliforme, che può essere nuda od ornata da 

una corona di peli, setole, squame, od da glandole o da escrescenze. 
Fecondazione: processo di unione fra il gamete maschile e quello femminile, cui consegue 

la formazione di un nuovo individuo. 
Fertile: che ba la capacità riproduttiva. 
Filamento: porzione filiforme più o meno appiattita dello stame sulla quale si inseriscono le 
antere, apicalmente, ventralmente o basalmente. 
Fiore femminile: fiore munito soltanto di apparato sessuale femminile, cioè del pistillo. 
Fiore maschile: fiore munito solo di apparati sessuali maschili cioè di stami. 

Fiot·e: complesso di organi derivati dalla trasformazione di foglie, che consentono i processi 
della riproduzione sessuale delle piante superiori comprende il perianzio, formato da calice 

e corolla, gli stami e i pistilli. 
Fioritura: fenomeno per cui compaiono e sbocciano fiori. 
Fitoterapia: studio dell'impiego di piante medicinali o di piante officinali nella terapia. 
Fittonante: si dice di apparato radicale formato di una o più radici robuste, dirette verso il 
basso, dalle quali banno origine altre radici secondarie di dimensioni molto minori. 
Fittone: radice ingrossata, con andamento verticale, da cui si originano radici secondarie sottili. 

Foglia: uno degli organi più importanti delle piante superiori, cui sono affidate diverse fun­
zioni fondamentali, fra cui la più importante è la fotosintesi. 
Fogliame: il complesso delle foglie di una pianta. 
Follicolo: frutto secco deiscente, contenente più semi, che a maturità si apre. 

Frutto carnoso: frutto con mesocarpo polposo, molto sviluppato. 
Frutto: deriva dalla trasformazione e dall'ingrossamento dell'ovaio, che awengono parallelamen­

te alla formazione dei senlÌ. Con questo nome si indicano gli aggregati di più frutti, o infruttescen­
ze, e i falsi frutti come il pomo, che hanno origine dell' ingrossamento del ricetta colo fiorale. 
Fusto: organo fondamentale delle felci e delle piante dotate di fiori con funzioni di soste­
gno, di conduzione, di riserva e talvolta di fotosintesi. 



Le piante spontanee ad Alghero 309 

Gamopetala, corolla: che ha i petali del tutto o in parte saldati fra loro. 
Gariga: formazione vegetale costituita da arbusti bassi, legnosi, in generale spinosi, spesso 
pulvinati (cioè a forma di mammellone emisferico), cavi internamente, a foglie con lembo 
molto ridotto , caratteristica di ambienti aridi, generalmente calcarei. Molte specie che costi­

tuiscono le garighe appartengono alla Famiglia delle Labiatae (Salvia, Rosmarino, Timo) 
alle Leguminosae (Ginestre, Astragali), alle Asteraceae (Centauree). 

Gemma: formazione tipica delle piante superiori, costituita da cellule ind.ifferenziate e da abboz­
zi fogliari e protetta esternamente dalle perule. È l'abbozzo di nuovi organi (rami foglie o fiori) . 

Genere: categoria sistematica, che riunisce diverse specie affini fra loro. 
Germinazione: complesso di fenomeni attraverso i quali i semi si gonfiano, rompono i tegu­
menti protettivi e liberano l'embrione, che produce la pantula. 
Germoglio: ramo, inizialmente erbaceo, poi lignificato, che origina dallo sviluppo da w1a gemma. 
Ghiandola: cellula o gruppo di cellule, capaci di elaborare e secernere sostanze diverse: oli, 
resine, nettare. 

Glabro: organo privo di peli. 
Glauco: organo di colore verde azzurrino. 

Grappolo: infiorescenza, di solito pendula, costituita da fiori peduncolati. 
Guaina: porzione basale della foglia, a volte molto sviluppata, per esempio nelle graminacee. 
Habitat: ambiente di vita di un organismo, risLJta dal complesso di fattori ecologici (clima­
tici e del substrato). 
Ibrido: individuo proveniente dall'incrocio tra specie o varietà differenti, che presenta 

caratteristiche di entrambi i genitori. 
Imbutifòrme, corolla: a forma di imbuto. 

lmparipennata: foglia composta la cui rachide mediana termina con una fogliolina; ad es. 
Astragalus boeticus (Caffè sardo, Caffeeddu). 
Impollinazione: processo attraverso il quale il polline, prodotto dalle antere, giw1ge sul pistillo. 
Infestante, pianta, erba: che cresce spontaneamente fra le piante coltivate. 
lnfiorescenza: gruppo di fiori riuniti su un unico asse. 
lnternodo: tratto dei fusti e dei rami compreso fra due nodi contigui; la suddivisione in 

nodi e internodi è molto evidente nelle graminacee e nella vite. 
lpogeo: si dice di organo che si sviluppa sottoterra:rizoma, bulbo, tubero, bulbo:tubero, e radice. 

Lamina fogliat·e: parte appiattita delle foglie , portata solitamente dal picciolo; è general­

mente la parte più importante. 

Latice: liquido denso bianco o giallo, che può essere urticante, gommoso, vescicante o tossico. 
Linfa: liquido che circola nelle piante, formato da acqua e sostanze minerali (linfa grezza) o 
da acqua e sostanze organiche elaborate dalle parti verdi (linfa elaborata). 
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Lobo: porzione tondeggiante di un organo. 

Macchia: formazione vegetale di piante arborescenti o arbustive. 
Monoica, pianta: che porta fiori ermafroditi oppure fiori maschili e femminili sullo stesso 
individuo, ma in posizioni separate. 
Mota: infruttescenza con aspetto di frutto; può avere origine diversa: per esempio nel rovo 

si forma da un solo fiore, mentre nel gelso deriva da una serie di piccoli fiori ravvicinati. 
Muctone: punta rigida o escrescenza apicale di un organo (una foglia, un frutto , un seme). 
Nana, pianta: di dimensioni molto limitate, spesso a portamento strisciante. 
Natutalizzata: pianta che può acclimatarsi in tm territorio pur essendo originaria di altri territori. 

Netvatma: complesso di vasi conduttori che percorrono la lamina fogliare. 
Nocciolo: porzione interna, legnosa, di molti frutti, che ha lo scopo di proteggere il seme. 

Nodo: parte dei rami e del fusto, in corrispondenza della quale hanno origine foglie e rami. 
Ombtella: semplice o composta è un infiorescenza portante dei fiori i cui penducoli parto­
no tutti da uno stesso punto apicale dell 'asse e sono portati alla stessa altezza formando una 
superficie fiorale piana, concava o convessa; ad es. Foeniculum, Daucus carota . 

Ovario: la parte inferiore del pistillo, contenente gli ovuli; in seguito alla fecondazione dà 
origine al frutto. 
Ovulo: struttura, contenuta nell'ovario, in cui si forma un gamete femminile. 
Pagina fogliate: superficie inferiore o superiore della lamina della foglia paglietta: sottile 

squama, che accompagna i fiori del capolino delle composite. 
Pala: l'articolo schiacciato ed espanso, simile ad una foglia, del fico d 'India. 

Palmata: foglia composta, con i lobi costituenti disposti come le stecche di un ventaglio; ad 
es. Cannabis sativa, Chamaerops humilis. 

Pannocchia: infiorescenza composta, tipica delle graminacee, con un asse principale, da cui 
se ne diramano altri secondari, ognuno dei quali porta diverse spighette peduncolate. 
Papilionacea, cotolla: formata da un vessillo, due ali e una carena. La corolla papilionacea è 

tipica delle piante appartenenti, appunto, alla famiglia delle papilionacee. 
Patassìta: pianta superiore, insetto, batterio o virus, che vive a spese di altri organismi. 
Patipennata: foglia composta da foglioline in numero pari; ad es. Lathyrus. 

Patente: organo con angolatura molto pronunciata rispetto all 'asse da cui si diparte. 
Peduncolato: si dice di fiore o di fr utto portato da un peduncolo. 
Peduncolo: porzione di ramo che sostiene un fiore o un frutto. 

Pelo: estroflessione della epedermide, formata da una o più cellule, avente differenti funzioni . 
Petennante: si dice di organo che consente il superamento dei periodi sfavorevoli e la 
sopravvivenza della pianta di anno in anno. 

Petenne, pianta: pianta legnosa o erbacea, che vive oltre due anni, grazie alla presenza di 
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radici o di altri organi sotterranei. 
Perianzio: parte esterna del fiore, formata da calice e corolla. 

Perigònio: parte esterna del fiore di numerose piante, per esempio delle liliacee, formata da 
tepali invece che da petali e sepali. 

Petalo: uno degli elementi che formano la corolla. È una foglia metamorfosata. 
Picciolata, foglia: munita di picciolo. 

Picciolo: parte della foglia che unisce la lamina al ramo portante. 
Pistillo: parte femminile del fiore delle angiosperme, formato dall'avario, dallo stilo e dallo 
stigma o stimma. 

Poligama, pianta: che porta sullo stesso individuo fiori ermafroditi e fiori unisessuali, 
maschili e femminili. 

Polline: complesso dei granuli pollinici prodotti dalle antere delle anfiosperme e dalle sac­
che polliniche delle gimnosperme. I granuli di polline rivestono una fondamentale impor­

tanza nel regno vegetale, in quanto contengono e trasportano i gameti maschili. 
Pollone: ramo vigoroso ed eretto, portante solamente gemme a legno, che spunta dalle 
radici delle piante, in prossimità del colletto. 
Portamento: aspetto tipico assunto da una pianta durante il suo sviluppo. 

Prostrato: si dice di portamento sviluppato in senso orizzontale, in prossimità del terreno. 
Pruina: sostanza cerosa, che ricopre le foglie e i frutti di molte piante e ha l'aspetto di una 
polvere biancastra, impalpabile. Ne sono ricchi spesso gli acini dell'uva e i frutti del susino. 
Pruinoso: coperto di pruina. 

Pubescente: coperto da una peluria soffice e breve. 
Racemo: infiorescenza da un asse principale allungato, sul quale sono inseriti, a diversa 

altezza, numerosi fiori peduncolati. È sinonimo di grappolo. 
Racemosa, infiorescenza: simile a un racemo. 
Rachide: asse delle infiorescenze e delle foglie composte. 
Radice: organo della pianta che normalmente si sviluppa sottoterra e ha funzione di anco­
raggio al terreno, di assorbimento e di conduzione della linfa. Sono note anche radici aeree, 
per esempio quelle delle orchidee, ed anche radici subacquee come quelle delle tropicali 
mangrovie. La radice principale si origina direttamente dall'embrione; le radici secondarie 

o laterali si formano da quella principale; le radici accessorie si formano in corrispondenza 
dei nodi del fusto; le radici avventizie si formano dalle foglie, in seguito a stimoli esterni. La 

radice principale manca negli individui ottenuti vegetativamente. Sono note anche radici 

metemorfosate, come quelle tuberizzate. 
Raggio, fiori del: fiori esterni del capolino di numerose composite, simili ai petali. 

Ramo: asse secondario, che ha origine dal tronco o da altri rami e ne ripete la struttura. 
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Rampicante: si dice di pianta che con opportuni adattamenti riesce a crescere verso l'alto 
nonostante che il suo fusto non sia capace di stare spontaneamente eretto. 
Resina: sostanza emessa dalle piante, soprattutto dalle conifere. 

Resta: appendice filiforme, spesso appuntita e pungente alle estremità, che si trova alla 
sommità di organi, più raramente, nelle loro porzione centrale o basale. È assai frequente 
osservarne la presenza nelle infiorescenze delle graminacee, le cui spighette sono allora 

dette aristate. È sinonimo di arista. 
Revoluto: si dice di organo ripiegato verso l'esterno. 
Ricettacolo: porzione terminale del peduncolo fiorale, su cui sono inseriti gli elementi del fiore. 
Ritidoma: la parte più esterna della corteccia dei tronchi, sovente staccata o variamente fes­
surata. Spesso viene chiamata scorza. 

Rizoma: fusto metamorfosato, più o meno ingrossato, che solitamente si sviluppa sottoter­
ra. Ha prevalentemente la funzione di accumulare sostanze di riserva, che consentono di 
superare i periodi sfavorevoli per la pianta, e di facilitare la moltiplicazione vegetativa. 
Roncinato: organo a lobi acuti verso il basso. 

Rosetta basale: rosetta posta alla base del fusto. 
Rosetta: gruppo di foglie inserite allo stesso livello su un fusto o su un ramo, disposte in 
cerchio e sovrapposte le une alle altre. 

Ruderali: piante che vivono tra le macerie, sui muri negli incolti; ad es. Mercurialis, 

Parietaria, Lavatera, ecc. 

Rustica, pianta: non particolarmente esigente, né per quanto riguarda il clima, ne per il ter­
reno; capace di vivere anche in condizioni difficili. 

Sarmentosa, pianta: con rami lunghi,ricadenti o rampicanti. Tipica pianta sarmentosa è la vite. 
Scapo: fusto, generalmente privo di foglie, portante alle estremità w1 fiore o una infiorescenza. 
Scorza: v. ritidoma. 

Seme: organo formato dall'embrione e dalle sostanze di riserva, protetto da tegwnenti, che ha la 

funzione di diffondere la specie. Cembrione rappresenta la pianta quiescente, nei primissin1i 
stadi di vita. 

Semplice, fiore: si dice di fiore formato in generale da pochi petali, non strettamente 

appressati fra loro. È il fiore tipico delle piante spontanee. 
Sempreverde, pianta: che non perde completamente le foglie all'inizio della cattiva stagio­
ne, ma ogni anno ne lascia cadere una parte, che viene sostituita da foglie nuove, in modo 

che la chioma non è mai spoglia. 

Sepalo: foglia trasformata; i sepali, in numero variabile, costituiscono il calice del fiore. 
Sessile: si dice di foglia o fiore inseriti direttamente su un ramo. 
Setole: peli lunghi e rigidi. 
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Setto: struttura membranosa o carnosa, che divide l'interno di alcuni tipi di frutto in cavità 
separate contenenti i semi. 

Siliqua: frutto deiscente, in cui i semi sono inseriti su lungo setto longitudinale; la siliquetta 
è simile alla siliqua, ma ha forma più o meno tondeggiante. 

Siliquetta: frutto secco come la siliqua, ma ad assi pressochè uguali. 
Sottospecie: raggruppamento di individui appartenenti alla stessa specie, in base a caratteri 
di notevole importanza; la sottospecie può essere suddivisa in varietà. 
Spadice: prolungamento ingrossato e colorato dell'asse dell'infiorescenza delle ala cee, 
avvolto da un grande brattea che è detta spata. 

Spata: ampia brattea, più o meno modificata, spesso vivacemente colorata, che avvolge l'infiore­
scenza delle alacee. 

Specie: è la categoria sistematica elementare, che riunisce individui simili fra loro e interfertili, 

dal cui incrocio hanno origine individui a loro volta simili ai genitori e normahnente fertili. 
Spetone: prolungamento posteriore della corolla, che forma una specie di sacco, di forma e 
dimensioni varie, generalmente lungo e stretto. 
Spicifotme: a forma di spiga. 
Spiga: infiorescenza formata da un asse allungato, detto rachide, sul quale sono inseriti fiori 
sessili. In molte graminacee si parla di spiga composta, in quanto sul rachide non sono inse­
riti fiori singoli, ma spighette. 

Spighetta: elemento costitutivo della spiga composta delle graminacee. È formata da due 

brattee o glume, che racchiudono uno o più fiori, ciascuno dei quali a sua volta è costituito 
dalle glumette, dal pistillo e dagli stami. 
Spina: può avere origini diverse, da stipole, da rachidi mediane di foglie, da rametti, ma è 

sempre di origine profonda (endodermide), per es. spine di Biancospino, Prunus spinosa, 

da non confondersi con gli aculei, ad es. quelli delle Rose, che sono di origine epidermica. 
Il detto: "non c'è rosa senza spine", botanicamente sarebbe più corretto, anche se meno 
efficace: "non c'è rosa senza aculei". 

Spontanea: pianta di una regione in cui si svolge il più completo ciclo vitale (ciclo ontoge­
netico), nascita, crescita, maturazione, riproduzione senza bisogno di cure e senza esservi 

stata introdotta da altre regioni. 
Spota: cellula o gruppo di poche cellule, che, germinando, danno origine a un nuovo individuo. 
Spotangio: piccolo sacco in cui si formano le spore; è delimitato da una parete che nutre le 
spore, le quali vengono liberate dalla rottura della parete stessa. 

Squama: foglia metan1orfosata, di piccole dimensioni avente solitamente funzione protettiva. 
Sta mi: elementi fiorali dell 'apparato sessuale maschile, o androceo, costituiti da foglie 
tasformate. Nella loro tipica forma, gli stami sono formati da un lungo filamento, sormonta-
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to da una specie di sacco, o antera, in cui si formano e maturano i granuli di polline. 
Stellato: si dice di fiore avente petali disposti in modo da formare una specie di stella. 
Stilo: parte del pistillo che collega l'avario con lo stimma. Ha generalmente forma allunga­
ta; talvolta può mancare. 
Stimma, o stigma: la parte superiore del pistillo allargata o piumosa suddivisa o meno adat­
ta a ricevere i granuli di polline. 
Stipola: espansione che si trova alla base del picciolo di molte foglie; sovente a forma lami­
nare, ma talvolta anche falciforme; è un elemento utile per il riconoscimento delle piante. 
Stolone: fusto sottile strisciante sul terreno dai cui nodi spuntano fiori e radici. Questa pro­
prietà è sfruttata per effettuare la moltiplicazione agamica. 
Stolonifel'a, pianta: che produce stoloni (vd. fragola). 
Suffl'utice: pianta con parte basale legnosa, su cui si formano annualmente germogli, che 
restano erbacei e seccano all'inizio della stagione avversa. 
Tepalo: elemento costitutivo del perigonio. I tepali sono caratteristici della maggior parte 
delle monocotiledoni, nel cui involucro fiorale non esiste distinzione fra calice e corolla. 
Teneno: strato superficiale della crosta terrestre, derivato dalla disgregazione delle rocce e 
modificato dall'azione del clima e dei vegetali. 
Tomento: si dice di organo, in particolare foglia o germoglio, coperto da peli. 
Tossicità: capacità di una sostanza di nuocere alle piante, agli animali e in particolare all'uomo. 

· Tl'onco: il fusto lignificato delle piante arboree. 
Tubel'o: fusto metamorfosato, sotterraneo, contenente elevate quantità di sostanze di riser­
va. I tuberi presentano numerose gemme, dette comunemente occhi, e possono essere sud­
divisi in tante parti, contenenti almeno una gemma, da ognuna delle quali si può ottenere 
un nuovo individuo: per es. i tuberi di patata. 
Tubo: parte della corolla formata dalla porzione inferiore dei petali, saldati fra loro. 
Tubulosa, col'olla: a forma di tubo. 
Ul'ceolato: var. di orciolato, di organo ristretto all'orlo e gonfio nel mezzo 
Vasi: elementi conduttori, mediante i quali nella pianta viene trasportata la linfa. 
Vel'ticillastl'O: insieme di fiori che si formano all'ascella di due foglie opposte e che sembra­
no perciò riuniti in un verticillo. 
Vel'ticillato: si dice di organi vegetali inseriti in numero di 3 o più in ogni nodo. 
Vel'ticillo: gruppo di 3 o più foglie o fiori inseriti sullo stesso nodo. 
Vessillo: il petalo superiore della corolla papilionacea. 



Le piante spontanee ad Alghero 315 

GLOSSARIO TERMINI MEDICI 

Abortivo: determinante l'aborto. 

Afwdisiaco: di farmaco atto a eccitare lo stimolo e l'efficienza sessuale. 
Alcaloide: sostanza organica azotata di carattere basico, ottenuta dal regno vegetale; in pic­
cole dosi ha proprità terapeutiche, in dosi eccessive risulta tossica per l'organismo. 
Amaro: eccita l'appetito e favorisce la digestione. 

Analgesico: attutisce il dolore. 

Anestetico: attutisce la sensibilità. 

Anoressia: mancanza persistente di appetito, talvolta con disgusto per i cibi. 
Antibiotico: impedisce la moltiplicazione di certi microrganismi. 
Antielmintico: di farmaco capace di uccidere ed espellere i vermi intestinali, vermifugo. 
Antiemonagico: attenua od arresta le emorragie. 
Antiflogistico: impedisce o blocca le infiammazioni. 

Antilitiasico: facilita la distruzione di calcoli renali. 
Antinfiammatorio: abolisce le infiammazioni degli organi. 
Antireumatico: contro i reumatismi. 

Antiscorbutico: atto a prevenire o curare lo scorbuto. 
Antisettico: disinfettante contro i germi provocanti infezioni. 

Antispasmodico: mitiga le contrazioni dolorose. 
Antitermico: abbassa la febbre. 
Antivenucoso: contro le verruche. 
Aperitivo: stimola l'appetito. 
Apoplessia: sindrome neurologica dovuta ad un 'alterazione circolatoria cerebrale. 
Astringente: attenua le secrezioni mucose, cicatrizzante. 
Balsamico: esercita azione anticatarrale. 
Bechico: calma la tosse ed aiuta l'espettorazione. 

Carboidrati: ogni sostanza organica formata in tutto o in parte da carboidrati o glicidi. 

Cardiotonico: regola le contrazioni ed il rendimento del cuore. 
Cat·minativo: favorisce l'espulsione dei gas dall'apparato digerente. 
Cataplasma: forma medicamentosa in impiastri. 
Catartico: purgante violento. 
Coagulante: preparato che provoca o facilita la coagulazione. 
Colagogo: aumenta la secrezione biliare. 

Coleretico: eccitante la secrezione biliare. 
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Decotto: forma di medicamento ottenuto con la ebollizione di droghe in acqua. 
Depurativo: purificatore dell'organismo mediante l'espulsione di sostanze nocive. 
Diaforetico: aumenta la sudorazione. 

Digestivo: facilita la digestione. 
Diuretico: aumenta le secrezioni urinarie. 

Drastico: energico anche a piccole dosi. 
Eczema: affezione della pelle che si manifesta con l'arrossamento pruriginoso e con ves ci cole. 
Edema: accumulo di siero nei tessuti, localizzato o generalizzato. 

Efelidi: macchie cutanee causate da una irregolare pigmentazione; si chiamano anche lentiggini. 
Emetico: provoca il vomito. 
Emmenagogo: regolatore delle mestruazioni. 
Emolliente: calmante delle infiammazioni. 
Emonoidi: dilatazione delle vene dell'ano, del retto o di entrambe le parti. 

Emostatico: blocca le emorragie. 
Epilessia: sindrome neurologica complessa che insorge o cessa bruscamente, caratterizza ta 

in genere da perdita di coscienza e movimenti convulsivi. 
Epistassi: emorragia nasale 

Espettorale: rimedio che facilita l'espulsione del catarro dalle vie respiratorie. 
Espettorante: libera i bronchi e la trachea dal catarro. 
Estratto: preparazione di principi attivi ottenuti da droghe mediante solventi. 
Eupeptico: stimolan te l'appetito; che favorisce la digestione. 
Febbrifugo: attenua la febbre . 

Galattofaga: aumenta la secrezione lattea. 
Galenico: preparazione farmaceutica estemporanea, non industriale. 

Gat·garismo: applicazione di soluzioni medicamentose per sciacqui nel cavo orale, da non ingerire. 
Gastroenterite: infiammazione simultanea dello stomaco e dell'intestino . 
Glucosidi: sono composti che, per idrolisi, danno luogo a uno o più zuccheri (glicone) e un 
principio attivo non glucidico (aglicone) . 
Idropisia: accumulo di liquidi nell'organismo. 

Impiastro: preparazione farmaceutica per uso esterno, cataplasma. 
Infuso: estrazione di principi attivi dalle droghe mediante macerazione. 

lpertensore: aumenta la pressione arteriosa. 
Ipnotico: determinante un sonno simile a quello normale. 
lpoglicemiante: abbassamento del tasso di glucosio nel sangue. 

lpotensivo: diminuisce direttamente o indirettamente la pressione arteriosa. 

Itterizia: sintomo di alcune malattie del fegato, delle vie biliari o del sangue. 
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Lipidi: estere di acidi grassi superiori con alcoli o sterine o composti azotati. 
Litiasi: formazione di calcoli epatici o renali. 

Midriatico: provoca la midriasi, cioè la dilatazione della pupilla. 
Miotico: contrario di midriatico, provoca cioè il restringimento della pupilla. 
Narcotico: determina l'assopimento. 
Nervino: medicamento che ha azione eccitante o rilassante sul sistema nervoso. 
Neul'Otossico: di sostanza che esercita un'azione tossica specifica sul sistema nervoso. 

Oftalmico: riguardante gli occhi dal punto di vista anatomico o patologico. 
Oli essenziali: le essenze sono sostanze odorose, volatili, contenute nei vegetali. 

Omeopatia: di terapia effettuata con dosi minime di farmaci. 
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Principi attivi: di una droga sono quegli elemnti dotati di un'attività farmacologica, respon­

sabili dell'impiego in ambito terapeutico. I principi attivi rappresentati nei fitocomplessi 
sono: alcaloidi, antibiotici, carboidrati, glucosidi, lipidi, oli essenziali, resine, sali minerali, 
tannini, vitamine, ecc. 
Purgante:, purgativo: sostanza atta a svuotare l'intestino, sin.lassativo. 
Remineralizzante: arricchisce in minerali l'organismo. 
Resine: sono sostanze amorfe, di complessa natura chimica, a.ssociate agli oli essenziali. 

Restringente: vedi astringente. 

Revulsivo: alleggerisce la irritazione dei tessuti richiamando il sangue dei tessuti sottocutanei. 
Rubefacente: vedi Revulsivo. 
Sali minerali: molto diffusi nel regno vegetale, la loro presenza è fondamentale per una cor­
retta funzionalità del metabolismo organico. 
Saponine: sono glucosidi in grado di formare con l'acqua soluzioni colloidali che schiumeggiano. 

Spasmolitico: risolvente delle contrazioni della muscolatura liscia. 
Stimolante: attivatore della circolazione sanguigna ed esaltante temporaneamente l'energia 

funzionale. 

Stomachico, stomacale: eccitante della funzione digestiva dello stomaco. 
Tannino: nome generico di una vasta categoria di composti chimici largamente diffusi nel 

mondo vegetale. 
Tisana: infuso o decotto di erbe medicinali. 
Tonico: esaltante l'energia dell'organismo. 
Vasot·ecostrittot·e: determina la contrazione dei vasi sanguigni. 

Vescicante: che provoca la comparsa di vesciche sulla cute. 
Vitamine: composto organico alimentare divisibile in liposolubile (A,D,E,K) e idrosolibili (C e B). 

Vomitativo: provoca il vomito. 
Vulnerario: contribuisce alla guarigione di ferite determinandone la cicatrizzazione. 
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